N O T I Z I E     E    C U R I O S I T A'    S T O R I C H E

D E S U N T E   D A L L '  A R C H I V I O   P A R R O C C H I A-

L E    D E L L A    C H I E S A    D I   S A N     G I O R G I O

M A R T I R E     D I    V A L D U G G I A  E DA ALTRE FONTI.

Siamo entrati nell'ultimo decennio del XX secolo, e proprio prima �che il  secolo si chiuda, si ritiene utile raccogliere nella presente ricerca gli avvenimenti  rimarchevoli  che hanno interessato  la Chiesa di San Giorgio ed il suo patrimonio, descrivendo  i �lavori e le migliorie apportate  così  come   è  stato possibile ricostruirle  dall'  esame del carteggio esistente  nell'  archivio  parrocchiale di San Giorgio.

Il presente lavoro, ( per le spese effettuate dalla Chiesa  prende in esame  il periodo che intercorre dal �1868 al 1985)  esamina gli argomenti fino      ai nostri giorni ed  è
 stato diviso per schede in base  agli �argomenti trattati ove, la dovizia del carteggio ha consentito una trattazione organica e sistematica dell' argomento, ed in ordine cronologico,  ed ove questo non  è stato possibile con informazioni   desunte  dagli scarni cenni  contenuti nei libri mastri della Chiesa Parrocchiale.

Vi sono altresì
 alcuni cenni sulla confraternita dei Morti, sulle  opere  pie Delsignore, Mazza e sulla cappellania  laicale denominata  �scuola Bocciolone.

Alcune pagine sono state dedicate alla storia della campane della �Chiesa  parrocchiale, altre agli altari della  confraternita  dei �Morti, del Crocefisso  e di San Costanzo.

E'  stata inoltre riportata   l'interessante �relazione stilata nel 1845  dal Rev.Don Mazzola preparatoria sulla visita parrocchiale   sullo stato della �parrocchia ed anche relazione su sacerdoti  e parrocchie del  Vicariato di Valduggia dal secolo  XVII  al secolo XX  con la  relativa tabella.

Infine  vi sono alcuni cenni sulle vicende legate alla fondazione �della confraternita del Santo Rosario.         


La presente ricerca può 
 costituire una traccia per uno studio più
 �approfondito ed   è  stata intrapresa allo scopo di sottrarre  dall' �oblio  del tempo fatti ed avvenimenti rimarchevoli e con essi ricordare i protagonisti che hanno contribuito in prima persona  al �loro verificarsi.

La  storia parafrasando il Manzoni può  " definirsi veramente  una guerra  illustre contro il tempo perchè
 togliendoli di  mano  gli �anni  suoi prigionieri,anzi già. fatti cadaueri, li  richiama  in vita,  li passa in rassegna e li schiera  di nuovo in  battaglia".�

E' proprio con tale spirito che il presente lavoro è
 stato  redatto.

Valduggia, gennaio giugno 1993 

 Patrizio dr. Mornico

Riviste ed    integrate ( con inserimento di   altre notizie, di altri lavori e di miei scritti pubblicati su  Corriere  Valsesiano  anche  di diverso contenuto )  negli anni  2019, 2020,  2021 e 2022. 

Valduggia, marzo 2022 

Mornico dr. Patrizio.   

L’ indice è a pag 165

VIABILITA' -SCALPELLINATURA FACCIATA CHIESA PARROCCHIALE.

In data 15 settembre 1940 (1) una nota del parroco indirizzata al �Comune  fa presente e lamenta che a causa del passaggio di torpedoni  e camion larghi oltre la misura ( durante la guerra  e  nel periodo immediatamente  successivo nella zona vi fu un incremento  del  commercio  di legname) hanno messo  a nudo le pietre  ed  i �mattoni  della  Chiesa e della Casa parrocchiale  ed  addirittura hanno  urtato il tempietto sopra il portale della  chiesa  minacciandone la stabilità.

Si proponeva:

La Chiesa non si può 
 toccare in quanto monumento nazionale;

Tagliare la casa parrocchiale per una profondità  di tre  metri �lungo tutta la facciata.

Ma a chi tocca sostenere tali spese e lavori?

Non  al  Beneficio  parrocchiale che ha magre  entrate, non al Parroco; se  la casa viene demolita  non   è
 più
 atta per  un  uso �conveniente   da parte dello stesso; tocca  pertanto alla  Comunità provvedere e risolvere tale problema.

Il  Comune  con nota prot n. 3250 del 18  settembre  1940  faceva �sapere :" la cosa interessa sia la parte civile che religiosa, la �parte religiosa deve sapersi privare dell'edificio da demolire,la parte civile sobbarcarsi le  spese  della demolizione.

Non giova a nessuno il palleggiamento di responsabilità."

A  tale  lettera faceva seguito la risposta della  Parrocchia  in �data 24.09.1940.

"La cosa interessa molto la parte religiosa, però 
 nel contempo  la �parte  religiosa   si sacrifica di una posizione in  vista  sulla �strada,  qualche  metro solo dell' archivio , ma la cucina  e  la camera    vengono   meno   completamente    e    devono    essere � ricostruite.Penso  che questo sia il minimo che  l'autorita' religiosa (Curia di Novara) chieda".

La corrispondenza si interrompe e  non c'è
 più  carteggio fino  al  �1952.

In  data  I°
 agosto  1952 si riprende la questione con lettera del Comune   inviata  alla  Curia di Novara ove si  propone  la  scalpellinatura  �della parte sinistra facciata (navata sinistra per chi entra in Chiesa) e del muro della casa parrocchiale per uno spessore di 20 cm;

La Curia in data 4 agosto approva il progetto di  scalpellinatura � ma raccomanda che trattandosi di  antico e pregevole   edificio per l'arte  si chieda alla Soprintendenza il nulla osta.

&&&&&&&&&&&&&&

(1)Il  problema della viabilità era già  noto nel 1932. Infatti a in �una   nota  manoscritta  dal  Rev.don  Luigi  Cantonetti   datata 14.7.1932 si precisava che il dislivello fra la stanza e gli  altri  ambienti verso la strada non venivano tolti in quanto  c'era �un  progetto della Provincia che prevedeva  l'allargamento  della via  tra la Chiesa e la casa parrocchiale.

%%%%%%%%%%%%

In  data 7 agosto 1952 viene inviata lettera dettagliata alla  Soprintendenza; l'Ente  con nota del 29 agosto  195 approva    in �linea  di massima il progetto di scalpellinatura,  però   prima  di �dare il benestare  richiede una relazione  statica di un ingegnere od architetto.

Viene  incaricato l'arch. Giuseppe Rasario di Valduggia  che in data  22.10. 1952 �stende la relazione.

Dalla relazione si evince che non  è possibile  scalpellinare  per �20 centimetri  il muro della 

Chiesa e della Casa parrocchiale  in  �quanto   dovendo rimuovere le pietre si verrebbe  interessare  il �muro  per uno spessore maggiore dei venti centimetri, si  ritiene, poiché 
  il muro della Chiesa si presenta con una spezzata a  due spigoli pronunciati, smussare solo i due spigoli  per circa  cinque  centimetri  provvedendo al disfacimento dell'intonaco e  sostituendolo  con altro in malta di puro cemento,per la casa  parrocchiale  dato le numerose crepe esistenti si proponeva  di  togliere solo qualche pietra sporgente.

La Soprintendenza con nota del 24 settembre 1954  acconsente  che  i lavori vengano fatti con le proposte e le  modalità 
  suggerite �dall' arch. Rasario.

I lavori vengono eseguiti.

La parrocchia concede  al Comune quale contributo nella spesa  di allargamento della strada  la somma di lire 20.000, il Comune con �nota del 23.6.55 prot n.2151 a firma del Sindaco Manfredi Giacomo � sentitamente ringrazia.


MENSA ALTARE DELLA MADONNA DEL ROSARIO

La Rev.da Fabbriceria unitamente al Parroco pro tempore desideravano  rendere più
 decorosa la cappella della Vergine del  Santo Rosario, provvedendo al rifacimento dell' altare esistente.

Il progetto  venne approvato dalla Commissione arte sacra  diocesana di Novara in data 26 marzo 1941.

Il  lavoro  fu eseguito   dalla ditta Bussa Luigi  di  Borgosesia previo  parere  dell'Ispettore onorario ai musei ed arte  per  la Valsesia C. Conti  e successivo   nulla osta  della Soprintendenza�

Veniva  così  sostituita  la vecchia mensa in laterizio ricoperta  in legno, ricopiando come modello l'altare dei morti,realizzando un altare esteticamente parlando più
 decoroso.

 A  ricordo della rimozione della vecchia mensa,venne stilato  un  documento commemorativo datato 21 giugno 1941, da cui risulta che�l'elenco  degli offerenti  per tale altare veniva riposto in  una scatoletta  di  metallo in cornu Evangeli della  nuova  mensa  ad �futuram rei menoriam.

La raccolta delle   offerte  ammonta 
 a lire 5.764; il lavoro   comporta
 una  spesa  di lire 3.500; rimase una rimanenza attiva di  lire  2.264  da �usare per le nuove vetrate.

STATUA DI  SAN GIORGIO

Venne  commissionata alla ditta Nadini di Milano  nel  1904 (cfr.  notizie in ordine cronologico, per la spesa).

Dietro la statua venne posta una targhetta per ricordare i  numerosi benefattori  che contribuirono con le loro offerte all'  acquisto.




STATUA DEL SACRO CUORE

Venne  commissionata alla ditta Sassi Aurelio di Novara  e  venne consegnata  in  data  27.06.1918  dietro  il  pagamento  di  lire 160.

In data 30 giugno 1918 venne solennemente  benedetta con una  solenne cerimonia.

Una sottoscrizione per l'acquisto di tale statua permise di  raccogliere la somma di lire 330,50 lire. 




STATUA DI SANTA RITA

Venne commissionata da una pia persona, affinchè venisse esposta�nella Chiesa, alla ditta Tappi Claudio di Torino.

In data 27.01.1953 veniva rivolta rispettosa supplica all'Ordinario  diocesano per la benedizione della statua  ai  sensi  canone 1274 co.4  in quanto  veniva esposta alla pubblica venerazione. 


DUE ANGELI PORTACANDELIERI

Vennero commissionati alla ditta Purger di Ortisei( prov.  Bolzano),  e furono consegnati alla Parrocchia nel marzo 1962 .

Costo dell'opera lire 66.000 oltre a lire 1.000 per trasporto.

SOSTITUZIONE VETRATE LUNETTATE  DELLE NAVATE LATERALI CHIESA PAR-

ROCCHIALE

 Il residuo attivo  della somma delle offerte per l'altare della B.V. del �Rosario,venne  impegnato per la messa un opera   delle  quattro  vetrate   nelle navate laterali, ormai fatiscenti, sostituendole con  altre   a vetri colorati contenenti  disegni  rappresentanti soggetti religiosi.

I  disegni  vistati da Carlo Conti Ispettore onorario ai musei, scavi  ed arte per la Valsesia , vennero approvati dalla  Soprintendenza   in  data  5 marzo 1941 con la  raccomandazione  che  i colori ( i rossi ed i gialli)  fossero meno violenti.

Il progetto viene altresì
 inviato alla commissione arte sacra  di �Novara   la quale  il 2  settembre  1941  fa sapere  che il  progetto per la sostituzione della vetrate lunettate  colorate delle navate laterali non può ottenere  l'autorizzazione  in quanto   i colori  delle vetrate alterano la luce dell'ambiente  sacro   ove   �vi  sono   anche   delle pregevoli  opere d'arte  (Lanino  ed  il �Ferrari)  e  rende noto che  anche la Soprintendenza , melius  re �perpensa, avrebbe revocato il nulla osta  dato precedentemente.

Successivamente  la  commissione  a seguito di   contatti  e  di�solleciti  rivede  il proprio parere  ed il    due  ottobre  1941 viene concesso  il nulla osta  per i lavori .

Le vetrate da sostituire sono, come si è  detto sono quattro,con  tre  disegni  diversi ( il primo  motivo  è
  riprodotto  due volte) :

il primo, raffigurante due palme,   è posto  sopra le entrate  laterali (motivo riprodotto due volte);

il secondo con scritta “gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus”  è posto sopra il presepio di G.Ferrari;

il  terzo rappresentante un agnello con la scritta “ecce Agnus Dei” è posto  sopra il battistero.

Il  lavoro   richiede un esborso  di    lire  3.100. Erano già 
 disponibili e destinati � per  tali  lavori  lire 2.500 che furono  eseguiti  dalla  ditta �Ossella Meynero e C di Novara.

LAVORI  DI  MANUTENZIONE  STRAORDINARIA ALLA  SACRESTIA  ED  ALL' �

INTERNO DELLA CHIESA

In data 3 marzo 1911 il Sindaco di Valduggia Sig. Giuseppe Rizzio �faceva presente  che nel fabbricato della Sacrestia esistevano  " �crepe ai muri che minacciavano seriamente l'edificio pregando  di �voler provvedere onde evitare danni maggiori ai contigui  fabbricati e per l'incolumità
 di coloro che si intrattengono nelle  ore�pomeridiane sul sagrato".

La fabbriceria incaricava il Geom. Giuseppe Negri di Borgosesia di redarre perizia asseverata  indicando i lavori da eseguire ed  il relativo costo.

Il  predetto tecnico in data 24 aprile 1911 provvedeva a  redarre ed asseverare tale atto.

E'  interessante osservare la descrizione dei  lavori  risultanti  dalla perizia  che consistevano in :

-  demolizione pavimento, volta, cornicione e tetto della  sacrestia;

- ingrandimento della porta di accesso al presbiterio, spostamento di una finestra della sacrestia,

-  rifacimento del pavimento adoperando le vecchie lastre ed  ove mancanti sostituendole con nuove,

- tinteggiatura interna ed esterna della sacrestia.

Nella perizia si prevedeva altresì:

- la pavimentazione in piastrelle di cemento il coro e  lateralmente l'altare;

- la posa di gradini in marmo nel coro;

- l'allungamento altare maggiore di 60 cm. sui due lati

 - lo spostamento al centro nella prima nicchia di sinistra  del battistero, e la chiusura dello stesso  con cancellata  adoperando, dice la perizia ,il cancello pregevole dell'Ossario

La perizia prevedeva una spesa di  lire 2.098,96

La fabbriceria vista la non florida situazione del bilancio della Chiesa  provvedeva, come risulta dal verbale dell' adunanza della confraternita 
 del S. Sacramento, in data  3 aprile 1911 a  svincolare la rendita nominativa di lire 45

Successivamente in data 29.05.1911 con altra adunanza della  confraternita  del  S.  Sacramento e del Comitato  pro  restauri  si nominavano i collettori per  ricevere le offerte  nel capoluogo e nelle frazioni.

Non  tutti  i  lavori elencati nelle  perizia  vennero  appaltati; l'importo  a base d'asta venne ridotto a lire 852,11; dal  disciplinare  d'appalto risulta che i lavori da eseguire  sono  quelli indicati  in bleu sulla perizia, non vengono infatti  fatti  eseguire  lo spostamento del battistero con relativa cancellata,  la �pavimentazione  del coro con piastrelle in cemento, i gradini  di �marmo nel coro e l'allungamento di 60 cm dell'altare maggiore.

Veniva indicato in tale atto che lo spoglio delle offerte  doveva �venire eseguito  in presenza dei Fabbricieri, del Presidente  del �Consorzio del S. Sacramento e della Buona morte, sotto la presidenza  del Parroco.

Veniva altresì previsto un anticipo all' inizio dei lavori pari a �lire 200, metà  importo a lavori 

ultimati ed il saldo entro  l'anno.

I  lavori dovevano iniziare nel mese di agosto e  terminare  metà 
 settembre.

Vennero invitate le seguenti ditte:

- Mazzone Domenico di Serravalle Sesia;

- Resegotti Giovanni di C. di Resegotti Valduggia

- Ditta Franchi e Negri di Grignasco

La  ditta Negri fu aggiudicataria dell' appalto avendo praticato�sull'importo a base d'asta un ribasso del otto per cento.Pertanto  dedotto  dall'importo a base d'asta la  somma  di  lire 68,16, alla ditta spettava la somma di  lire 783,95.

La colletta  per la raccolta di somme per tali lavori permise  di�raccogliere la somma di lire 362,50.

Risulta però
 che altri lavori vennero aggiunti a quelli descritti �nel disciplinare d'appalto,infatti dall' esame del libro  mastro �in data 1.07.1911 si legge  date lire 1.400 alla ditta Negri  per lavori  

alla  sacrestia, riparazioni al tetto  chiesa,  riparazione �ai canali  e sostituzione degli stessi,  innalzamento  trono  altare maggiore  ed allungamento dei  gradino dell’ altare maggiore.


AFFRESCO GAUDENZIANO.

Nella navata sinistra della Chiesa esiste un prezioso affresco, di Gaudenzio Ferrari, raffigurante la Natività 

L'affresco  ha molto risentito dell' umidità essendo posto  sulla parte  della  parete  esposta a nord  e, negli  anni  trenta  per �sottrarlo  dall' umidità che recava sempre maggiori danni;  venne tentato il distacco.

Il  tentativo venne fatto  sul viso della Vergine, il  punto  più delicato e più rovinato dell' affresco ma fallì.

Si legge infatti nel libro mastro della Parrocchia " Addì
 17 agosto  1930 , per deliberazione della soprintendenza  ai  monumenti  �di  Torino  si tentò  lo strappo dell' affresco  del  presepio  di Gaudenzio Ferrari che non riuscì.

Per parte  della fabbriceria  si concorse con la spesa di lire 440.  

Si pensò  allora di creare una intercapedine  tutt' attorno  che   fu  realizzata nel 1931; 

Infatti la Società  per la conservazione dei monumenti per la Valsesia, in una nota del 1931 raccomandava che i fori fossero fatti �non  solo  in alto ma anche lateralmente ed in basso onde  per�mettere il ricircolo dell' aria e per proteggere tale  intercapedine dall' intrusione di corpi estranei di mettere in opera  una grata.

Nel 1959 per sottrarre le opere d'arte dal degrado  e dall'inclemenza  del  tempo  fu creato  un" comitato per i  restauri  delle opere d'arte di Valduggia".

Furono  raccolti  fondi e si procedette previo nulla  osta  della �Soprintendenza  ( che indicherà 
 il restauratore nella  persona  del �Sig. Severino Borotti di Novara),al restauro dell' affresco.

Si  rimossero  con cautela  i cristalli di salnitro ed  i  colori sovrapposti. In vari punti  la superficie era tutta punteggiata a causa  della  calce  micacea nella quale si  era  incorporato  il colore.

Si  sono  potuti recuperare molte parti  originali  nascosti  dai rifacimenti,soprattutto San Giuseppe il pastore e parte di Santa Barbara.

Certamente l'umidità fece dei guasti irreparabili,basti pensare�che  ,  secondo  quanto affermato da un critico,  lo  spazio  che esiste   fra il pastore e la Vergine,  doveva essere  occupato  da �qualche altra figura.

Durante  i lavori , eseguiti nel 1960,   è  stata scoperta la  data in cui l'affresco fu realizzato; tale data   era  stata a coperta �dalla cornice di stucco. La data ci permette di sapere che  l'affresco fu realizzato nel 1539 quando l'artista aveva 70 anni, in quell' anno venduta la casa a Varallo, si trasferiva a Milano ove  rimase  fino alla morte . 

LAVORI DI MIGLIORIA ALLA CASA PARROCCHIALE

Il  Rev. Don Cantonetti parroco  dal 1893  (ma nel 1890  figurava �già   in veste di Viceparroco)  al 1933 commissionava 
 numerosi  lavori  di  miglioria alla casa parrocchiale.

In  una sua  memoria manoscritta,datata 14.07.1932 vengono  minuziosamente   elencate le migliorie apportare fatte a più   riprese �ed   eseguite   a quasi totale  spesa del parroco  "  servano”, conclude il manoscritto " a ricordarlo ai successori  e di  norma �per la compilazione delle testimoniali di stato all'evenienza."

Si ritiene utile spendere qualche cenno in merito.

Al  piano terreno:

Entrata

Veniva  abbattuto  il  portico a ridosso dei due  vani  al  piano terra, sopra tale portico, vi era il ballatoio che con scala esterna dava  accesso al piano superiore.

Si    è  innalzato il piano esterno di 75 centimetri  con massicciata �di  cemento all'interno   dei tre vani fu costruito pavimento  di larice  rosso,venne spostata la scala  di accesso al piano  superiore  per dare più
 luce ai vani  sottostanti.

Cortile

Si   elevato  il livello del cortile per dare più scolo alle  acque, rifatta la porta di accesso nel vicolo privato ( porta,ora ridotta ad un rudere per incuria dei vari inquilini,  se  cosi si possono chiamare)  e nella legnaia  a rinforzo dell' arco fu collocato una colonna di sasso.

(I locali soprastanti la legnaia (n.03 vani) furono costruiti  da don Scaletti).

Giardino

Venne spostata da  sinistra a destra della scala di accesso  all' orto, posa di cancello di ferro, messi in opera i cordoli di sasso nei viali e rinforzato il muro di recinzione.

Nello studio,  cucina e salotto al piano terreno a causa dell’ innalzamento  del pavimento   furono abbattuti i  soffitti  ed  elevati   di  80 centimetri, così pure furono innalzate  le  aperture. Nel salotto fu fatta l'attuale finestra.

Nel piano superiore.

Nel salone a causa  dell' abbattimento del ballatoio si  è  dovuto �cambiare  la porta di accesso. Il segno della vecchia  porta  è ancora visibile nel muro.

Furono rifatte le finestre verso la strada, fu sostituito l'assito a destra entrando, con parete di mattoni.

A causa del elevazione dei vani al primo piano  si creato   un dislivello fra  la stanza verso la strada e gli altri vani.

Non  fu provveduto alla sua eliminazione " stante un progetto  in vista della Amministrazione provinciale   di allargare  il passaggio fra la Chiesa e la Casa" (con abbattimento di  parte della  casa parrocchiale). 

Vennero pertanto costruiti tre gradini in legno.

Anche altri lavori di miglioria vennero eseguiti nelle camere al primo piano.

Venne  costruita la scala di accesso nel sottotetto, ed  il  muro �laterale  di protezione,effettuata la perlinatura  sul lato  prospiciente il cortile.

Nel 1981.   venne sistemato il primo piano: furono rifatti i pavimenti, ed in  parte anche i serramenti, creato un servizio  igienico,  onde rendere più abitabili ed accoglienti tali locali con l'intenzione  di  ricavarne   un  alloggio indipendente   e non più comunicante con il   piano terreno e con  entrata a lato nel vicolo  e l’altro alloggio al piano terra  con due ingressi, uno dal vicolo e l’altro dal  prospiciente  al giardino / cortile.

Vennero praticate due aperture nel vicolo, una per alloggio al piano terra vicino alla via Ferrari  ( sulla porta c’e la data incisa  nel cemento dal muratore: 30/04/1981 Segat ) e l’altra   che serviva solo al piano superiore ( prima non esisteva nessuna entrata dal vicolo dove ora – anno  2019-  confina con  la farmacia).    

Il primo piano  fu dotato anche di impianto di riscaldamento centralizzato a  gasolio. E ‘stata  posta 

 una  cisterna  per gasolio  non interrata  ed    addossata    al  muro  del cortile,  da  tempo   dismessa.  Il tutto non  è più  in funzione  e nel   locale caldaia, il corridoio sotto l’archivio parrocchiale,  avvenne anche un incendio in quanto erano ammassate vicino al bruciatore  carte e cianfrusaglie varie 

Accesso.

Nello  spazio destinato  ad orto della casa parrocchiale   nell’anno 1981 fu abbattuto    il muro di cinta,  creata la strada di servizio realizzata dalla ditta F.lli Maiolo di Valduggia  ( in parte sulla proprietà della Chiesa ed in parte su quella del Sig Rotti Pirotti )   e costruita     una tettoia  aperta  sul davanti ( che conteneva n. 4 garages ).La stessa  fu  poi chiusa  successivamente   con porte di legno. La platea di cemento su cui  è stata  costruita la tettoia  fu realizzata nel 1983 mentre la tettoia nel 1984. 

ALIENAZIONE STATUA EQUESTRE DI SAN GIORGIO

 La statua equestre del Santo Patrono,  posta nel tempietto sopra la  porta  di ingresso principale unitamente a  due  bassorilievi  laterali fu purtroppo alienava a privati nel 1923.

Infatti  nell'  entrata del libro mastro del  17.07.1923  risulta  annotato  " Dal Conte Soprani per vendita statua equestre   fuori �della Chiesa Parrocchiale lire 1.000 (a );dallo stesso, per due inferriate   già esistenti in uno degli armadi del coro già reliquario lire 250.

A seguito di tale alienazione la macchina amministrativa si  mise �subito in moto.

In una nota del regio subeconomato dei beni vacanti di Borgosesia �del  4.08.1923  prot n.155 si chiedeva notizie al  parroco  circa �l'alienazione della statua di San Giorgio con due bassorilievi.

In una successiva nota  prot n.164 del 22.08.1923  si fa presente �che il rapporto del Sig. Sindaco  (Avv.Patoja ) è  stato comunicato  all'Economo generale   e che tali beni ai sensi  r.d.  1.8.20 n.1079 non potevano essere alienati senza la prescritta  autorizzazione.

In data 21.08.1923 la Regia Soprintendenza del Piemonte  chiedeva notizie con nota prot n.457 sulla alienazione di:

- Statua di San Giorgio che esisteva sul portale,

- di due cancelletti di ferro che ornavano il tabernacolo 

- e di dipinti di tela.( b)

Si faceva presente che tali alienazioni erano da considerarsi illegali e che se entro una settimana  non si avessero avuto  notizie in merito  verrà sporta denuncia all' autorità
 Giudiziaria.

Anche la cronaca giornalistica   si occupò
 dell' avvenimento.

Il Corriere Valsesiano  n.30 del 28 luglio 1923 con un trafiletto �intitolato  "  Ed il cavalier San Giorgio   che  trovandosi  male �sulle  gambe  del vecchio bucefalo  per non rispondere  del  buon viaggio  ha noleggiato, nascosto in una cassa , una veloce  autovettura".

Successivamente  il  numero  34  del  Corriere  Valsesiano    del 25.08.1923  tornava sulla questione con un articolo a  firma  del Sindaco Avv.Patoja intitolato illegale commercio di arte.

Da  tale  articolo emergono alcune notizie  interessanti e   da  cui �risulta  che    è  stata 

l'Amministrazione comunale a  segnalare  il � caso alle autorità competenti.

L'Amministrazione  comunale in data 2 agosto  faceva denuncia  al �sub Economato dei  benefici vacanti di  Borgosesia.Successivamente  in data  14 agosto veniva compilato un dettagliato resoconto  che veniva  indirizzato  oltre che al Sub Economo  anche  all'  Regio �Ispettore per i monumenti .

In  data 17 agosto   il detto Ispettore comunicava di aver  inoltrato la segnalazione alla Regia Soprintendenza di Torino.

Si  deplorava in tale articolo la vendita  definita  illegale  in quanto  " a pagina 66 volume III nell'elenco degli edifici  della Provincia di Novara, compilato del Ministero della Pubblica 

istruzione, la Chiesa di San Giorgio era classificata come edificio monumentale .

"La statua di San Giorgio deve tornare e quindi tornerà,salvo che sia vera la voce" , conclude l'articolo,"messa in giro �da non so chi  che il Santo si sarebbe totalmente guastato durante  il viaggio, ma sarebbe questo il caso in cui ben  maggiore  e più
  grave sarebbe  la responsabilità a

a carico di chi ha  operato�la vendita”.

Purtroppo tale previsione non si  è  verificata.

Il  Corriere Valsesiano  n. 49 del 27/12/1924 ne spiega i motivi

”La tarlata statua di  San Giorgio di Valduggia

Sulla facciata della Chiesa parrocchiale di Valduggia compariva una statua di san Giorgio dell’ epoca del ‘400 aveva il  cimiero sostituito  da un cappello da signora  ed una piuma di struzzo,  e poiché il tempo aveva logorato il  piombo, la coda era stata sostituita con quella di un  asino morto e le larghe briglie rimpiazzate con una cinghia da pantaloni. La statua  benchè cosi ridotta attirò l ‘ attenzione del antiquario conte Giovanni Soprani di Milano  che comperò il san Giorgio   dal parroco don Cantonetti previa autorizzazione delle fabbriceria parrocchiale per una somma di lire 1000

Disgraziatamente mentre il  compratore la trasportava a Milano in motocicletta, per un incidente la statua andava in pezzi essendo  al quanto tarlata internamente. Ma il sottoprefetto di Varallo ricevuto dal Sindaco del paese denuncia formale contro il  parroco, poiché il San Giorgio non poteva essere venduto, essendo il fabbricato monumento nazionale, e dal fatto che aveva informato la soprintendenza dei monumenti del Piemonte.

Avvenne che tanto  il don Cantonetti  quanto il conte Soprani furono denunciati  e processati davanti alla pretura di Varallo.  

I giudici condannarono entrambi  gli imputati  a lire 2.000 ciascuno di multa ed a  una provvisionale di lire 5.000 in attesa della liquidazione totale dei danni artistici subiti dall’ Erario .

Appellarono i due imputati da tale sentenza ed  il  processo si svolse davanti al tribunale di Novara il 24 u.s. e con l’ intervento della parte civile l’ispettore dei monumenti e l’avvocato erariale Guarini . La causa  fu ampiamente dibattuta ed il povero San Giorgio non ha potuto essere oggetto dell’ esame  dei giudici e delle parti.

Il tribunale ha dichiarato riformata la sentenza con l’assolutoria del don Cantonetti per insufficienza di prove, confermandola però nel riguardo del Conte Soprani, aumentata  dalle spese d’appello . L’antiquario ha ricorso in cassazione “

( a)se un operario  qualificato guradagnava  negli anni '20 lire 18 alla settimana, in  um mese lire 72 e lire 864 in un anno;  mille lire erano una bella somma

( b ) L’articolo comparso sul Corriere Valsesiano  n.34  del 25/08/1923   a firma Avv F. Patoia parla invece di due cancelletti di ferro posti ai  lati della statua




CIMITERO SITO NELLA PARROCCHIA DI SAN GIORGIO

La  manutenzione del cimitero di San Giorgio a partire  dal  1815 venne  posta a carico della Chiesa parrocchiale; da  quella  data �compaiono  annotati sul libro mastro le spese per il  seppellitore,per attrezzi e per il taglio del fieno.

Tali  spese che fino  al 1881 venivano annotate nel libro  mastro della Chiesa insieme alle altre spese, vengono successivamente riportate  separatamente ed in fondo al mastro.

E'  interessante notare come nel 1882  l'esecuzione di una  fossa �venisse  retribuita lire 2,25.

Le  incombenze del seppellitore erano elencate in maniera  dettagliata in un apposito regolamento predisposto dalla Parrocchia. 

Dal  1901 in esecuzione deliberazione consiliare  del  31  agosto 1899 vengono fissate le tariffe per la posa delle lapidi.

Tali  entrate,  che venivano percepite dalla  Parrocchia,  dovevano �servire  per la manutenzione  e la pulizia del cimitero  che  era posta a carico della parrocchia.

Le tariffe erano così  diversificate: 

per lapide su muro di prospetto lire 25;

per lapide ai muri laterali lire 15;

per croce di legno sulla fossa lire 2,50;

La fabbriceria incominciò
 a percepire tali diritti dal 1901.

Tra  le altre spese  annotate, può
 essere interessante  ricordare   la �spesa  di lire 14 per la provvista di sei cipressi  quello lungo la strada di accesso (  le  attuali �piante  - 1993-,con quale aggiunta più
 recente, quelle intorno alla recinzione )  sistemate lungo la discesa dell'accesso principale del  cimitero) sostenuta nel 1909.

Sempre in tale anno per interramento e messa a dimora delle piante oltre al taglio del mirto lungo i viali veniva spesa la  somma di lire 15.

Per la pulizia del cimitero venivano corrisposte lire 10 annue.

Una  fossa nel 1915  veniva retribuita lire  2.50.

Nel  1919 (gennaio) la manutenzione del cimitero, che   dava  un residuo attivo di lire 103,90, passò  a carico del Comune;si legge�infatti   nel libro mastro nel 1919 che " essendo Sindaco  Bonini� Riccardo e Segretario un avvocato della Sardegna,la fabbriceria  si liberò 
 di ogni impegno per la pulizia del cimitero,passando la  manutenzione completamente a carico del Comune".

RIMOZIONE DEL SAGRATO DELLA CHIESA PARROCCHIALE

La piazza G. Ferrari  già di per se stretta, lo divenne maggiormente con la sosta delle automobili.

Per ovviare a tale problema la Chiesa ed il Comune si accordarono di  abbattere il sagrato.

Venne stilata una bozza di convenzione da stipularsi fra comune e �Parrocchia in cui si stabiliva:

La  Chiesa concede il permesso di abbassare la quota del  Sagrato  �allo scopo di dare più
 spazio alla attuale piazza,

Il Comune si obbliga:

-a spianare ed asportare i materiali di risulta,

 - delimitare il Sagrato con cordoli in pietra porre tre  masselli �di pietra con la scritta Proprietà  privata “Chiesa di San  Giorgio” facendo in modo che il Sagrato risulti dello stesso livello della� piazza.

- al rifacimento  della scala di accesso,

-  impedire la sosta degli autoveicoli  sul sagrato con  apposita �segnaletica da far rispettare mediante  propri incaricati. 

Appare curioso come l'Autorità  amministrativa abbia potuto intervenire su un bene altrui accollandosi i lavori che  interessavano �una proprietà 
 privata; al Comune  infatti non era stato  concesso � né   il diritto di superficie né   l'uso; inoltre  contrattualmente �parlando la sosta degli autoveicoli era vietata e non poteva  avvenire.

Tale convenzione fu poi formalmente consacrata in atto pubblico.

Da un appunto  manoscritto   di Don Temporelli  si ricavano altre notizie utili in merito.

”28.05.1965 I lavori di sbancamento del sagrato sono iniziati oggi, infatti stamattina in piazza    è  stata scaricata una  ruspa; durante   l'esecuzione degli stessi  è 
 apparso  quello che   veramente   era il vecchio sagrato cioè  un cimitero;infatti lungo  il �muro  della  Sacrestia alla profondità  di 80 centimetri  si  sono trovati  dei resti di salme ammonticchiate in diversi gruppi;  erano  ancora  visibili frammenti di scatola cranica, denti  non belli ed ossa frantumate.

Sono state raccolte in sei scatole di cartone e depositate  prima di sera nell' Ossario.

Si ha la certezza di aver raccolto quanto possibile.

Anche  nel tratto fra la cappella di San Costanzo ed il bordo  esterno del Sagrato si sono trovati resti umani.

12.06. 1965 Il sagrato  è  completamente livellato sono stati  raccordati i pluviali del tetto con la fogna, viene posto nell' angolo fra la cappella di San Costanzo  la Sacrestia  e la fontanella pubblica. Lungo tutta la costruzione    è visibile  il  rinforzo �in cemento armato , costruito per meglio sostenere la  fondazione a seguito dello sbancamento del Sagrato.

Prima che i lavori finiscano ci vorranno forse un paio o più  settimane.




CURIOSITA 'BELLICHE

SEGNI DISTINTIVI DA APPORRE SUGLI EDIFICI CONTRO I BOMBARDAMENTI

L'Ispettorato onorario ai monumenti comunicava  i segni distintivi per la protezione degli edifici monumentali contro i bombardamenti aerei.

Tali distintivi dovevano essere  applicati dai proprietari  o  da �chi aveva in uso i seguenti fabbricati, Chiese, musei ospedali  e centri di raccolta malati.

Consistevano  in  un rettangolo  con un  bordo  giallo,  composto �all'interno  da due triangoli  uno nero e l'altro bianco. Il rettangolo  nero doveva sempre figurare in alto . 

Anche la Chiesa Parrocchiale in quanto monumento pregevole di arte e di storia riceva tale circolare, che è conservata nell'  archivio parrocchiale.

Successivamente si dotava   di tale distintivo, si legge infatti nel�libro mastro della Chiesa che in data 1.07.1940 furono spese lire �252 per segni distintivi protezione antiaerea.

DECRETO ATTRIBUTIVO ALLA CHIESA DI SAN GIORGIO IN DATA 29.05.1908 DI MONUMENTO PREGEVOLE DI ARTE E  DI STORIA.

Il decreto che riconosceva alla Chiesa di San Giorgio la qualifica di monumento  pregevole  di arte e di storia fu notificato  in �data  29.05.1908  dal Messo Comunale Rotti Angelo al parroco  pro tempore  don  Luigi  Cantonetti ad istanza  del  Ministero  della Pubblica Istruzione.

Il  decreto  veniva emanato ai sensi art. 5 legge 12.06.1902  ed �artt. 86-72 del regolamento 17 luglio 1904 n.431.

Allegate  al decreto vi sono   52 schede   che descrivono minuziosamente  l' oggetto, posizione e l' autore dell'opera.  Venivano così  catalogati  52  oggetti  presenti nella chiesa Parrocchiale 

CASA DELLA SCUOLA BOCCIOLONE E  DEL CAPPELLANO

Era denominato così l’ immobile sito all’ attuale  civico n.19 di via G.Ferrari,allora residenza del Cappellano e sede  della  scuola Pubblica,fondata dal Rev.Don Giovanni Battista Bocciolone da  Orcarale  ( nelle sagrestia della Chiesa di San Giorgio  è  conservato �un ritratto di questo munifico benefattore).

Nel  1881  per allargare la Via G.Ferrari, venne  demolito  parte �del precitato    immobile prospiciente con la via pubblica, la  rimanente parte del fabbricato fatiscente e pericolante venne demolito successivamente  nel 1882 in quanto minacciava di  cadere.

Successivamente fu  ricostruito nel 1884 dal capomastro Negri di Grignasco  ed  i �lavori proseguirono anche negli anni 1885 e 1886 con una spesa di �lire 17.108 e 13 centesimi.

Da una planimetria allegata a firma del Geom Allegra di  Borgosesia datata 1884, predisposta per il ricorso alla Corte di Appello �di Torino, di cui si parlerà 
 più  avanti, si evince come l'abitazione del cappellano fosse posta al piano terreno nei locali ove negli  anni successivi avrà sede la farmacia,mentre i locali  della scuola  Bocciolone  erano siti al piano terra  sul lato confinate  con la proprietà  delle   famiglie Bocciolone.

L'immobile  si componeva di due piani oltre il piano terra ed  il �solaio ed   aveva la stessa struttura e configurazione  che  appare oggi.

Da un verbale della Fabbriceria del 18.06.1891, risulta che  parte �della   Casa  era   già    allora  affittata   al   Sig.Farmacista Galleri,dietro il pagamento di un canone annuo di lire 350.

La farmacia rimase ubicata in questo stabile fino  alla fine  degli anni   sessanta( fine anno 1970 o primo semestre  1971) ,quando si trasferirà
 nel condominio S.Carlo.

Risulta  altresì
 da un verbale della Regia Intendenza di  Finanza �di  Novara che nel 1901 tale immobile    era adibito ad   abitazione del  custode della Chiesa e del cappellano.

Per  far fronte alle spese indispensabili alla  ricostruzione  di �detta casa venne chiesta alla Corte di Appello di Torino  in data 12.9.1884, autorizzazione  ad alienare una rendita  nominativa  di �lire  300 e la possibilità. di accendere un mutuo passivo di  lire 10.000.

La Corte di Appello prima di decidere in merito demanda,
 al Pretore  di Borgosesia   l’assunzione   

di  sommarie e giurate informazioni,  da �quattro  persone  stabili nel paese, sulla verità  del  assunto  e sulle necessità  di ricostruire la casa, sull'esattezza della spesa,sulla  necessità di alienare la rendita e di contrarre il  mutuo.

Essendo  state positive le informazioni assunte  dal  Pretore,  la Corte di Appello con proprio decreto in data 3 aprile 1885  autorizzava le richieste.

La ricostruzione, a filo del confine con la proprietà  Bocciolone,avvenne  previa stipula di una convenzione in data 09/08/1882   con �Sig.Diego Bocciolone, il quale concedeva alla Chiesa  Parrocchiale   la  comunione del muro per circa 12 metri  e  per  tutta l'altezza,dietro il pagamento di lire 300.

Successivamente a seguito di innalzamento della Casa di proprietà
Bocciolone  e per regolare la materia della comunione del muro negli anni ‘50,  la �Curia  di  Novara  su istanza del parroco e del  Sig.Bocciolone  Rag.Leonida  autorizzava    in data 24.03.1950  la stipula del  relativo atto notarile  previo   pagamento di una somma pari a lire 23.650 come da perizia del geom Longhetti,  poi restituita perché nella convenzione del 1882 il sig Diego Bocciolone si  era  già riservato il diritto della comunione del muro in caso di innalzamento del fabbricato di sua proprietà  

Ma torniamo in medias res.

Il  costruendo fabbricato era di proprietà della Chiesa  Parrocchiale. Il  mutuo venne  impropriamente  concesso ed erogato  allo �stesso  Don Scaletti e pagato  con somme  provenienti dal  Beneficio Parrocchiale.

Alla morte di don Scaletti la fabbriceria più volte sollecitata a �restituire le somme al beneficio parrocchiale non era in grado di �farlo perchè
 non possedeva tali somme.

Si  chiese allora autorizzazione alla Corte di Appello di  Torino in data 15.09.1891 al fine di 

costituire un ipoteca su detto bene a favore del Benefico Parrocchiale .

La  Corte di Appello di Torino respinse il ricorso in data  23.10.1893, perché secondo tale collegio non poteva il parroco  disporre  senza la preventiva autorizzazione di tali  somme e bisognava che tale opera fosse necessaria,  indispensabile e regolarmente deliberata. 

Con successivo ricorso in data 12.06.1895 venne riproposta la medesima  domanda  che fu nuovamente respinta in  data  10.8.1895  in � quanto statuiva il Collegio che non "era chiaro se i  denari  di �cui  disponeva il don Scaletti in quanto investito del  beneficio  fossero  un  reddito  od un capitale, e che il  don  Scaletti  in �quanto  investito del beneficio figurava mutuante e diveniva  poi �mutuatario  in  quanto presidente della fabbriceria,  e,  trovando  appoggio   nelle disposizioni di legge, di bollo e  di  ricchezza mobile,  si faceva divieto  all'autorità  
 giudiziaria  di  emettere  provvedimento   su  atti  non  regolari  in  merito  alle   leggi �medesime”.

Voleva  far capire, il collegio giudicante, che non si poteva  parlare di iscrizione di ipoteca a seguito di contrazione di  mutuo, �se prima non veniva data prova legale di aver contratto il  mutuo�stesso. E poichè la prova non era stata fornita con documentazione legale, era sempre valido l'antico brocardo "Quod non est in actis non est in mundo".

Rettificato, per così
 dire il tiro, la fabbriceria,provvede
 a seguito �di presentazione di documenti regolarizzati (incorrendo anche  in �sanzioni  fiscali) alla contrazione del mutuo e successivamente ottiene  la dazione  di  tali somme.

In data 29.10.1896 veniva riproposto nuovamente ricorso alla Corte di Appello.

La  Corte con provvedimento del 11.12.1896,convinta della  fondatezza  delle  richieste autorizzava   l'iscrizione  ipotecaria  a lungo richiesta e, veniva quindi, con atto Notaio Gilodi Giuseppe in data  20.12.1897,�iscritta ipoteca a favore del Beneficio Parrocchiale.

Nel predetto atto la fabbriceria si obbligava altresì  a restituire in dieci anni a far data dal 1897 la somma di lire 9.862 riconoscendo su tali somme un interesse del 5%.

In  data 27.11.1922 la Corte di Appello  autorizzava il  titolare �del beneficio  a riscuotere la somma del predetto mutuo che doveva  essere depositata  su libretto postale vincolato  per  essere investita a rendita del debito pubblico.

Successivamente con atto del  notaio Mazzola Diego  in data 12  aprile 1923 si prendeva atto della restituzione delle somme a favore del Beneficio e si acconsentiva quindi  alla cancellazione della ipoteca, autorizzando la regia conservatoria di Varallo di  procedere  �in tal senso.

Si chiude così
 una vicenda  giudiziaria  complessa e  che   è 
 durata ben 40 anni.

Quasi a ricordare la vocazione scolastica che questo edificio  aveva, nell'anno scolastico 1973- 1974 vennero provvisoriamente sistemate alcune aule della scuola elementare. Infatti nel libro della spesa nell’ ottobre 1973 viene annotato  “Nei locali della casa sita in via G.  Ferrari  n.19 vennero ricavate 4 aule per le scuole elementari. Venne abbattuta �la  divisoria della farmacia, modificate le divisorie dei  locali verso l'ossario e ricavati due servizi igienici. I lavori  vennero �sostenuti dal Comune il quale per affitto mesi ottobre novembre e �dicembre ha pagato    lire 120.000

Nel  cortile di detta casa, vennero realizzare nel 1958-1959  tre autorimesse.

Il  progetto dell' Arch. Rasario presentato in data  11.11.58  fu �licenziato in data 4.12.1958

Il lavoro fu realizzato con una spesa di lire 287.000. 

Altra rimessa  aperta  su un  lato  verso la casa, fu realizzata   da Filighera Dario affittuario  sic e simpliciter  negli anni, a detta di Don Dante, negli anni 1973- 1974.    

NOTIZIE DESUNTE DALL' ESAME LIBRI MASTRI CHIESA PARROCCHIALE ED ELENCATE IN ORDINE CRONOLOGICO(1868-1985)

Notizie desunte dal libro  della contabilità parrocchiale 1868- 1934   segnatura 23- 140 

Sul  libro mastro della Chiesa  di San Giorgio a far data dal  27 � novembre 1869 al  7.11.72 risultano annotati pagamenti al  pittore Valtorta, per lavori, vitto ed alloggio e trasporti  pari a  lire 3441,27 lire.

Dalla descrizione succinta del libro mastro non vengono  purtroppo  indicati i lavori eseguiti, sappiamo ( posto che il  Valtorta �stesso ha firmato le opere che ha eseguito) che ha realizzato  il battesimo di Cristo  nel battistero, i due affreschi nel presbiterio  ed altri affreschi.(a)

Nel periodo che intercorre fra il 1870 -1872 compaiono  pagamenti �al  pittore  Mo della Colma ed al figlio per lire  814.  

Sempre in quegli anni (1869 -1889) risultano numerosissimi  interventi del capomastro  Gaetano Giunchetta che ha eseguito svariati  �lavori  per  la  Chiesa; sono  annotate   oltre   la  manodopera, l'estrazione  sabbia dallo Strona, fornitura di calce gesso e  di tegole.

In data 6.7.70 risultano pagate lire 3,05 per ferri, per   liste di  ferro,  per sagome ai  cornicioni e  per ferri  alle  finestre.

In  data  26.6.1870 venivano pagate lire 80 allo  stuccatore  Gagliardini di Vocca, successivamente in data 13.12.1870  venivano �pagate lire 53 ad altro verniciatore.

In data 26 gennaio 1871 viaggio a Vercelli per progetto nuovo organo; viene  annotata la spesa lire 24,90.

&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&&

(a)Al Valtorta sono attributi anche i seguenti affreschi:

· San Giorgio in gloria sito  nella volta del coro,

· Il Padre eterno in Gloria,sito sulla volta del presbitero,

·  Maria Vergine assunta al centro della volta della navata  centrale,

· Due  glorie  di angeli racchiusi in due  medaglioni,siti  nella volta  della navata centrale ,

· Putti distribuiti in dieci tondini siti nelle  lunette  delle finestre,

· Gli evangelisti  ed i quattro principali dottori della Chiesa, siti  sulle  pareti  laterali della navata centrale  al  disopra �delle arcate;

· Il quadro di San Giorgio a cavallo, ubicato nel coro.

%%%%%%%%%%%%%%%

Dal 19.7.1872 e fino al 10.01.1878 vengono annotati   gli  acconti �per i pagamenti per l'organo fatti ai fratelli Mentasti di Novara �(ditta  che ha fornito l'organo, la cui scritta  compare  ancora oggi sopra la tastiera di detto strumento) comprensivi delle opere di fabbro pari a lire 4.186,5.

In  data 23 agosto 1883  venivano pagate lire 38,50  ai  fratelli Mentasti di Novara per riparazione organo.

In  data  11.10.1881, 12 luglio 82 ed  12.07.83 sono annotati  i pagamenti  fatti all' indoratore Gianoli per indoratura capitelli pari a lire 727.

Il 3 novembre 87 pagate lire 5 per indorare l'urna di San  Costanzo �ed in data  30.5.88  risultano altresi  pagate lire 176 per  indoratura urna di San Costanzo.

30 dicembre 1899 pagate lire  28 a Rizzio Leone per impianto luce  ed  al 1 febbraio 1901 viene annotata la spesa di lire  4,35  per �luce  elettrica mesi gennaio e febbraio.

Il 4  agosto 1900  all'indoratore Brianta  per lavori  eseguiti  agli �altari del Rosario e Crocefisso  in acconto lire 100.

Il 6 ottobre 1900 all'indoratore Brianta  per riparazione quadri del �Santo  Rosario  lire 80.

Il 23 luglio 1901 Spese lire 35  per indoratura altare crocifisso  e �pulitura due quadri.

23  luglio  1903 Per lavori  fatti nella  casa  Parrocchiale  nei � primi 13 anni di permanenza furono spese lire 4.000  pagate  da �don Cantonetti. Delle 4.000 vennero  messi a carico  del bilancio della Chiesa lire 183. 

30 aprile 1904 per spedizione statua San Giorgio da Milano a Borgosesia lire 6,50.

24.06.1904  allo scultore Nadini per acconto statua San  Giorgio �lire 200.

22.12.1905  A saldo statua di San Giorgio lire 150.

5.2.1905  per targhetta nome benefattori statua San Giorgio  lire �15.

23 maggio 1908 a Campora  Giovanni per riparazioni ai  cornicioni navate lire 25.

20.07.1924 Al muratore Zoia Antonio ed Ingegnoli Bernardo per riparazioni pavimento  del coro, del piano altare in cornu  Evangeli, scrostato e rifatto il muro dietro i banconi,dietro  la  credenza, nel presbitero  e sotto la scala del pulpito e per riparazioni muro sagrato lire 175.

27.08.1926  Al decoratore Luigi Avondo di Piane Sesia per restauro della cappella e della statua del Crocifisso e di San  Francesco, convenuta la spesa di lire 700.

18.1.1927  per lampadine nuovo impianto luce elettrica  campanile �lire 20.

24 1.1930 per costo nuovo impianto luce nella Chiesa e nuovo  materiale lire 200.

agosto 1931 al decoratore Avondo per decorazione alla Madonna del Riscatto lire 80.

23 marzo 1933 partenza don Cantonetti.

da tale data  e fino al 02 09.1933 Don Lilla è incaricato  come vicario economo.

dal 3.09.1933 Don Fiacconi.

Notizie desunte da libro cassa 1935- 1953   segnatura 24-143 

24.04.1934  pagato a Filippa per imbiancatura  Casa  Parrocchiale �lire 500.

5.07.1934 a Longhi Armando per lavori restauro casa parrocchiale �lire 1.000.

5.07.1934  18.8.1934  Al Sig.Tonetti  per lavori  falegname alla  casa � parrocchiale lire 325.

1 ottobre 1935 al  Sig Longhi Armando per note per riparazione tetto chiesa, campanile colonne Chiesa Lire 720

18  Marzo 1936 pagate al Sig. Giovanni Tonetti per   n.03  banchi �nuovi, rifatti  n.31, ritoccati n. 7, lucidati n.4  lire 1.425.

31 ottobre 1936 dato acconto al Sig Umberto Mandredi lattoniere per riparazione casa Bocciolone lire 500

23  luglio  1937 al Sig.Migliari per n.6 vetrate di  finestre  in �parte colorate lire 457.

2 novembre 1937 pagato tal muratore  Longhi Armando metà spesa per l’acqua potabile ( l’altra metà lire 431  pagata dal parroco)  

1939 a Filippa per tinteggiatura casa parrocchiale lire 450.

23 luglio 1939 presa possesso della parrocchia di Don  Temporelli 

27 novembre 1940 a Costa Marco per impianto lampade centrali e laterali impianto  a treccia con tre fili lire 175.

30 aprile 1941 Impianto parafulmine campanile lire 150.

30 aprile 1941  per riparazione ottagonale sotto la cupola del campanile lire 150.

30 aprile 1941, a  Scaglioni Pietro per riparazione cuspide  campanile lire 250  e materiale 50.

21 agosto 1941 pagato a Bussa Giuseppe per le fiancate a marmo della mensa S Rosario  lire 500.

22.11.1941  tinteggiatura sacrestia,  pareti  presbitero,  ed aggiustato pavimento a lato altare lire129.

16.1.1942  prima  spesa per la vigilanza  notturna  lire  39. (1/2 della spesa è  posta a carico del parroco

2 febb.1942 per urna santo Sepolcro a ditta di Napoli lire 600.

20/05/1942 pagato fattura n. 939 ditta Osella Mejenero per  4 vetrate e posa lire 369.295

nella stessa data  alla stessa ditta per vetro Maria  Immacolata lire 225.

8.08.1942   pagata fattura per nuovo tabernacolo con  porticina  di sicurezza lire 2.932. 

8.02.43  impianto  luce Madonna Consolazione  lire  106,  Madonna �Immacolata lire 92 e 

Madonna S.Rosario lire 110.

17/02/1943  impianto luce S. Crocefisso lire 5.850

6 marzo 1944 al pittore Braziazzo  Giuseppe per lavori decoratura ciborio altare Maggiore lire1700

24 dicembre 1944 per acqua potabile e fogna casa chiesa parrocchiale ( farmacia )  lire 13.066

8/5/1945 impianto forza motrice pagato alla Dinamo  lire  2070.

20/12/1945 nota Mortarotti Luigi ( allargamento cantoria ) lire 1950

1946 e 1947  solo ordinaria amministrazione :  nulla di interessante.

8/3/1949  Tonetti - Maiolo trave casa dei Morti e telai presepe lire 5100

20.09.1946 elettroventilatore per organo  lire 30.000.

26/10/1946  corde mt 35 Kg 7 lire 3.100

08/08/1949 pagato lattoniere Manfredi per canali tetto San Rocco lire 1.650

16/10/1949 al pittore Filippa Edoardo per verniciatura 8 candelieri mortuari croce Missioni e varie lire 4300.

5/12/ 1949   n. 40  ore di lavoro per ripassare il tetto della chiesa navate lateriali per 200 coppi fornace di Borgosesia e listelli tetto lire  4.590      

trasporto ? nota Croce Missioni lire 8500  riparazioni 8 candelieri piccoli lire 14800

1 giugno 1950  I acconto a Maiolo Celso ricostruzione pavimento casa Chiesa lire 34.000

3 agosto 1950  II acconto Maiolo Celso per ricostruzione pavimento casa Chiesa lire 18.000

15 dicembre 1950  III acconto  a Maiolo  lire 26.000 vedi nota specifica

 gennaio 1951 per una stufa e mt 3,50 di tubo per riscaldamento sacrestia lire 6300

 idem riparazione camino camera scuola Bocciolone lire 3.000

3 febbraio 1951 saldo nota del 6/8/1950 per  rifacimento pavimento cucina  II piano casa Chiesa e gabinetto lire 17.000

3 febbraio  1951 nota del 6/01/50  posa croce S Missioni e tubo scarico camino sacrestia  

lire 13.308

07/02/1951 1 q.  legna per riscaldamento sacristia lire 550.

14/7/1951  chiuso camino  II piano, ripassato tetto casa della Chiesa lire 2.000

14/08/1951  2 mc3  ghiaia e sabbia cortile casa Chiesa lire 2500

4/02/1952 riparazione tubo scolo verso Sagrato e camino lire 1506

23 febbraio /1952 mc 4 sabbia e ghia  per sagrato  sconto 400 lire 2800

6 ottobre 1952  I acconto Mrtoretti Luigi per altare San Giuseppe e ripulitura battistero lire 10.000.

ottobre 1952 lavori vari casa Chiesa ( sopra la farmacia ) lire 20.000 + lire 16.400

Rabaglio Giampiero per servizio organista II semestre 1952 lire 2.500

27 febbraio 1953 riparazione pozzo casa Chiesa parrocchiale lire 6400

27 febbraio 1953  canna fumaria casa della Chiesa e muro in comune con il Sig Bocciolone lire 8.200

20 dicembre 1953 per riscaldamento sacrestia mattonelle e legna lire  990.    

Notizie desunte dal libro cassa 1954-1973  segnatura 24-142 

6 gennaio 1954 per deposito carro agricolo sotto il voltone Sorelle Bocciolone lire 1000

22 dicembre 1954 per ricambio condensatore starter neon chiesa lire 500

 05/02/1954 cambiato starter neon bruciato lire 200

27/05/1955  n 34 mt corda metallica per orologio lire  2700

04/07/1955  affitto II semestre Caviglia Gino + aumento 10% lire 39.083

09/07/1955 starter neon navata Chiesa  lire 350.

 04/01/1956 affitto sosta sotto il voltone sorelle Bocciolone lire 1000

13/06/1956 al Sacrista Maiolli Liberio per il mese di maggio lire 12.000( 1.05 10- 5) 

03/7/1956 affitto II sem. Caviggia  Gino lire  40745;

18/03/1957 sorelle Bocciolone per deposito sotto il voltone anno 1957  lire 1.000

14/07/1957 ripassato tetto navata verso campanile tetto casa del cappellano e casa della Parrocchia lire 12.000;

04/01/1958 da Iole Bocciolone per deposito sotto il voltone ( anno 1958)  lire 1000. 

18/03/1958 a Rizzi Carlo per cambio reattore neon lire 20.000

18.10.58 Argentati i candelieri altare maggiore, altari  laterali (totale   n.38  candelieri) 4  busti reliquari, 4 croci  grandi,    1piccola, 12 lampade (lampade votive)  e reggilibro lire 286.140.

20/12/1958 dal Sig Rotti Pirotti  Franco per atto di modifica lire 51.000

20.11.1960 ripassato il tetto della Chiesa 3 navate eccettuato il coro: ore muratore 96 x 300 lire 2.800; due manovali  lire 26.900 coppi usati 1050 coppi nuovi 400 totale lire 65.400.

3.10.61  riparazione cornicioni  navate laterali; pagati   a muratore ed  a �manovale lire 34.900 

4.03.63  A Maiolli Liberio per tinteggiature  pareti  presbitero, verniciatura candelieri funebri, ripulitura colonne e piedistalli �pulizia stazioni via crucis lire 20.000.

7 gennaio 1964 Dal Dig Caviggia Gino I sem. affitto ( farmacia + abitazione) lire 45.000

Affitto Gino Caviglia lire 3.000

27.04.64   per croce di larice per ricordo S.Missioni  posta  sul � muro  esterno Chiesa lire 19.000 e  per lettere di  bronzo  sulla � croce lire 7.240. 

 13  luglio 1966 Pagato al Sig. Mortarotti Luigi per nuovo  leggio � in noce lire 13.450;

16  settembre  1966  Ambone Davoli  (  impianto  microfono)  lire � 183.000;

Offerte raccolte per ambone lire 33.640;

Riparazione casa  detta della confraternita dei Morti – dove stava Liberio Maiolli ed ora la figlia di Franchinetti  Sergio-  ( già  casa �parrocchiale fino al 1650 anno della permuta con l'attuale)  ed ubicata ( Casa dei Morti)  al numero civico 52 di via Ferrari, ristrutturazione locali al primo piano  con  rifacimento solette, divisorie dei locali e  costruzione loggiato verso cortile interno.Posa in opera porte e finestre nuove. Costo dell' opera  sostenuto dal 23 aprile al  dicembre 1966 lire  2.318.555.

Il loggiato verso il cortile interno fu chiuso con tamponatura in �mattoni e con tre finestroni in legno da Don Dante nel 1991.

Dicembre  1967, giugno 1968, 12 giugno 69,  24 dicembre ‘69,   2/ 7 /1970 e  fino al 31/12/1972  

stipendio organista    come appresso: lire 3000, 10.000,5000 a semestre e  per  chiudere  al  23/12/1972 : all’ organista per incarico anno 1972 lire 10.000,. Poi termina  questo tipo di  spesa 

28  gennaio 1968 spesa per il riattamento cantinato  piano  terra�fabbricato  via Ferrari n.52 per adibirlo a   laboratorio    lire �450.000.

5  dicembre  1968   I   acconto ditta Cesati  per  argentatura  e �doratura lire 200.000.

30 ottobre 1968 II acconto ditta Cesati per  argentatura e  doratura lire 280.000;

15  gennaio 69 ulteriore spesa per riattare  cantinato  al  piano �terra  del  fabbricato in via Ferrari n.  52  lire�216.600.

11 giugno 69 per installazione telefono casa  parrocchiale  lire �21.200.

28  luglio  1969 argentatura candelieri Madonna  Immacolata  lire 78.500;

17 agosto 1969 per canali pluviali, casa Farmacia  e  navate  laterali della Chiesa   lato campanile, casa parrocchiale e copertura  lamiera �cappella cimitero lire 122.300;

28 agosto 69 saldo argentatura  a Cesati lire 144.000;

25/08/1970  I  semestre  e  secondo sem. 1970 lire 35.000  Affitto Caviggia

25/08/1970  I  semestre  e  secondo sem. 1970 lire 35.000  Affitto Caviggia

30/12/1970 dal Comune di Valduggia per illuminazione orologio lire 10.000

8/02/1971  dagli   sposi  Tito e Rosanna Rizzio lire 10.000

15 aprile 1971 installato impianto parafulmine sul campanile lire  �130.000

1/07/1971  a Maiolli Liberio per tinteggiatura locali ex farmacia  lire 25.000

9/12/1971 pavimentazione a piastrelle due locali ex farmacia  lire 165.000

31/12/1971  per 4 lampadari stile impero + reattore lire 120.000 

31/12/1971 dal  sig Caviggia  Gino per affitto 1/4/71  al 31/3 /1972 

14/12/1972 dal Comune per illuminazione  quadranti orologio lire 10.000

14 ottobre  1972  I acconto ditta Cesati per riparazioni  candelieri � altari laterali lire 100.000;

9/10/1972 acconto alla ditta Pasquale Mazzola per castello Campane lre 250.000  

25  ottobre 72 opere murarie per consolidamento cella  campanaria �lire 102.450;

8 Nov 1972 pagato II acconto alla ditta  Pasquale Mazzola  lire 450.000

25/10/1972 opere murarie cella campanaria lire 102.450.

12/11/1972 a muratore per rinnovo intonaco- sabbia- cemento – calce - parte esterna chiesa  ( fatto ? sofro di zoccolo) lire 170.000

14/12/1972 dal Comune per illuminazione  quadranti orologio lire 10.000

14/12/1972 acquisto calcolatrice usata elettrica Olivetti lire 50.000

28 febbraio 1973 II acconto ditta Cesati per argentatura e  doratura candelieri lire 50.000;

2/4/1973 a saldo totale nuovo castello   campane lire 100.000

21  agosto 73  III acconto  argentatura candelieri a  Cesati  lire �50.000;

15  novembre  1973 rinnovato intonaco sopra  zoccolo  lato  verso �piazza lire 170.000

ottobre  1973 Nei locali della casa sita in via G.  Ferrari  n.19 �vennero ricavate 4 aule per le scuole elementari. Venne abbattuta �la  divisoria della farmacia, modificate le divisorie dei  locali �verso l'ossario e ricavati due servizi igienici I lavori  vennero �sostenuti dal Comune il quale per affitto dei mesi di ottobre, novembre e  dicembre  aveva versato  lire 120.000.

8/11/ 1973 a Maran Silvano per posa 4 quadranti orologio lire 176.960

&&&&

Argomenti specifici 

Organista 

21/06/1941 Organista Annibale Porta  I sem lire 100 

9  ottobre 1941 al M. Organista A Beltrami per festa S Rosario, Cristo Re e Tutti i Santi lire    50.

18 ottobre1942 all’ organista M.  Prof A Beltrami lire 30

2 maggio 1943 Festa di San Costanzo Al M. A. Beltrami Lire 50

15 ottobre 1950 al M Beltrami lire 500

Rabaglio Giampiero per servizio organista II sem 1952 lire 2.500

27/09/1953 al M. Beltrami per servizio organo Festa S Rosario lire 1000

a decorrere dal anno 1952 inizia il servizio Rabaglio Gianpiero   e nel 1954 non cè più la spesa per A Beltrami.

Abele Beltrami organista a Valduggia S Giorgio dal 1941 al primo semestre  1952. 

Affitto Dario Filighera dal settembre 1972 all’ottobre 1980.
Dario Filighera sett, ott nov. e  dic  1972  lire 68.000  (17.000 x 4 mesi)    

8 gennaio 1973 Dario Filighera per affitto  genn febbr. Marzo aprile  mesi  4 :lire 68.000

Filighera fino sett- ott 1980 affitto lire 70.000 , poi c’ è  spesa per mattonata appartamento ex  Filighera lire 90.000 

Maiolli Liberio inizio  servizio di  sacrista dal maggio 1956 

Affitto Caviggia  Gino

Inizio affitto : Caviggia Gino  dal II semestre 1955  per affitto lire 39.083   

Termine  affitto:   luglio 1971 lavori di tinteggiatura da parte di Maiolli L dei   locali ex farmacia dunque la farmacia si era già trasferita verosimilmente nel I sem 1971 o a fine 1970.

Neon Chiesa  

Neon: nuovo impianto luce Chiesa e  materiale (  24/01/1930) lire 200     

Quindi verosimilmente  è  dal 1930  che ci  siano i neon. 

Sacrista Maiolli Liberio  

Maiolli Liberio:inizio  servizio di  sacrista dal maggio 1956 

Termina servizio quando  muore il   16/03/1991. 

Era  caduto sulle   beole ad Arlezze e si è forato un polmone( già malato) ed è rimasto in agonia all’ ospedale di   Vercelli  per più di un mese.

Farmacia  anni   1930 

6/02/1935 affitto dal Sig Farmacista  Terzago( vedi Scarmiglia pag 427)   per affitto casa chiesa con  la diminuzione del 10% al  4 febb 1935  per tutto il 1934 lire 1.125

5 maggio 1935 affitto farmacia come sopra per sem 1935 dal 4 febb al 4 agosto con la diminuzione del 13%,  rimesso lire 38 dello scorso anno: nette 506

7 ott 1935 ricevo dalla  Sig ra Antonietta Gamberini per affitto della stanza della casa della  Chiesa x  il III trimestre dal 4 nov 34 al  4 agosto 1935 lire 231

nel 1936 c’è ancora   Terzago   + Gamberini.

3 febbraio 1937 Affitto Terzago  dal 4 febbr 1936 al 4 agosto 1937 : lire 544

19 agosto 1939 dalla Sig ra  Ester Nocettini per affitto farmacia e camera agosto 39 febbr 1940 lire 75.000

10 gennaio 1940 per affitto  Sig.ra Ester Nocettini ( febbr giugno) lire 50.000

Notizie desunte da   Scarmiglia,  Vallis Utiae pag 425 e 426  su  farmacia 

20/12/1927 Caccianotti Piero e Tarchetti Piera cedono al dott Gamberini   Armando la farmacia di loro proprietà come da rogito notaio Lapidari del  3/11/1926

30/07/1937 

Prefettura di Vercelli  a conoscenza che Gamberini Luigia ha ceduto la farmacia alla signora Nocettini Ester senza notificare  il trapasso chiede di notificare il trapasso a questo Ufficio

22/02/1934

Prefettura di Vercelli  al podestà di Valduggia

Preso atto del cambiamento della dichiarazione della farmacia Gamberini prego di invitare il nuovo  titolare Terzago Mario a trasmettere diploma di abilitazione  professionale    

19/10/1937 Prefettura di Vercelli al podestà di Valduggia

Preso atto della cessione alla  Sig Nocettini Ester della farmacia di proprietà Gamberini , dato atto che  l’acquirente non è ancora laureata, si richiede che la farmacia rimanga  affidata al farmacista Terzago.

Appunti manoscritti su fogli a quadretti da don Temporelli  nell' anno  1977 

1) Oratorio di S Carlo e Caterina  - codice fiscale:non c’è.

Bisognosa di nuova pavimentazione , di tinteggiatura ha sofferto molto l’ umidità

Lavori eseguiti n. 7 finestre in profilato e vetri  n.. 7 inferriate

Acquistati mq 120 di piastrelle ( brutte e da cucina  n.d.r e poi non utilizzate)

Riparazione altare: costruito  altare conciliare

Intonacatura  da terra fino alle finestre in via 25 aprile

Impianto luce elettrica

Situazione finanziaria entrata anno 1977 lire 263.607 ( di cui 210,00   carico   della Xiesa parrocchiale.

Uscita totale lire 215.800 rimanenza lire 47.807

31 XII 1977

2) Oratorio di San Giacomo Frazione  Raschetto - senza cod fiscale

Stato di conservazione discreto

Lavori eseguiti 1973- 1977

Impianto luce elettrica

Restauro quadro  sopra altare prof Zamboni

canali pluviali

rinforzate  finestre con sbarre di ferro

murata finestra sacrestia

fatto il tetto  a nuovo alla sacrestia

finestre entrate rinforzate con antine in ferro

situazione finanziaria

totale entrata 1972 lire 542.861 di cui lire 153.000 della chiesa parrocchiale

uscita lire 240.647 rimanenza   attiva lire 307.647

3) Oratori di San Pietro e Paolo  Frazione Cantone

ha il n  di codice fiscale

stato di conservazione discreto

 lavori eseguiti dal 1973 al 1977

 riparazione della facciata e tinteggiatura 

Casa del cappellano : condizioni discrete da  riparare i canali pluviali

Situazione finanziaria entrata lire 61.00 uscita /  lire 61,00.

4) Oratorio di San Giuseppe Orbruncio  - non ha il n di codice  fiscale 

stato di conservazione buona 

lavori eseguiti  1973- 1977 nessuno

da eseguire finestre e tetto  da sostituire 

situazione finanziaria

31.12.77 rimanenza attiva lire 371.937.

5) Oratorio di San Defendente a Crabbia - non  ha il n. di cod fiscale 

stato di conservazione discreto 

lavori eseguiti  1973- 1977 

riparazione pulizia affresco della  tela natività  del Peracino    da  prof Zamboni

rifatto  il telaio in legno sagomato

totale entrate 1977 lire 89.00 uscite lire  400

6) Oratorio della Madonna Addolorata in Lebbia superiore-  non ha il  codice fiscale

stato di conservazione discreto

lavori eseguiti 1973- 77

2 finestre della sacrestia  

rifatto a nuovo il tetto della sacrestia

intonaco interno della sacrestia 

intonaco esterno della sacrestia , dell’ abside, del   campanile e lato est oratorio.

entrate nel 1977 lire 257.200, uscite  1977  lire 142.000

7) Oratorio di San Martino in Lebbia inferiore  :  si  ha il n di codice fiscale       

stato di conservazione discreto

lavori eseguiti negli  anni   1973-1977

ricoperta la cuspide del campanile di lamiera nuova

intonacatura  della cella campanaria esterna cementati i cornicioni 

canali pluviali

rifatto il tetto della sacrestia a nuovo travatura e listelli, pavimentazione in piastrelle cotto della sacrestia 

rimane da rifare il tetto ( parte in coppi e parte in pietra ) 

entrata totale   1977 lire 994.150

uscita   1977        lire 130.250

Si è dimenticato la casa del Beneficio ove abitava Ottinetti Renzo  e famiglia  poi alienata a loro.

(ndr).

Pag 1) Diocesi di Novara vicariato di Borgosesia

Parrocchia di San Giorgio M cap 13018 Valduggia

Abitanti al 31/12/1973   900  famiglie 300

Abitanti al 31/12/1977 lire 1030 famiglie n. 401

Emigrati 1973- 77 n. 0

Pendolari studenti 4 a Borgosesia 2 a Varallo , lavoratori 6 a Borgosesia   

Turismo stagionale media presenza 

Parroco sac Pietro Temporelli via Gaudenzio Ferrari tel 47117

Incarico  parroco e vicario Economo ad Arva di Cellio,

congregazione maschile nessuna

  “   femminile  suore del Cottolengo n. 4 

 pag 2 Consiglio pastorale    membri del Consiglio di vicariato e catechesi:  pagina   non  compilata

pag 3 Amministrazione 

Chiesa parrocchiale titolo di San Giorgio M :  codice fiscale si 

Lavori eseguiti nel quinquennio 1973 – 1977 

Orologio a  quattro   quadranti elettrico

Rifatto il castello campanario  

Posa canali pluviale in acciaio inox, tinteggiatura parziale esterno  della Chiesa.

2 finestre nuove al coro, rinforzate le inferriate coro, impianto di allarme elettrico 

Situazione finanziaria 

Anno 1977 entrata lire 4.301.149

Uscite anno 1977 lire 5.341.450
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SCUOLE, OPERE DI ASSISTENZA E DI BENEFICENZA    ESISTENTI  NEL SECOLO XIX  NELLA PARROCCHIA DI  SAN GIORGIO DI VALDUGGIA.  

L’istruzione primaria in Italia divenne obbligatoria  e gratuita con  la Legge “ Coppino “ del 1877.

Negli anni precedenti tale importante funzione venne  esercitata in assenza dello Stato, quasi esclusivamente, da  istituzioni religiose.   

Questo avvenne anche nella parrocchia di San Giorgio di Valduggia.

Un quadro  completo  relativo al campo dell’ istruzione intorno alla prima metà del secolo XIX, lo troviamo nella relazione redatta dal parroco don Diego Mazzola nel 1845, ad oggetto “Relazione dell'arciprete di Valduggia sullo stato personale materiale” ; Infatti  alla risposta n. 8 del questionario leggiamo :

" Tre sono le scuole che si fanno in  questa Parrocchia: Una per lascito del fu Sig. Don Sacerdote Giovanni Battista  Bocciolone e questa tanto per i figli di questa Parocchia quanto  di quelli di Santa Maria d'Invozzio , e questa si fa  dal  Sacerdote Don  Giovanni Battista Bocciolone col peso altresì al maestro  di numero  4 messe alla settimana , avente per onorario fisso  tanto per la scuola, come per le Messe in tutto Lire 687 di Milano, che si  pagano   sui redditi dell'opera Pia, come da  testamento  del prefato  fu Sig. Sacerdote Don Giovanni Battista Bocciolone delli 20 Decembre 1781.Questa scuola si fa due volte al giorno, e  dura due ore circa per ogni volta.

Altra scuola  è  inerente al Legato  del fu Sacerdote Don  Giuseppe Patoja  col  peso altresì di messe numero  cento, e questa si  fa nel  membro di Lebbia dal Cappellano Don Giovanni Battista  Porta ivi  residente  avente per onorario lire 640  coll'obbligazione della  cellebrazione  delle dette messe n.100 e  di  altre  113  inerenti al V.to  Oratorio di detto luogo.

Altra  è  inerente al Benefizio Buzzi eretto in Cantone, posseduto   dal Rev. Sacerdote Don Costanzo Boccioloni col peso  altresì di messe numero 2  per ogni settimana, ma  questa scuola si

 fa  eseguire da un certo Antonio Zoia secolare per commissione del Beneficiato che accordo seco lui lo stipendio.

Queste due ultime scuole non si fanno che una  sol volta al giorno.

Di  più il Sacerdote Don Giovanni  Rivarolli tiene   anch' egli per i figli scuola privata,ed avvi una scuola privata  anche per le Ragazze alla quale attende la Signora Angela Rivarolli; non vi è Sacerdote che insegni alle Figlie".

Alla scuola  effettuata nel capoluogo e denominata  "Scuola Bocciolone " è opportuno dedicare  ancora alcuni cenni.

Detta scuola, come si  è  prima  ricordato,fu  istituita dal Rev.Sac. Don Giovanni Battista Bocciolone con testamento ricevuto in data 20 12.1781 dal Notaio Giuseppe Rivaroli ed alla presenza di sette testimoni.

Fra  le altre disposizioni testamentarie (si legava la  somma  di lire  4 del Piemonte all' ospedale San Maurizio di  Torino,e la somma di lire 100 del Piemonte al parroco di Santa Maria affinché acquistasse  un  fondo  con  i cui    proventi     celebrare  nel giorno anniversario della morte messa cantata con "officio ed  esequie" ), e si disponeva " l'erezione di una  cappellania  laicale  con obbligo al cappellano di celebrare 4 messe settimanali   giusta la mente di esso testatore ad un 

altare privilegiato ed a fare scuola alli figlioli non tanto dei confratelli della Venerabile compagnia 

di Santa Marta ed a tutti gli figlioli della Parrocchia di Santa Maria ,ma anche  ai figlioli del  confratelli abitanti nel piano di Valduggia e  della Venerabile compagnia del S.Sacramento eretta nella Chiesa arcipreturale di Valduggia ed in ispecie ai discendenti in linea mascolina del fratello del testatore".e con l'insegnarli a leggere ,scrivere fare conto e li primi elementi della lingua latina  

in modo da renderli abili e capaci di portarsi alle Reggie scuole ed istruirli sulle massime principali della nostra relligione".Detta scuola si doveva tenere  “dal giorno di San Carlo,il 4 del mese di Novembre  sino a tutto agosto di ciascun anno,con fissazione del luogo tempo  giusta le regole che verranno date dagli infrascritti Signori direttori e se sarà fattibile ,il Sig. Testatore, desidera che sia premesso il suono della campana. Per dette messe ha fissato  il testatore in soldi  

20 reali del Piemonte  per cadauna e per lo stipendio del maestro lire 250 reali del Piemonte da pagarsi annualmente."

I direttori di detta scuola erano:

-  i due parroci delle parrocchie di Santa Maria e San Giorgio ;

- i Presidenti della confraternita di Santa Marta di Santa  Maria e della confraternita del S.Sacramento di S.Giorgio.

Avevano la facoltà di nominare il Maestro cappellano da preferire fra  i  discendenti  in  linea  maschile  dei  fratelli  del  testatore.Doveva essere cappellano e maestro e non era  possibile disgiungere le due cariche.

Per  la  nomina provvedevano come si sì detto i direttori  che  si riunivano nelle case parrocchiali o nella sede della scuola.

Se non vi era accordo per la nomina del cappellano,tale  diritto competeva  ai discendenti  in linea maschile dei fratelli del testatore, in mancanza di questi al Sindaco ed al consiglio comunale di Valduggia.

In forza delle disposizioni testamentarie la  scuola doveva essere istituita  entro sei mesi dal decesso del de cuius e la celebrazione della messe iniziare sempre  entro sei mesi dalla morte del testatore.

Sempre in forza del testamento la separazione dei beni doveva essere fatta entro due mesi dalla morte ed  era a carico dell' eredità, la fornitura dei banchi di scuola. 

A favore di detta cappellania e per lo stipendio del maestro  veniva  legata alla confraternita di Santa Marta la somma  di  lire 13.333  del Piemonte ,  soldi sei e danari otto  da  pagarsi  con capitali  censi o beni stabili  a scelta dei direttori  e  dietro stima equitativa dei periti.Veniva pure legata per tale scopo una casa  con giardino sita  nelle vicinanza della casa  parrocchiale di Santa Maria.

Era prevista la  nomina di  un amministratore per la gestione dei beni legati (doveva amministrare i beni e  percepire le  rendite) dietro un compenso di lire 30 del Piemonte. 

Veniva  altresì  prevista la possibilità che la  confraternita  di Santa Marta non volesse  o non potesse accettare.

In  questo  caso  detto legato  passava  alla  confraternita  del S.Sacramento di San Giorgio  che doveva però  individuare una casa atta per la scuola e la dimora del cappellano.

"Cambieranno allora,si legge nel testamento, le veci  circa  la scuola ai figlioli, cosi che il Maestro dovrà fare scuola a tutti i figli dei confratelli del S. Sacramento di San Giorgio e quindi a quelli di Santa Maria  per quei figlioli solamente abitanti nel piano d'Invozio  e del luogo di Caralle".

Le previsioni si avverarono puntualmente  in quanto la scuola venne ubicata nella parrocchia di San Giorgio  nella casa denominata " casa del Cappellano e   della scuola Bocciolone"    che corrisponde all' attuale  immobile  con il  civico n.19 di via G.Ferrari.

Nell’ anno scolastico  1973-1974, quasi  a voler “rievocare” la vocazione scolastica di questo edificio,nella parte verso l’ossario, vennero sistemate provvisoriamente alcune aule della scuola elementare di Stato.

Anche il Noe  nel  "Rapporto statistico per l'anno 1828 della Provincia di Valsesia" al capitolo quinto“Stabilimenti edifizj e momenti pubblici”  constatava l'esistenza di tali scuole anche se in maniera meno analitica.  Riporto la  trascrizione, in quanto   molto  interessante, perché è  riferita non  alla sola parrocchia di San Giorgio ma all’ intero Comune di Valduggia: 

"Sonvi diversi altri lasciti  più per scuole di fanciulli . L'uno fu istituito dal Sacerdote Sig. Giovanni 

Battista Bocciolone con suo testamento  delli  20  dicembre 1781.   Il maestro  per forza dell' istituzione  deve esser un religioso della famiglia Bocciolone.

L'altro è stato istituito  dal Sacerdote  d. Giuseppe Pattoja in vista del suo testamento delle 21  aprile 1791.

Il suo reddito resta applicato al cappellano che  è sempre il maestro di scuola della borgata di Lebbia.

Un terzo è  applicato  a certo benefizio Buzzi  per i figli  del luogo detto Cantone"

Un quarto  fu formato dal sacerdote Tomaso Antonio Mortarotti parroco di Arlezze pure per insegnare a leggere e scrivere ai figli ed a sei figlie, come da  testamento  delli 4 maggio 1827. 

Questo lascito è annesso alla cappellania Mortarotti. La nomina attiva e passiva spetta  alla famiglia Mortarotti.Ora però che è ancora in vita l’institutore la scelta è fatta da lui.

Un quinto per la scuola de’ figli d’ambo i sessi della parrocchia di Castagnola, è stato eretto dal sig. Don Lorenzo Pattarelli con suo testamento delli 27 ottobre 1825, ma esso non  avrà effetto che dopo la morte del testatore.

LE CONFRATERNITE ESISTENTI NELLA PRIMA META’ DEL SECOLO XIX (1845)   PRESSO  LA  CHIESA PARROCCHIALE DI SAN GIORGIO DI VALDUGGIA.

Quando si parla di Confraternite si fa riferimento a quelle associazioni laicali " associationes fidelium"   che si propongono un fine di carità o di pietà o che hanno di mira l'incremento della vocazione cristiana.

La Confraternita ha un titolo desunto da un mistero cristiano, da un Santo o da ufficio che intende svolgere; possiede delle regole approvate   dall'autorità   ecclesiastica e che è tenuta ad osservare; ha 

dei Priori che dirigono, dei maestri dei novizi che preparano le nuove reclute, un tesoriere che ne cura l'amministrazione economica; si esprime in determinate forme di culto (Ufficio della Beata Vergine Maria, processioni, ecc.) o di pietà o di carità .

E’ eretta dalla competente Autorità ecclesiastica (abitualmente il Vescovo o il suo Vicario) per godere anche dei privilegi spirituali; possiede beni economici, ha un proprio oratorio o cappella e può distinguersi anche per una divisa o abito ed uno stendardo. Quest'ultimo, soprattutto nelle processioni esprime la partecipazione dei confratelli e la inquadra in modo significativo ed ordinato. Attualmente le confraternite   sono poco meno di un ricordo, ma ovunque hanno lasciato una traccia in un edificio, in una cappella o in una pala d'altare.

Anche la parrocchia di San Giorgio di Valduggia aveva le sue Confraternite. Un’ esaustiva e   completa descrizione delle stesse la troviamo nella relazione redatta dal parroco don Diego Mazzola nel 1845, ad oggetto “Relazione dell'arciprete di Valduggia sullo stato personale materiale ; infatti   alla risposta n. 7 del questionario leggiamo :

“In questa chiesa Arcipreturale vi sono erette le seguenti confraternite ossiano consorzio.

-Compagnia del Santissimo Sacramento.

Non si conosce l'epoca dell'erezione, ma è certo che fu confermata nel 1619 il primo marzo come da breve del Cardinale Ferdinando Vescovo di Novara , in detto giorno i confratelli indossano l'abito turchino ossia bleu; non hanno statuti particolari sono solo obbligati al pagamento di un soldo di Milano all'epoca della morte di ciascun confratello che serve per far celebrare una 

messa con canto dell'ufficio e delle esequie.
Non hanno un luogo separato per i loro esercizi che consistono nel canto o recita dell'Ufficio di Maria Vergine e cioè   di un notturno le lodi prima della messa, i vesperi;

In ogni terza domenica e nelle solennità si svolge la processione con il Santissimo :

Recitano il notturno alla morte dei confratelli, la prima domenica dopo la morte e nella prima domenica di ogni mese recitano l'ufficio da morto in suffragio delle anime dei confratelli defunti:

La loro festa particolare è la solennità del S.S.mo Corpo di Cristo; talvolta il loro canto specie nelle solennità è di disturbo ai confessori, avvertiti però moderano la voce.
Il metodo dell'elezione degli Ufficiali   è il seguente:

Ogni due anni nel giorno della S.S. Trinità   si nomina il sottopriore; ascende al priorato il precedente sottopriore.Il priore riveste anche la carica di maestro dei novizi.

La nomina del sottopriore avviene a voti segreti, che si danno all'arciprete (assistito dal priore che li conta) chi ottiene più voti viene eletto sottopriore,carica che occupa per due anni,poi per altri due anni consecutivi occupa il posto di priore.

Ma da alcuni anni non avvi più quella bella regolarità che vigeva un tempo,vedendosi appunto eletti sottopriori giovanetti figli di famiglia,perché tratti da certa ambizione che si accapparrano i  voti   con certi mezzi,che certamente non sono convenienti come successe l'anno presente.

-Consorzio dell'Orazione e della Morte.

Non si sa l'anno della erezione, fu aggregato alla arciconfraternita della orazione e della morte di Roma nel 1633 l'undici aprile come da bolla redatta in tale anno.

I Redditi di detta confraternita   vengono applicati alla Fabbrica parrocchiale.

I suoi ufficiali una volta eletti rimangono in carica vita natural durante; in più si ha un cancelliere che scrive in apposito libro i nomi dei confratelli che si aggregano e riceve le loro prestazioni che consistono in lire 36 di Milano oppure in soldi 24 da pagarsi vita natural durante;alla morte del confratello le somme si versano nella cassa della Chiesa Parrocchiale la quale è tenuta a far celebrare una messa cantata e prima dell'aumento della elemosina sinodale messe lette n.30.

Solo il consorzio della morte quando è invitato ai funerali di un confratello veste l'abito nero e porta lo stendardo con l'emblema della morte; Gli emolumenti che i confratelli ricevono consistono   in cera che viene consegnata alla Fabbriceria della Chiesa Parrocchiale.

-Il Consorzio della Immacolata Concezione di Maria Vergine,eretto nel 1664;

-Il Consorzio di Maria Vergine Santissima sotto il titolo del rimedio confermato con bolla del 28 marzo 1660;

- Il Consorzio del Santissimo Rosario eretto nel 1698 il 17 gennaio come da breve 23 novembre 1696;

-Il Consorzio di Maria Vergine sotto il titolo dei dolori eretto dal cardinale Morozzo il 17 settembre 1824."

Questo   è   quanto si desume dalla relazione dell'Arciprete di San Giorgio .

Emerge, da tale interessante narrazione, che le confraternite più importanti erano quella del S. Sacramento e quella dell'Orazione e della Morte.   

Mentre su quella del S Sacramento si  è già ampiamente soffermato  il reverendo Don Mazzola nella sua    relazione, su quella  dell'Orazione e della Morte     intendo    spendere ancora qualche  cenno.

 L'Arciconfraternita  dell'Orazione e della Morte  era  sorta, si legge  nello Statuto della medesima,

 “al duplice scopo pregare  per 40 ore continue  al Santissimo  Sacramento decentemente esposto  e di   procurare  ecclesiastica  sepoltura ai cadaveri dei poveri sia in città che in campagna, ove rimanevano insepolti  pasto degli animali  con danno eziando della pubblica igiene”.

Come si   è prima ricordato, purtroppo  non  è  noto l'anno della fondazione di quella della parrocchia di San Giorgio; si sa solo che  nell'anno 1633 fu aggregata alla Arciconfraternita di Santa Maria dell'orazione e della Morte di Roma con bolla di papa Urbano VIII conservata nell'archivio   parrocchiale e datata 11 aprile 1633.

Il  libro  mastro della confraternita, (la confraternita  aveva una contabilità  propria), viene tenuto a partire dal   maggio 1631 ed  il primo  tesoriere   è  il Signor  Giorgio Imbrico; pertanto è verosimile pensare che la fondazione risalga a quell'anno.

In un appunto manoscritto del Rev. Cantonetti  del 1891  vi erano  annotate 35 consorelle  e 29  nuove accettazioni. 

Nel 1892 tale confraternita aveva una gestione attiva di lire 587,37.

Per accedere a detta confraternita il confratello doveva  versare una quota  in denaro; risulta dall'esame del brogliaccio  dell'elenco dei confratelli (di fine 1800)  che  per l'iscrizione veniva richiesto un acconto lire una.  Il confratello aveva così   diritto che nel proprio funerale venisse portato lo stendardo della confraternita  ed ad un numero di Sante messe in suffragio.

Che l'appartenenza a detta confraternita fosse  significativa, lo si nota anche dal fatto che  per i funerali, si  legge sempre nella precitata relazione del Reverendo  don Mazzola,  " quanto la 

compagnia dei Morti   è  invitata  la campana maggiore la si suonava più meno alla lunga a seconda che il  funerale fosse di apparato o semplice " ed ancora  quando " la confraternita non   è invitata o il funerale  è  gratis  non si suona la campana  maggiore ma la terza "   .   

La confraternita è  risultata attiva  fino  a metà  agli anni ’40;  infatti l'elenco dei confratelli   è tenuto  fino all anno  1943  l’ultimo iscritto è Rasario Carmelo  registrato   il 3 dicembre 1943; 

elenco delle consorelle   è attivo fino al   1946:  l’ultima iscritta e Avondo Madddalena da Serravalle morta l’ 8 novembre 1946 (cfr.” Libro delle consorelle descritte in questa Ven. le 

compagnia dei Morti e dell’ Orazione eretta nella chiesa arcipreturale nel borgo di Valduggia “ Archivio  parrocchiale S Giorgio segnatura 57 – 1146.

A testimoniare l'importanza che la confraternita   aveva avuto nei secoli , è rimasta la cappella dei morti della Chiesa parrocchiale,  restaurata ed abbellita a  spese della medesima .

Leggiamo nel  libro mastro della Compagnia dei morti: 

"Addi'  quattro del mese di novembre dell'anno millesettecentoottantacinque nella Chiesa  Parrocchiale di San Giorgio davanti la cappella della venerabile confraternita  dei Morti, si sono riuniti gli Uffiziali ed i confratelli della V.le Confraternita  dopo l'avviso dato stamattina nella messa solenne e riconoscendo che la cappella della confraternita   sarebbe bisognosa di essere ridotta in uno stato  più decoroso, perciò  i Signori congregati hanno ordinato di far formare un altare con i contorni di marmo dell'ancona  con quella miglior decenza e con gusto che si  credere   conveniente, incaricando perciò  gli Ufficiali di fare provvista con farne anche dipingere  dove sarà   necessario i latterali ed anco l'interno della cappella." 

E proprio, in esecuzione di questa deliberazione, veniva ordinato  il progetto dell'altare  e dell'ancona  di marmo; nell'archivio parrocchiale  sono conservati i disegni del profilo longitudinale  dell'altare e dell'ancona di marmo  sottoscritti per accettazione da Giorgio Imbrico priore,Carlo Signori Tesoriere, Giorgio Rivarolo, consigliere e Stefano Argenti marmorino di Viggiù.

Risultano, inoltre  dall'esame  dai  predetti libri mastri della confraternita di morti, i pagamenti  al    marmorino  Stefano Argenti   a Stefano Torelli di Borgosesia per aver" aposto e colorato le due statue  dei Santi poste sopra l'altare  e con doratura di oro fino" ed al Rev.do Imbrico  per " messa 

solenne e la benedizione  dell'altare  giusta incarico conferitogli dalla Curia di Novara in data 17.10.1786 ".   

E terminando,  non si può non ricordare   che  attualmente sull'altare   della Confraternita fa bella mostra la  tela raffigurante La Deposizione attribuita dal Ravelli  al Longhetti.

Anche sulla confraternita del  Santo  Rosario occorre spendere   qualche cenno in quanto merita 

di essere  menzionata  la  sua   travagliata erezione.     

L'esistenza  della  Confraternita del Santo Rosario o "Societas Rosari "  eretta nella Parrocchia di San Giorgio  è testimoniata  già a partire dall'anno 1569 come risulta dagli atti di visita pastorale  del Vescovo di Novara Cesare Speciano avvenuta nella parrocchia di San Giorgio nel  1590 per il tramite dei convisitatori Giovanni Paolo Caccia e Domenico Zucchinetto.   

Infatti in un  manoscritto  del 1586  rinvenuto nell'archivio parrocchiale di San Giorgio, risulta che alla presenza di Frate Bernardino dell'ordine dei predicatori, del curato Pietro Pinoto e del popolo si 

tenne nella chiesa di San Giorgio   una solenne celebrazione   durante la quale  " in primis dedicabit et  intitolabit altare gloriosae Virgini Mariae et dedicabit ad hoc et ipsa confraternitas S.Rosari."

In  un  altro   documento del 1622 si  menziona  ancora detta  confraternita affermando “  che da molto tempo fu istituita nella Chiesa di San Giorgio la confraternita, poi i parrocchiani di Santa Maria  ne fecero erigere una altra nella chiesa  di Santa Maria”.

Successivamente la confraternita della Parrocchia  di  San Giorgio vie​ne   dichiarata  " nulla ut erecta in loco in  quo  alia  sub ea​dem invocatione  S.Rosari invenerat canonice instituita in eccle​
sia  parrochiali Sanctae Mariae  eiusdem oppidi  contra  expressa  proibizione  et constituzione Clementi Octavi"con" declaratio  seu sententia annullationis" pronunciata dal Cardinale Odescalchi 

vescovo di Novara  il 1.10.1652 in esecuzione della delega  avuta dalla  Congregazione dei Sacri Riti," sub poena subspensionis  a divinis" per il clero.

L’annullamento  veniva pronunciato  sulla base della  bolla papale di  Clemente VIII  che  impediva  di  erigere un'altra confraternita “nello istesso luogo dove antecedentemente  fosse stata, in altra 
Chiesa legittimamente eretta altra confraternita del S.Rosario o nel distretto in distanza inferiore  di  due miglia", sul falso    presupposto  che si trattasse di due parrocchie separate, mentre  la 

sentenza rotale  del 6.11.1662 sanciva essere "  Ecclesiam Sancti Georgi unicam et solam matricemin tota Valle Uggia ed locis circumvicinis, et competere Parocho ius administrandi Sacramenta  et singulas funziones peragendi in tota Valle”,senza che, " Rector Sanctae Mariae de Invotio filialis et coadiutricis se ingerere possit ac valeat, nisi del consensu ac speciali licentia eiusdem ac pro tempore parochi Sancti Geor​gi."
La creazione della Parrocchia di Santa Maria   avverrà  solo   nel 1696, (per porre fine alle liti ed ai dissidi che continuavano  a verificarsi), con decreto del Vescovo di Novara Giovanni Battista Visconti.

A seguito delle rimostranze  e  di un memoriale stilato  dai  parrocchiani di San Giorgio, la situazione  venne ribaltata  ed il Vescovo  con decreto del del 28.10.1692 " ad evitanda  scandala"  ordina  "praecipimus curato S.Mariae Valli Utiae et confratribus Sancti Rosari eiusdem Parrochiae et cuique Sacerdoti et  regulari ut se  abistinet a funtionibus  in dicta Ecclesia S.Mariae a praefata confraternita S.S.Rosari etiam in prima dominica octo​bris fieri solitis,sub poena subspensionis a divinis quoad Sacerdotes etiam regulares ac interdicti Eclesiae S.Mariae quoad  confratres  ab ingressa  Ecclesia ipso facto incurandi quoad om​mes. Datum in insula S.Iulii 23 octobri 1692."

Il decreto vescovile  penalizzava  ora i parrocchiani di Santa Maria e contro di esso  i medesimi  ricorsero, ma tale ricorso non sortì alcun effetto.

Sembrava così spianata la strada per una regolare erezione della confraternita, ma il  cammino    era ancora lungo.

 Infatti, con  il   decreto del    Padre Generale dei  Domenicani Frate Antonio Cloche in data 23 novembre 1696, si concedeva," mossi da pie peti​zioni "  "erigendi et fundandi cappella sub invocatione B.  Mariae Viginis in ecclesiae S. Georgi”,ma specificava   che tale facoltà  era subordinata "accedente tamen adsensum Ordi​nari loci ac Prioris  vicinioris conventus ". 

Si prescriveva ancora :" in prima dominica mensis octobris singulis annis in ea cappella celebrari debere iuxsta dec. Gregory XIII actiones gratiarum ad memorandam victoriam contra turcas",ordi​nando  nel contempo " iubemus ex ommino observari quod in  venerabile icona dictae cappellae quindecim sacra mistera redemptionis pingant "; si voleva inoltre, per la riconoscenza del consenso prestato " pro recognitione consentanea huius concessionis" venisse dipinta " in eadem icona" l'Immagine di San Domenico,  inginocchiato " flexy genibus " nell'atto di ricevere la corona del rosario dalla mani della vergine Maria " de manu Virginis coronas  orarias accipientis" .

Il decreto del Padre Generale dei Domenicani richiedeva  per l’erezione di tale confraternita l’assenso dell'ordinario Diocesano e del Priore del convento più vicino.

Se, per l’assenso all'erezione canonica della confraternita, da parte della  Curia di Novara non sorsero difficoltà,non così avvenne per  il priore del Domenicani. Il Priore  del convento di San Quirico di Novara sollevò ancora  la questione della distanza  prevista della bolla di Clemente VIII.    

Il decreto  vescovile del 17.01.1698 però  fugò ogni dubbio si  leggeva infatti: “ex quo probetur oppidum Valli Uggiae esse  distin​ctum et separatum a loco Invoti concede, non obstante  praefacto decreto 1652, erigi et fundari in Ecclesia S. Georgi Vallis Utiae sodalicas S.Rosari".

A questo punto per  la dispensa   del priore non potevano essere frapposti  ulteriori impedimenti;  infatti è del 17 gennaio 1698  la dispensa del Priore del Convento di San Quirico di Nova​ra (Fra Pietro Antonio Moroni).

Il decreto  autorizzava la fondazione della confraternita " stan​te  dispensatione  distantia duarum milium  a Rev.do  Mag.  Ord. concessa ."

Risolte  felicemente le questioni giuridiche  per  la  fondazione della confraternita, i parrocchiani di San Giorgio  fanno istanza al Vescovo per l'erezione della cappella del Santo Rosario.

In tale supplica, redatta il 17 gennaio 1698, si scrive " Deside​rando  il popolo di San Giorgio di Valduggia che si  erigesse  la compagnia  del  Santo Rosario nell'altare di San  Francesco  per servare  l'architettura e per maggior comodo dell'altare di  San Francesco di portarlo nel battistero ed il battistero nell'ora​torio di San Rocco distante dieci passi, si rivolge supplica alla S.V. Ill.ma  al fine di ottenere tale licenza.

Il Vescovo di Novara con decreto del 17 gennaio 1698 concede tale facoltà " supplicantibus precibus benigne inclinati concedimus posse construi cappella S.Rosari ubi nunc  adest altare San Francisci, illud trasferendo ad locum ubi adest fons battesimalis, fontes in oratorio  S.Rocchi."

Si delegava il vicario foraneo del luogo di far rispettare il de​creto.

I parrocchiani adempirono puntualmente a quanto richiesto, facendo dipingere dal pittore Tarquinio Grassi  in un quadro posto sulla sinistra della cappella,San Domenico inginocchiato con un cane che tiene in bocca un cero accesso mentre nell'ancona vennero   riprodotti  i sacri misteri del rosario. 

Eretta la cappella, venne commissionata la statua della Beata Ver​gine del Rosario. 

La statua lignea, splendido esempio di arte barocca, attribuita a Giovanni Mainoldo, viene datata intorno al 1697  e, sulla data in cui venne eseguita si ritiene di poter portare un contributo  alla ricerca  da una testimonianza d'archivio.

Si  legge nel libro mastro della Chiesa parrocchiale" Addì  12 a​prile 1711 si è   dato al Sig. Arciprete lire 18 quali herano da lui  sborsati  in occasione dei fiorami per la Chiesa ed aveva sborsato lire 3 per far benedire i calici et soldi 30 per il memoriale della posta della statua del Santo Rosario” .

Pare quindi verosimile ritenere  che la statua debba essere datata intorno all'anno 1711.

LE OPERE  DI ASSISTENZA E BENEFICENZA ( OPERE PIE).

L’OPERA PIA MAZZA.

Lo  scopo  di tale opera pia era quello di  costituire  una  dote annuale pari a lire  76,55 a favore delle figlie povere maritande dei luoghi di Cantone, Zuccara, Selletto, Croso ed Allera.

Venne istituita  per  testamento del 17 agosto 1799 da Pietro Mazza fu Giambattista di Allera di Cantone.

Successivamente l’opera pia si  era dotata di un regolamento organico composto di  numero 10 articoli  predisposto il 10.03.1881 ed approvato dal  Ministro Depretis. L'amministratore unico e presidente era l'allora parroco pro tempore don Scaletti Giovambattista.

Leggendo  lo statuto  rileviamo  che: 

-  L' opera  pia era mantenuta con il  reddito  assegnatale  con testamento del defunto Pietro Mazza ricevuto dal notaio Ottone in data 17 agosto 1799;

-  L'amministrazione  dell'Ente era affidata all'  Arciprete  pro tempore della Chiesa Parrocchiale di San Giorgio;

-   Avevano  diritto alla dote le figlie  povere  delle  suddette frazioni  a seguito di presentazione del certificato di  matrimonio;

- La costituzione di una dote annuale era di lire 66,134  vecchie del Piemonte pari ad italiane L. 76,75                                         

- Dovevano ritenersi povere le figlie il cui padre o famiglia non possedesse un  patrimonio del valore superiore L.1333,68 vecchie di Piemonte, pari ad italiane lire 1535;

- In caso di due figlie egualmente povere , la sorte decideva.

- Non esistendo in qualche anno alcuna figlia povera  l'arciprete ritirerà  la somma  dagli eredi universali  e la convertirà  nella dotazione per una o più figlia negli anni successivi,

- Non trovandosi alcuna figlia povera e cioè con reddito  pari a lire 1535 dovrà costituirsi la dote a favore di quelle ( sempre di quei luoghi ) aventi un patrimonio di lire 2.000 o  di lire 3.000 con preferenza sempre per quelle più povere;

L’OPERA PIA DELSIGNORE.

Tale opera pia  fu istituita  in Valduggia a seguito dei testamenti segreti dei Sacerdoti don Giorgio Delsignore depositato in data 17.11.1853 aperto  il 6.02.1854  e di quello   di  don Luigi Delsignore aperto in data 26.10.1878.

Aveva come scopo la distribuzione annuale di elemosine  a sollievo dei poveri  e specialmente degli infermi della Parrocchia di San Giorgio.

Si era dotata successivamente di uno statuto organico predisposto  nel 1878,vistato dal Ministro degli Interni Depretis che si componeva di numero 18 articoli.

Tale statuto disciplinava lo scopo dell'istituzione, trattava dell'Amministrazione, del Presidente e degli impiegati dell'opera pia.

L'amministrazione  spettava  all'  arciprete  pro  tempore  della Chiesa  di San Giorgio; in caso di impedimento o di  assenza  le funzioni spettavano al primo fabbriciere della Chiesa di San  Giorgio.

Era altresì dotato di un  regolamento " di amministrazione interna " composto di n.22 articoli predisposto nel 1879  che venne  vistato dal  Prefetto  Presidente della Deputazione Provinciale in data 3.3.1880.

In tale regolamento si trattava delle adunanze dell'inventario, dei sussidi,del Segretario, dell' archivista e del Tesoriere.

Interessante, è notare come all'inizio di ogni anno l'Amministrazione  dovesse rivedere l'elenco  dei poveri della Parrocchia  di San Giorgio.

A  tale scopo lo stato dei poveri era diviso in due  parti; nella prima erano descritti i poveri sani domiciliati da almeno  cinque anni, nella seconda tutti gli altri.

Per  aver  diritto al sussidio gli  stessi  dovevano  avere  il  loro domicilio fisso nella parrocchia di San Giorgio almeno da  cinque anni, se sani; se ammalati, potevano godere dei sussidi durante  la malattia anche se domiciliati per un tempo minore.

La misura dei sussidi in denaro  per ogni famiglia  ed individuo povero era determinato dai membri del consiglio di amministrazione; potevano anche  essere distribuite sussidi in derrate, quando erano  disponibili, secondo  le norme e ed i modi stabiliti dall' amministrazione.

Il consiglio di amministrazione,l’organo esecutivo dell’ opera, era composto: dal parroco in qualità di  presidente, dai membri della fabbriceria della Chiesa parrocchiale e dal priore del Consorzio dei morti. 

LA CONFRATERNITA O OPERA PIA DELLO SPIRITO SANTO.

Nella Parrocchia di San Giorgio era attiva  la Carità  dello Spirito Santo  di cui si ha notizia a  partire  dal  1541; l' informazione la desumiamo   dal rapporto Statistico sulla Valsesia  del Noè  del 1828 ; nessun cenno su tale confraternita  troviamo invece  nella relazione del Don Mazzola del 1845.

Tale benefica istituzione veniva denominata anche  Confraternita o Opera pia dello Spirito Santo.

Tale  sodalizio  distribuiva nel giorno di Pentecoste il pane benedetto a ricchi ed ai poveri come si ricava dal manoscritto  " Informazione a Mons. Vescovo  per la futura visita che  farà l'anno 1646 ";si legge infatti :" Si dà  ancora al Parroco di San Giorgo lire quattordici ogni anno per recitare il 
passio ogni Domenica tra l’Invenzione ed  Esaltazione di S Croce e, per la benedizione dei pani della confraternita di Santo  Spirito che si distribuisce ai poveri ed ai ricchi   il giorno di Pentecoste ."

Onde far fronte alle incombenze di cui sopra , la confraternita doveva avere proprie rendite.

In un atto  dell' anno  1575 e conservato nell' archivio parrocchiale si riconosceva" il livello annuo e 

perpetuo  di uno staio di segala   su di  un campo sito   in  Regione di Rasco di Castagnola , a favore della Carità di Santo Spirito e di soldi tre annui da pagarsi al Parroco di San Giorgio di Valduggia". 

Nel 1890 con la laicizzazione delle opere pie (che solitamente  erano amministrate da Enti ecclesiastici e più precisamente  con legge 17 luglio 1890 n. 6972, tale confraternita e 
verosimilmente anche le altre due opere pie) passarono in capo al Comune   con la denominazione  Congregazione di carità del Comune. 

E questa è la successiva evoluzione legislativa delle istituzioni di beneficenza ed assistenza.

Con  legge 3 giugno 1937 n. 847  le congregazioni di carità vennero soppresse sostituendole  con gli Enti Comunali di Assistenza ( E.C.A.)

Con ulteriore provvedimento legislativo  n.616  del 24.07.1977  gli E.C.A. vennero   soppressi e le relativa competenze  trasferite ai Comuni ai sensi dell’art. 118 della Costituzione. I beni dovevano però conservare  la destinazione per i servizi di assistenza sociale anche in caso  trasformazione  patrimoniale o di  devoluzione  dei medesimi. 

Sempre dalla relazione del Noe  del 1828, relativamente alle opere pie leggiamo :”In Valduggia trovasi un opera pia istituita  nel 1810 dal parroco di Invozio, Michele Angelo Vasini. Il suo oggetto si  è di soccorrere i poveri della parrocchia. Ha un reddito annuo di  L 160 amministrato dal Parroco e da altri fabbriceri. 

Altre  carità erano quella di S.ta Maria d’Invozio( L.26 nel 1821) per la distribuzione del pane, quella della parrocchia di Valduggia, eccettuata la terra di Cantone (L.80) e la carità della Colma 

(lire 38). Inoltre erano allora attive la carità di S Spirito di Valduggia di cui si ha la documentazione dal 1541 e l’opera pia Mazza fondata per  testamento del 27 agosto 1799 da Pietro Mazza fu Giambattista di Allera di Cantone per dare una dote alle figlie povere di luoghi  di Cantone, Zuccara, Selletto , Croso ed Allera”.  

CENNI  STORICI SULLE  CAMPANE DELLA CHIESA PARROCCHIALE DI SAN GIORGIO   DI VALDUGGIA.

Il  Campanile della Chiesa di San Giorgio di Valduggia ospita  un concerto di cinque campane che da secoli ha scandito e segnato le tappe principali della vita civile e religiosa della Comunità  di Valduggia.

In questa sede, voglio   tratteggiare  la loro storia, annotando ciò che pare degno di  menzione.

La campana più antica  è  la prima, denominata anche campana maggiore.

Fu rifusa del 1729,come risulta dalla scritta in lingua  latina, che fa bella mostra sulla parte esterna della campana, dal Sindaco e Capitano Generale  Gerolamo Alfonso Gentile.

L'iscrizione latina recita "Divino cultui dicata iam ab immemorabili  comunique utilitati tribunali Oppidi Vallis  Uzzie  parata .-Sindaco D.Cap.neo Hyeronimo Alfonso Gentili Reg.ti Generali  Antiquorum vestigia serbando restaurata 1729 de mense nov.ry. Convoco  - signo -noto- depello -concino- ploro - arma- dies  horas- nubila -leta –“ .

Oltre alla sopraccitata scritta sulla parte esterna  sono   raffigurate  immagini  di  Santi  (San Giorgio  a  cavallo  e  con  il drago,San Gaudenzio, Santo Stefano, San Bernardo da Mentone,  la Beata  Vergine Maria ed il Crocifisso ) ed uno stemma  (probabilmente   l’emblema del costruttore  ) con la  scritta  Nicolaus  Subtilis fecit.
L'attuale  campana, come si è detto, risale al 1729,  tuttavia  la medesima  che fu rifusa in quell'anno 
già allora doveva essere  antica.

Infatti dall' esame del libro mastro della Chiesa parrocchiale si legge  che  in data 8.2.1674 fu "speso per accomodar  li  legnami (ceppi)  alle  campane mediane et piccole ,ecettuata  la  campana grossa per la quale  he tenuto et obligato in ogni spesa a mantenerla  la Comunità. di 
Valduggia e per l'altra metà il  Comune  di Cellio e per le mediane la Chiesa, lire 23,66.

Dalla documentazione   archivistica risulta  pertanto  che  nel 1674  esistevano  la  campana  

maggiore, le  mediane  e  le  piccole; purtroppo  per queste ultime non ci  è dato di conoscere il loro numero.

La campana maggiore  era dunque al servizio del tribunale della  Comunità della  Corte Inferiore  "comunique utilitate   tribunalis  Vallis Uzzie parata"; della sua manutenzione non si faceva carico la sola comunità  di Valduggia, ma anche il Comune di  Cellio  concorreva nelle spese di manutenzione.

Infatti,  quando il magistrato teneva udienza nel pretorio, si dice  che  la campana suonasse, lo stesso dicasi per le riunioni del  Consiglio del Comune.

Di tale obbligo il  Comune di Cellio si liberò  con transazione ratificata  in data 17 aprile 1739 versando al Comune di Valduggia nelle mani del Sig. Giovanni Battista Terlotti la somma di lire 300 Imperiali e le due Comunità convennero di fare “ a comuni spese tra il termine di due mesi una campanella di peso di rubbi 4 incirca da mettersi e collocarsi sopra il detto Pretorio di dette comunità Valduggia e Ceglio e in  tal maniera  esenti e l’una e l’altra comunità della manutenzione della campana maggiore posta sopra il campanile di detta parrocchiale di Valduggia ed habbino convenuto che la campanella da farsi e  riporsi sopra detto Pretorio di Valduggia  non debba suonarsi solo per uso del consiglio e di altri atti di giustizia e, rispetto alle spese da farsi in occasione di rifatta e restauro come altresì per la manutenzione della detta campanella, il tutto si debba fare a comuni  spese di dette comunità”. 
Non  pare che tale obbligo venisse osservato con la posa    d’  una autonoma campana sopra il pretorio,  ad esclusivo uso della  comunità civile ed  il campanone  continuò il suo servizio nel  tempo per entrambi le Comunità. 

Infatti, quando la giustizia non fu più amministrata sotto il pretorio  di Valduggia ( il Tribunale a Valduggia   sussistette fino al 1817) non per questo il "campanone " cessò  di rendere servizio alla 

Comunità Civile di Valduggia; ancora nel 1906 (si legge nel verbale  della seduta  del  Consiglio comunale  del 18.11.1906) tale campana "serviva  per la scuola comunale, per il Consiglio 

comunale oltre che per l'orologio comunale".

Essendo  posta  al servizio della Comunità civile e  religiosa  e, poichè "communio est mater discordiarum",sorsero delle divergenze e  delle diatribe su chi dovesse concorrere alla  riparazione  

ed alla manutenzione di tale campana.

Infatti la richiesta e le doglianze mosse dal Rev don Luigi  Cantonetti  in data 5.9.1906, a nome della Fabbriceria, al Sindaco  di Valduggia che " i ceppi delle campane ed i castelli in legno guasti e sconnessi minacciano pericolo "... e "che come per il  passato  provveda il Consiglio alla rinnovazione del castello e  del ceppo della campana maggiore " furono l'inizio di un vasto  scambio epistolare  fra il Municipio e la Chiesa Parrocchiale.

Alla   fine, il Comune propose un accomodamento  della  questione con due soluzioni:

L’una prevedeva di  cedere  la proprietà della campana maggiore alla  Chiesa  cui spetterà  poi  la  manutenzione,  riservandosi  l'uso  per   la scuola, il  consiglio  e   l'orologio,  sborsando  un   contributo straordinario per la manutenzione  pari a lire 100;

L’altra soluzione,  qualora  la prima  non fosse  accolta ,  prevedeva   per  la riparazione di detta campana di adottare  il progetto della ditta Achille Mazzola.

La  Fabbriceria optò per la  seconda soluzione e le  riparazioni vennero eseguite a quanto risulta  a spese del Comune.

Provvide invece la Rev.da Fabbriceria a far sostituire a  proprie spese  i ceppi ed i castelli della II e 

III campana con altri  in bronzo ed in ferro.

Incaricato  della esecuzione di tali lavori fu la  ditta  Achille Mazzola che esegui lavori con una 

spesa di lire 551,30.

La  spesa complessiva dei lavori comprensiva di opere murarie   e  trasporti ammontava a lire 760,80.

La  generosità  della popolazione, a seguito di pubblica  questua  pro campane, permise di raccogliere la somma di lire 449,70.

Non  tutti però vedevano di buon occhio tale colletta.

“La Campana”, settimanale  socialista della Valsesia, giornale permeato da  spirito anticlericale  che in quei anni aleggiava in Valsesia, sul  numero nove  del 2.3.1907 criticava l'operato del "nostro 

arciprete  che con  un fabbriciere  si permette di entrare in tutte le case  per una questua pro campane"e " che  il bene non sta tutto nelle campane che  rompono i timpani a tutti gli abitanti".

La  prima campana pesa quintali 6,80 ed il diametro  della  bocca misura  mt. 1,10; detta campana è anche a servizio dell’orologio, in quanto le ore  vengono scandite dal martello della prima  campana.

Anche la seconda campana merita alcuni cenni.

Essa  fu rifusa dalla ditta Achille Mazzola nel febbraio -  marzo dell’anno  1929,  in  quanto  a seguito di un fulmine  che  l'aveva  colpita  nell'estate del 1928 era divenuta inservibile.

La parte esterna di tale campana  è ornata da una scritta  in lingua latina che recita " Voce mea et precibus S Giorgi et  Stefani protege  Domine populum tuum:- Refusa anno  jubilei  sacerdotalis Summi Pont.Pii XI et reconciliationis italicae 1929- Iustitia  et  pace osculatae sunt ut inhabitet gloria in Italia nostra”.

E' altresì ornata da sacre raffigurazioni (San Giorgio,Santo Stefano ed il Crocifisso e reca la scritta A.Mazzola fuse  Valduggia –Vercelli.

La benedizione solenne di tale campana avvenne in data  24.3.1929 con  il concorso di numerosi fedeli e numeroso clero (erano  presenti ben cinque sacerdoti del Vicariato).

Assistettero in qualità di padrini : Mazzone Giovanni ed Elda Ottinetti.

Il verbale del 25.03.1929 redatto dal Sac Cantonetti Luigi Arciprete e firmato da Mazzone Giovanni, padrino e da Elda Ottinetti, madrina   precisa:

“Fu stabilito il giorno per la benedizione solenne, la domenica della Palme il 24 marzo.

Alla presenza di  numeroso popolo e forestieri data la coincidenza dell’ elezioni politiche, coll’intervento  dei Rev. Sacerdoti: Don Pietro Picena, Rettore  del Sacro Monte di Varallo e predicatore occasionale delle S.S. Quarantore, del Rev.Don Venchi  parroco di Arva, del R 

Leonardo Fiacconi  parroco della Colma, del Rev Don Giovanni  Lodigiani, parroco di Valpiana, 

dell’Arciprete e Vicario Don Luigi Cantonetti, si procedette alla solenne benedizione del bronzo: assistettero in qualità di  padrino il giovane Sig.Giovanni  Mazzone  e la madrina Signorina  Elda Ottinetti di Luigi presentando una generosa oblazione. 

Valduggia, 25 marzo 1929.

Firmato: Sac.  Cantonetti Luigi   Arciprete

Mazzone  Giovanni padrino

Ottinetti Elda  madrina”.  

Una  sottoscrizione pubblica a favore di tale campana permise  di raccogliere la somma di lire 320,65 lire.

Il  peso di tale campana  è  di quintali 4,70 ed il diametro  della  bocca misura mt. 0,95.

Occorre spendere qualche cenno anche per le altre campane.

La   terza   campana   reca  una   scritta   in   lingua   latina  "Inclina,Domine  aurem tuam et exaudi me"-1770; è ornata  con   uno  stemma gentilizio con aquila  valsesiana  con mano  che  regge un  pino  o  una fiaccola , con la scritta G.B. M.P.  e  da  immagini sacre raffiguranti San Pietro e l'Addolorata.

Pesa 3 quintali  ed il diametro della bocca  misura  mt.0,95.

Serve anche per l'orologio  in quanto dal suo martello vengono scandite le mezz'ore.

La  quarta campana reca la scritta in lingua latina  "Salvum  fac populum tuum Domine"-1770 ; è   ornata  con uno stemma gentilizio  come la terza campana , e con l'immagine dell'Immacolata; pesa quintali 2,08 ed il diametro  della  bocca   misura mt.0,83.

La quinta campana   è la più  piccola reca, all' esterno una scritta in lingua latina" San Georgie ora pro nobis  1881-Pasquale  Mazzola  fece  -  ed immagini sacre (San Giovanni San  Giorgio   San Giovanni Battista il Crocefisso ed altre).

Essendo  la più piccola pesa quintali 1,17 ed il  diametro  della bocca misura mt 0,70.

Scoppiata la II guerra   mondiale , la sempre più impellente necessità  di procurare materia prima,  

per l'industria bellica  in regime di autarchia,  interessò anche le nostre le campane.

In  vista  di  un ormai imminente provvedimento  di  requisizione  l'autorità  politica aveva ordinato  il censimento delle campane.

La  Curia di Novara con nota in data 8.04.1941 invitava i  Reverendi   Parroci  a compilare un modulo  in cui doveva essere  indicato per ciascuna campana , la chiesa di appartenenza,  il suo peso  specifico, la data di fabbricazione ed il metallo di cui  si componeva, le campane di valore storico  e quelle ritenute indispensabili per l'esercizio del culto.

La Parrocchia di San Giorgio provvide ad inoltrare con sollecitudine tale questionario dal quale risultano  indicate come campane  di pregio storico ed artistico la  prima  e la terza e, necessarie per 

il culto quattro   campane ( la prima , la seconda , la terza e la quarta).

Anche la Regia Soprintendenza ai Monumenti del Piemonte si interessò  sotto l'aspetto artistico alla vicenda, infatti con nota in data 20.10.1942  prot.n.3853 dichiarava di pregio storico ed artistico e, quindi esenti da requisizione, la campana maggiore e la terza e li sottraeva dal provvedimento ablatorio.

In  data 28.09.1942 il Sottosegretariato  di Stato per le  Fabbricazioni di Guerra  Ufficio di Milano avvisava i Parroci che a partire dal 2 ottobre si  sarebbe iniziata  la raccolta coattiva delle campane.

In una nota allegata risultava altresì il peso totale delle  campane esistenti sul campanile era di  

Kg.1.998 e doveva essere  rimosso il 60% di esso,  pari quindi a Kg.1.200.

Tale  requisizione però  non venne  effettuata; in un appunto  manoscritto  dal Rev.Don Pietro Temporelli conservato nell'  archivio parrocchiale ne vengono spiegati i motivi.

”Incaricata della requisizione delle campane per la  Valsesia ed il Biellese ( ed il  Torinese )  era la ditta Pasquale Mazzola.

Le campane rimosse rimanevano alcuni mesi in deposito a Valduggia  e poi venivano frantumate e spedite oltre le Alpi, in Germania.

Per  Valduggia il deposito migliore  era il Campanile, dal  quale potevano essere asportate in qualsiasi momento e, la rimozione,nel Vicariato di Valduggia, verrà ritardata il più possibile;  si incominciò  dal Biellese e poi dall'   Alta  Valsesia;non rimaneva che il Vicariato di Valduggia.

Si arrivò  quindi al venticinque luglio 1943 ed il Governo del Maresciallo  Badoglio aveva altri pensieri più  impellenti, ed  alla  requisizione delle campane non venne più dato corso”.

Negli  anni successivi vennero eseguiti lavori  per  migliorarne la funzionalità. 

Nel  1963  la ditta Mazzola Roberto applicò a tutte e  cinque  le campane  il martello elettromagnetico che consentiva il   suono  dalla  Sacrestia.

Nel  1972 la ditta Roberto Mazzola eseguì  ulteriori lavori  alle campane.

Vennero  abbassate le colonne di sostegno ed applicate  le  ruote  che scorrono su cuscinetti a sfera 

rendendo più agevole il  suono che ancora  avveniva  manualmente.

Venne cambiata posizione alle campane così  che attualmente:

la  prima  suona a valle  rivolta verso Sud;

la seconda suona a monte  rivolta verso Nord;

la terza suona rivolta verso Ovest; 

la quarta suona rivolta verso Est;

la quinta suona nella cupoletta.

Tale lavoro venne eseguito con una spesa di  lire 800.000 a cui concorse in parte  la Priora  con una  raccolta  straordinaria effettuata per tale scopo.

E’ bene precisare come tali   lavori venissero  eseguiti,  in quanto lo stato delle campane  era precario e per migliorarne la funzionalità.

Basti pensare che in data 23 aprile 1972, per la festa di San Costanzo, mentre il Sacrista Maiolli Liberio dava il segno della seconda Messa il battacchio della terza  campana si staccò e,  con  il  suo peso di circa 6 kg,  cadde  vicino  alla  finestra dell'Ossario, ai piedi del Sig. Fiorenzo Tognotti, che stava transitando verso il voltone del Comune.

Prima della festa della Madonna del Rosario il lavoro fu ultimato  e le campane messe in sicurezza, ripresero a suonare. 

Successivamente anche il vecchio orologio a carica manuale, venne sostituito.

In  data 28 settembre 1973 alle ore 24  prese a  funzionare  il nuovo orologio  a  comandi 

elettromeccanici donato dalla Famiglia Baccarlino, fornito e messo in opera dalla ditta Mazzola  Roberto.

Il nuovo orologio si componeva di n. 4 quadranti ( a differenza di quello vecchio che ne aveva solo due) illuminati su tutti i lati quattro lati  con  luce a   neon.

Viene   così sostituito il vecchio orologio a carica manuale  che aveva  ormai fatto il suo tempo (ogni settimana occorreva  salire in cima al campanile,dove vi erano i congegni per carica manuale, e con la manovella sollevare  i due pesi: uno per le ore e l'altro per la carica dell'orologio)  e che 

aveva suscitato  lamentele presso la gente e sulla stampa locale  in quanto per la vetustà non poteva essere preciso (cfr. “Corriere Valsesiano” n. 24 del 10.06.1960 dove si afferma, riferito all’ orologio  che  “ un po' corre ed un  po’ ritarda."

Poco  prima  della sostituzione del   vecchio orologio    avvenne  nel campanile un curioso incidente.

A seguito di errata manovra per ricaricare l'orologio un peso  fu sollevato oltre  il limite massimo, con la conseguenza che,  uscito fuori  dalla guida di legno,  cadde rovinosamente  distruggendo  i 
primi due ripiani in legno  sotto la cella dell' orologio e che servivano per l’accesso alla cella campanaria. 

Il lavoro di ripristino venne eseguito  dalla falegnameria   Mortarotti : sul  libro mastro della Chiesa Parrocchiale, in data 30 novembre 1973,  venne  annotata  la  spesa  per rifacimento   dei due ripiani del campanile  di lire 39.500.

Per  dovere di cronaca bisogna  annotare  che     il vecchio orologio  era stato   installato a  spese del    Comune   e che  quindi   era di   proprietà     dell'Amministrazione Comunale.

Ciò si rileva dalla nota prot n.2121 del  6.3.1907,  del Sindaco di Valduggia  Signor. Comola Giuseppe, quando afferma  che"  mentre le frazioni volendo un orologio pubblico hanno dovuto  provvedere a  loro  spese, Valduggia può  dirsi fortunata che il  Comune  per fare un beneficio al 

capoluogo vi abbia provveduto esso stesso. "

Infine, nell’anno   1991,  alle campane vennero applicati i motori elettrici,  che consentivano il suono,  tramite l'invio di  impulsi  elettrici, dalla sacrestia. 

Vennero  quindi tolte le corde alle campane che  erano  diventate inutili. 

L’intervento in questione  venne eseguito dalla ditta Elettrobel di Acqui Terme.                                                                

Altre notizie reperite nel 2020  inerenti il   campanile

Notizie  tratte  dal faldone  campane S Giorgio fald  41  810- 820   

1783   addi 2  8bre   per giornate sei  da  spese nel formar il piedistallo della colonna della croce del campanile   comprese altre fatture intorno  a pietre della cupola di detto campanile 

lire 14,00

1807 copertura della cupola  del  campanile  in rame 

1788 ed alli  ventidue di luglio

Siccome in agosto del 1766 le comunità di Valduggia e Cellio in ampliazione della fabbrica

di questo tribunale determinarono di quello   far alzare con  servizi dalla parte verso la chiesa della muraglia del coro della medesima pagando però  quanto   sarebbe stato  per quanto sopra giudicato e siccome   in appreso  dal capomastro Gio  Guarneri sia stato giudicato pagare    lire 505 e questo  fosse lecito ad esse comunità appoggiarsi a detta muraglia del coro  per elevazione  di detta fabbrica

Carlo Comoletti   Sindaco della comunità di Cellio

Giorgio Franco Imbrico sindaco di Valduggia

Giorgio Ottone fabriciere  a nome anche di Gio Battista Magietti altro fabbriciere.


ALTARE DELLA CAPPELLA DEI MORTI.

"Addi'  quattro del mese di novembre dell'anno millesettecentoottantacinque  nella Chiesa Parrocchiale di San Giorgio davanti  la cappella della venerabile confraternita dei Morti, si sono riuniti  gli Uffiziali ed i confratelli della V.le Confraternita
  dopo l'avviso  dato stamattina nella messa solenne e riconoscendo  che la  cappella della confraternita sarebbe bisognosa di essere  ridotta  in  uno stato  più  decoroso, perciò  i  Signori  congregati hanno  ordinato di far formare un altare con i contorni di  marmo dell' ancona  con quella miglior decenza e con gusto che si  crederà conveniente, incaricando perciò
 gli Ufficiali di fare  provvista con farne anche dipingere  dove sarà
 necessario i latterali ed anco l'interno della cappella"(3)

E  proprio in esecuzione di questa deliberazione veniva  ordinato �il progetto dell' altare  e dell' ancona  di marmo, infatti nell' archivio  parrocchiale   sono conservati i  disegni  del  profilo longitudinale  dell' altare e dell'ancona di marmo   sottoscritti per accettazione da Giorgio Imbrico priore,Carlo Signori Tesoriere,Giorgio Rivarolo, consigliere e Stefano Argenti marmorino  di Viggiù. 


Risultano, poi dall' esame  del predetto libro mastro della  confraternita di morti, spese lire imperiali 1.765 di cui lire  1350 �pagate al marmorino  Stefano Argenti  e lire 50 a Stefano Torelli �di Borgosesia per aver aposto e colorato le due statue  dei Santi poste sopra l'altare  e con doratura di oro fino.

In  data 31 ottobre 1786 veniva annotata  la spesa di lire  imperiali  4   e centesimi 10 per la messa solenne e  la  benedizione  dell'altare impartita  dal Rev.do Imbrico giusta incarico  conferitogli dalla Curia di Novara in data 17.10.1786.

Un  cenno a parte merita la tela raffigurante la deposizione  attribuita dal Ravelli (4) al Longhetti.

Anche  nelle schede allegate  e predisposte dal  Ministero  della pubblica  istruzione nel  1908 tale 

dipinto  è
 attributo  la  Longhetti

Tuttavia  dall'esame  dei libri mastri  della  fabbriceria  della Chiesa  parrocchiale e di  quelli  della confraternita dei  morti � non esiste per traccia del pagamento al predetto Longhetti.

Esistono invece dei pagamenti  per  il quadro  dell'altare  morti �a favore di Cristoforo Rocca della 

Rocca (5).

Sul libro mastro della confraternita dei morti esiste annotato "A Cristofaro  detto il Rocca della Rocca pittore a buon aconto  per �la fattura del quadro della compagnia  fato lire 3,772  13 aprile  1642."

Ed ancora , 22 marzo 1642, al pittore Rocca per il saldo del quadro lire 24,139.

Nel  1899 risulta annotato un pagamento all' indoratore   Botelli  per indoratura altare lire 161 e pagamento di lire 43  al  marmorino  Maspio   per riparazione altare ed  all'indoratore  Brianta  �per pulizia statue altare lire 230.

-------------------------------------------------------

(3) Così   è  annotato sul libro mastro della Venerabile confraternita della morte eretta nella chiesa arcipreturale di Valduggia.

(4) Ravelli, Valsesia  e Monte Rosa, Novara, 1924, pag.115.

(5)  Martinolio Cristofaro detto il Rocca nato nel 1600  a  Rocca  Pietra  ed allievo del Morazzone, abilissimo  pittore  annoverato �fra  i nostri più  rispettabili artisti. Cfr. Ravelli,op. citata, pagg. 186-187. E  che il quadro  in questione sia la deposizione  pare ovvio  in �quanto non esistono altri quadri nella cappella dei morti e  nemmeno successivi pagamenti ad altri artisti per un' opera  siffatta.

______________________________________________________________________

ALTARE DEL CROCEFISSO

Con supplica indirizzata" al cittadino Vescovo, i cittadini Ottone Gaudenzio e Domenico  Porta Fabbricieri della Chiesa  Arcipreturale di Valduggia, avendo constato che l'altare del S.Crocefisso esistente nella Chiesa si  è  reso indecente ne comperano uno di marmo   con l'elimosina del popolo il cui disegno si presenta  e, dovendosi  oggi demolite l'antico e sostituirvi il novo, non  potendo  fare ciò
 senza la vostra permissione,ricorriamo a voi  richiedendovi    di accordare ai medesimi l'opportuno  permesso  di �demolire  detto antico altare e di sostituirvi il novo con la facoltà  al nostro cittadino  arciprete di benedire il medesimo  altare".

La  Curia  in  data 27 febbraio 1799 accoglieva  la  supplica  ed  approvava l'operato della fabbriceria.

I due schizzi conservati nell' archivio parrocchiale  contengono:

il disegno dell' altare  e dell' ancona  e vi sono indicati minuziosamente   con  legenda a piè  pagina i vari tipi di  marmo  che dovevano essere impiegati.

Su uno schizzo vi è   la scritta "Visum et adprobatum Novariae  die, 27 febbruari 1799 Vic.Generalis +”.

I  lavori  di costruzione dell' altare ed dell' ancona  di  marmo vennero eseguiti da un certo Simone Zeno di Viggiù.

Esiste infatti una quietanza rilasciata dallo stesso  redatta nel �Borgo  di  Orta nella quale lo stesso 

dichiara di  aver  ricevuto �lire 1.000 in monete d'oro e d 'argento per l'altare di marmo dei crocefisso eseguito da me,Simone Zeno, secondo la convenzione del 4.06.1794 e secondo il disegno.

La spesa  complessiva del lavoro  per il restauro della  cappella ammonta  a  lire piemontesi 1.859 e soldi 1.

Fra le spese più  significative bisogna ricordare:

la  spesa di lire 42 per l'indoratura della cornice e delle  assi del gradino;

la spesa di lire 198, soldi 17 e denari 6 pagati al Pittore Como e   per  la dipintura della cappella e delle statue come  da  suo confesso.

ALTARE E CAPPELLA DI SAN COSTANZO

Si sono rinvenuti nell' archivio parrocchiale disegni raffiguranti in  uno la sezione longitudinale  della cappella,  la  sezione �della stessa e nell' altro lo schizzo dell' altare.

Il  primo disegno è  approvato dalla curia di Novara e  sotto  la �scritta "adprobemus"  è  possibile 

scorgervi la data del 23 giugno 1746.

E'  possibile  così
 dare una data certa  alla  costruzione  della cappella di San Costanzo e del relativo altare di marmo.

Infatti  negli anni successivi sui libri mastri vengono  annotati una serie di pagamenti per la costruzione di tale cappella.

"Speso  da  me Gian Antonio Visca per la prima fornace  di  calce �fatta per conto della Chiesa 

nell' anno 1746 lire 678,10;

Speso da me Visca per la seconda fornace di calcina  lire 245.88.

Esiste a piè  pagina  la seguente espressione che indica la destinazione di tali somme." Tutto lo speso per la fabbrica della Cappella di San Costanzo lire 3.934"

In data 3 luglio 1748 viene annotata la spesa di lire 150 al mamorino  Francesco Olgiatti di Viggiù   in conto lavori per  altare �di marmo per la cappella di San Costanzo;

14 giugno 1749 sempre al predetto Olgiatti viene liquidato  per i il lavoro di cui sopra la somma di lire 635.

CONFRATERNITA DEL SANTO ROSARIO ERETTA NELLA CHIESA ARCIPRETURALE DI SAN GIORGIO.

Della erezione della confraternita del Santo Rosario nella chiesa �di  San Giorgio,si ha notizia già  in un manoscritto del 1586  da cui risulta che alla presenza di Frate Bernardino dell'ordine dei predicatori e del curato Petro Pinoto e del popolo venne  indetta  �una solenne celebrazione tenutasi nella Chiesa di San Giorgio  in �cui  " in primis dedicabit et  intitolabit altare gloriosae  Virgini Maria et dedicabit ad hoc et ipsa confraternitas S.Rosari."

In  un altro documento del 1622 si parla di detta  confraternita,  affermando  che da molto tempo fu  istituita nella Chiesa di  San �Giorgio   la confraternita, poi i parrocchiani di Santa Maria  ne fecero erigere una altra nella chiesa di Santa Maria.

Successivamente la confraternita della Chiesa di San Giorgio viene   dichiarata  " nulla ut erecta in loco in  quo  alia  sub eadem invocatione  S.Rosari invenerat canonice instituita in ecclesia parrochiali Santa Maria  eiusdem oppidi contra expressa proibizione  et constituzione Clementi Octavi"con  " declaratio   seu sententia annullationis" pronunciata dal Cardinale Odescalchi vescovo  di Novara  il 6.10.1652 in esecuzione della  delega  avuta �dalla   Congregazione dei Sacri Riti," sub poena subspensionis  a �divinis" per il clero.

Con  un successivo memoriale del 1692 predisposto dalla  comunità degli  uomini di Val'Uggia a mons. Visconti Vescovo di Novara  si �faceva  presente che "anticamente fu eretta nella Chiesa  di  San �Giorgio   la confraternita del Santo Rosario e che  per  comodità el popolo  fu portata nella Chiesa di santa Maria  ed annessa  e �che ora " pretende quel curato ed il popolo  di  ritenere in detta Chiesa di Santa Maria la confraternita e di impedire che se ne eriga un' altra nella Chiesa di San Giorgio."

Rappresentano  inoltre che" essendo fin ora esercitate le fonzioni  del S.Rosario in Santa Maria  che è
 ora subordinata a  quella �di  San Giorgio  ottenendo ora segnatamente la separazione , restasse  la confraternita del S.Rosario  in San Giorgio ove fu  e�retta perchè
 a S.E. sono ben note le lunghe   liti passate tra le due comunità.
 di San Giorgio  e di Santa Maria (6).

Con  tali liti ha conseguito il fine della separazione della  due �parrocchie  di Santa Maria e e di San Giorgio  ma non si  è
 risolta l'effetto desiderato della  riunione  degli animi,  mentre per parte di Santa Maria si vanno sostenendo nuovi litigi con   impugnazione alla Chiesa matrice di San Giorgio,che bene si giustifica  della confraternita  del Rosario eretta nella Chiesa  di  San Giorgio  .

________________________________________________________________

(6) La sentenza rotale che  sanciva la divisione fra le due parrocchie   è del 11 agosto 1670; comunque i dissidi continuarono fino  al 1696 quando con decreto del Vescovo Giovanni Battista  Visconti   viene sancita la separazione e creata la  parrocchia  di Santa Maria.             

_____________________________________________________________________________

Onde viene invitata la S.V. di degnarsi con la sua autorità  e zelo  di procedere come giudicherà  più  opportuno  per fare  cessare  gli scandali e le dispute".

regulari�ut  se   abistinet a funtionibus  in dicta Ecclesiae  S.Mariae  a praefata confraternite S.S.Rosari  etiam in  prima dominica  octobris  fieri solitis, sub poena subspensionis a divini   quoad Sacerdotes etiam regulares ac interdicti Eclesiae S.Mariae  quoad �confratres   ab  ingressa  Ecclesia ipso  facto  incurandi  quoad ommes.

Datum in insula S.Iulii 23 octobri 1692."

A seguito di tale decreto ricorrono quelli di Santa Maria  affermando " in primo luogo che non costa che la  confraternita  fosse eretta  nella  chiesa di San Giorgio  e non può  constare  che  fu trasportata nella Chiesa di Santa Maria  tanto più 
 che con lettere patenti  dal Vicario generale dell' ordine dei predicatori  in �data 11 aprile 1689 con autorità apostolica viene  confermata  ed approvata  tale  confraternita ed essendo  nuovamente  eretta  ed � instituita   nella chiesa di Santa 

Maria".

Si afferma " in secondo luogo che si intende impedire di  erigere �una altra confraternita del Santo Rosario; è  ben vero che l'impedimento  proviene  dalla  bolla di clemente  VIII  che  impedisce l'erezione di tale confraternita nello istesso luogo dove antecedentemente   fosse stata  in altra chiesa  legittimamente  eretta altra  confraternita  del S.Rosario o nel distretto  in  distanza inferiore  di due miglia", facendo osservare  che con decreto del �Vescovo  Odescalchi  delegato dalla sacra Congregazione dei  riti  ha  dichiarato  nulla l'    erezione  della  congregazione  nella �Chiesa di San Giorgio perché  violava  la bolla di Clemente VIII,

"Se poi si prorogasse la sospensione della compagnia del  S.Rosario  della  Chiesa  di Santa Maria", continua la  memoria,"  si porterebbe in desuetudine  indirettamente  della compagnia  senza fondamento  di  ragione con il conseguente togliere di  mezzo  l’ �occasione di onorare Maria nella cosa che gli  è più
 cara."

Tale memoria pare che non sortisse alcun effetto.

Successivamente con bolla del Padre Generale dei Domenicani   del �1696    si concede agli uomini della Comunità  di  Val �d'Uggia di fondare la    confraternita nella Chiesa parrocchiale di S Giorgio.

Però 
  sulla  validità  di tale decreto, sorgevano  dei  dubbi  da parte  dei parrocchiani di San Giorgio che memori  della  passate �lite e del decreto (che nel  1652 annulla
 la compagnia)  volevano �avere la certezza che tal confraternita fosse canonicamente  eretta, inviano una nota al Padre Generale dei Domenicani sempre  nel 1697 del seguente tenore.

" Si  degnò  il padre generale dei domenicani di  concedere  alle �suppliche  della comunità.
 e degli uomini del luogo di  Vall'Uggia �la  facoltà di erigere e di fondare  in quella chiesa arcipreturale di San Giorgio la compagnia del Santo Rosario come da sue  lettere  patenti  spedite da 

Roma il 26 novembre 1696,  e  poichè
 nella chiesa di Santa Maria nella terra d'Invozio si trova fondata altra  compagnia del S.Rosario ha rilevato il priore del  Convento di San Quirico di Novara che si possa erigere la  compagnia in  tutti i luoghi tra se distinti benchè
 non siano  distanti  un  miglio ma con la dispensa  del Rev.do Padre Generale.

Si  faceva presente che  si riteneva che tale dispensa fosse  già prevista    nelle   parole   "   quibus   in    contrariis    non obstantibus",tuttavia   si  richiedeva   espressamente   che  nel decreto  di  erezione di tale compagnia si facesse  menzione  che veniva eretta nonostante  la distanza di meno di un miglio  dalla Parrocchia di Santa Maria d'Invozio.

Il Rev.do Padre Generale con decreto del 28 novembre 1697  faceva �presente  che  la richiesta distanza di due  miglia  non  trovava fondamento  ne viene richiesta dalle bolle pontificie e dichiarava la che la bolla emanata per fondare la compagnia " debba  aver �il suo effetto per tutto quello che può
 spettare a noi nonostante �cose in contrario".

Di  tale  documento si ha notizia più
 compiutamente in  un  altro �atto redatto a Novara il  21.06.1697.

In  tale  atto redatto in lingua latina viene dato  l'assenso  di massima da parte della curia  per l'erezione della  confraternita con le prescrizioni  e le obbligazioni imposte all'ordinario.

E' interesssante riportarne i tratti essenziali.

Risulta  che alla presenza del protonotario apostolico e del  Vescovo Mons. Giovanni Battista Visconti, nell' aula della  udienze �del  Palazzo  episcopale di Novara   è comparso  Antonio  Rivaroli, �Fabbriciere della  Chiesa di San Giorgio di Valduggia il quale fa presente che con l'istanza ed il consenso  di altri della  parrocchia  si  ricorse all' Alma Urbe" (Roma )  per  l'erezione  della  �confraternita  del Santo Rosario nella chiesa di San Giorgio  per �la quale erezione si ottenne la facoltà 
 ed il consenso del  padre �generale dei domenicani, come si può
 constatare dal documento del seguente tenore:

Nel documento si afferma tra le altre cose che " mossi  dalle pie  petizioni si concede licenza di fondare la confraternita   previo �consenso  dell'ordinario del luogo e del priore del convento  dei Domenicani più  vicino  e che " in prima dominica mensis  octobris �singulis annis in ea cappella celebrari debere iuxsta dec. Gregory  XIII actiones gratiarum ad memorandam victoriam  contra  turcas".

Si prescriveva altresi'" iubemus ex ommino observari quod in  venerabile  icona dictae cappellae quindecim sacra mistera  redemptionis  pingant" si voleva inoltre, per la riconoscenza del  consenso prestato " pro recognitione consentanea huius concessiones" dall'ordine dei Domenicani che venisse 

dipinta l'Immagine di  San �Domenico,  inginocchiato " flexy genibus " nell' atto di ricevere �la  corona del rosario dalla mani della vergine Maria "  de  manu Virginis coronas rosaris accipientis"(7):

------------------------------------------------------------

(7)Ed infatti il quadro posto sulla sinistra della cappella raffigura  San Domenico ( in atteggiamento un po diverso,  non riceve la corona) , inginocchiato con un cane che tiene in bocca  un cero acceso.Sull' altro lato vi  è   la raffigurazione di Santa Rosa.

Tali quadri vennero dipinti dal pittore Tarquinio Grassi di Romagnano Sesia.

Risulta infatti dal libro mastro  in data 6 gennaio 1704 "Spesi per i quadri dell' altare del Santo Rosario uno di San Domenico e l'altro di santa Rosa  fate dal pitore Tarquinio  Grassi  lire 84.

Per porto di tali quadri da Borgosesia  lire 15".

Si confermavano i privilegi concessi a tale confraternita.

Il  documento   è  datato Roma 23 ottobre 1698 e venne  redatto  nel �convento di Maria Vergine sopra Minerva.

Successivamente  nel documento si ha notizia del giuramento  prestato  dal  fabbriciere Rivarolo il quale promette a nome  suo  e  dei parrocchiani di San Giorgio perpetua obbedienza al Vescovo di 

Novara.

Seguono poi una serie minuziosa di prescrizioni,quali:

Non  potrà  farsi colletta per tale confraternita  senza  speciale licenza  dell'  Ordinario e dove tale facoltà  venga  concessa  la  cassetta verrà  chiusa con due chiavi, una sarà  tenuta dal parroco e  l'altra da detta confraternita o da suoi ufficiali e  non  potranno togliersi le elemosine senza la presenza del parroco.

Così  pure gli Ufficiali non potranno essere creati senza la  presenza e l'assistenza del parroco.

Anche per gli immobili donati non si potrà isporre senza  licenza dell'ordinario.

Pertanto,  conclude il documento, per l'aumento della pietà  e  la �fede  verso Maria si    è favorevoli alla erezione di detta  confraternita  nella Chiesa di San Giorgio con i prescritti obblighi  e sotto il rispetto delle obbligazioni come sopra premesse e di altre  da prescrivere in futuro dall'ordinario, sotto pena di  nullità 
 del assenso prestato.

L'atto,  si  legge, viene  redatto  in presenza di  Stefano  Tarlotto parroco di San Giorgio e Giacomo 

Malsano  parroco di Santa Maria.

L'anno  successivo i parrocchiani di San Giorgio scrivono  ancora  al Vescovo.

" La Comunità 
 ed homini di Val d'Uggia riportarono  dalla  benignità 
 della S.V. Ill.ma fin dal passato giugno per l'assenso alla �erezione e la fondazione della compagnia del Santo Rosario  

nella �Chiesa Arcipreturale di San Giorgio mediante il privilegio riportato  dal  padre generale dei Domenicani il 23  novembre  1696  e  �poichè  è
 stato rilevato da qualcuno che nell'ottobre 1652  fosse stato dichiarato da questa Curia Vescovile non poter   che la compagnia del Santo Rosario 

restasse nella Chiesa di San Giorgio, essendo  già  eretta un altra nella chiesa di Santa Maria  d'Invozio �con presupposto che ambedue chiese fossero nello stesso luogo  di Valduggia al che 

osterebbe la bolla di Clemente Ottavo.

Ma questo   è un equivoco di fatto, mentre la Chiesa di San  Giorgio   è  situata nella terra chiamata d'Invozio le quali con le  altre della istessa Valle formano la Comunità 
 di Val d'Uggia,ma per altro sono tra loro distinte tutte e le comunità particolari, facendo  Val d'Uggia da se come fanno 

anche la Colma, Arlezze, Castagnola e Zuccaro le quali tutte insieme  formano una sola comunità  della Valle essendo per altro tra loro distinte e di  fatto  �in tutti quei luoghi vi  è  la compagnia  del Santo Rosario.

Supplicano pertanto la S.V. Ill.ma di degnarsi di ordinare non ostante l'opposizione,che si possa venire  all' erezione formale della confraternita del Santo Rosario.

Assunte le informazioni del caso , con decreto Vescovile nel quale  si legge " ex quo probetur oppidum Valli Uggiae esse  distin� ctum et separatum a loco Invoti concede , non obstante  

praefacto decreto  1652, erigi et fundari in Ecclesiae S. Georgi Vallis  Utiae sodalicas S.Rosari.

Il decreto   è datato 17 gennaio 1698.

Coeva  della richiesta di fondare la compagnia   è  la supplica  per   erigere  la cappella del Santo Rosario.

In tale supplica si scrive " Desiderando il popolo di San Giorgio di Valduggia che si erigesse la compagnia del Santo Rosario nell' �altare di San Francesco per servare l'architettura e per  maggior 

comodo  dell' altare di San Francesco di portarlo nel  battistero �ed il battistero nell' oratorio di San Rocco distante dieci  passi, si rivolge supplica alla S.V. Ill.ma  al fine di ottenere tale licenza.

Il Vescovo di Novara con decreto del 17 gennaio concede tale  facoltà " supplicantibus precibus benigne inclinati concedimus posse �construi cappella S.Rosari ubi nunc  adest altare San  Francisci, illud trasferendo ad locum ubi adest fons battesimalis, fontes in �oratorio  S.Rocchi."

Si delegava il vicario foraneo del luogo di far rispettare il decreto.

Si conclude una vicenda che era incominciata ben 112 anni prima.

In merito alla attribuzione della statua lignea della B.V.  Maria �al Mainoldo ,che viene datata intorno al 1697 ( 8 ) si ritiene  di dover  portare  un contributo alla ricerca,da  una  testimonianza � d'archivio, sia pure indiretta.

Si  legge nel libro mastro della Chiesa parrocchiale" Addì
 12  aprile  1711 si  è dato al Sig. Arciprete lire 18 quali  herano  da �lui   sborsati  in occasione dei fiorami per la Chiesa  ed  aveva sborsato lire 3 per far benedire i calici et soldi 30 per il  memoriale della posta della statua del Santo Rosario ( 9 ).

Pare quindi verosimile ritenere  che la statua debba essere  data intorno all' anno 1711.

----------------------------------------------------------------

 (8 )  Cfr. AA.VV. Artisti Valsesiani del legno ,  Borgosesia,1985 pag.193

(9 ) In quell'epoca il Mainoldo, artista varallese  lavorava  in  Valsesia; aveva infatti  eseguito nel 1709 per la Chiesa di  Campertogno due statue lignee e nel 1717 eseguì  nella Chiesa di  San  Giorgio le due statue della cappella del Crocifisso Cfr.  Artisti �valsesiani del legno, op.cit pag.193.

%%%%%

Relazione preparatoria alla Visita Pastorale  redatta negli anni 1845 e 1846

La relazione sullo stato personale e materiale  e’   un documento  preparatorio alle visite pastorali  che dalla prima metà del ‘800 e fino al Concilio Vaticano Secondo,  veniva redatto sotto forma di questionario   e  che veniva preventivamente inviato ai parroci alla approssimarsi della sacra visita.  

I titolari  delle parrocchie   dovevano fornire le richieste contenute  compilandolo in tutte le sue parti : si divideva in stato personale  e stato materiale .

Le materie che a grandi linee venivano  trattate erano le seguenti:.

Nello stato personale   venivano  fornite   notizie sul  titolare della parrocchia,  sul clero residente  e sulle confraternite.

Nello stato  materiale   si  descrivevano l’edificio chiesa parrocchiale, gli altari in essa presenti, gli oratori esistenti nella parrocchia,  le cappellette, i campanili, il cimiteri , le reliquie, il beneficio parrocchiale,  gli altri benefici  i diritti di stola e  gli orari e la tipologia  delle funzioni .     

Di  seguito si riporta   il documento   trascritto.         

Relazione  dell'Arciprete di Valduggia

Diego Mazzola

Richiesta dalla Circolare di Sua Eccellenza

Reverendissima  Monsignor

Giacomo Filippo Gentile

Vescovo di Novara

in data 20 Gennaio 1843

per agevolare la Sacra Visita

che intende d'intraprendere

                Stato personale
n.1  Io Sacerdote Diego Mazzola nativo della Parocchia  di  Santa Maria  d'Invozio, figlio del vivente Giovanni Maria,  Arciprete d'anni  quarantatrè, (9) entrai nella qualità di Coadiutore dell' antecessore  Riboldi a reggere  questa parrochia li 20 luglio 1828  e nel concorso delli diecisette decembre  detto anno  fui eletto Arciprete, essendo già stato dapprima per due anni circa Vicecoadiutore in San Marco in Novara.

n.2  Io abito solo nelle Case arcipreturali con una Domestica  d' anni 35.

n.3  La parocchialità,  è ristretta in me solo, e non ho che  un Cappellano che mi coadiuva nella assistenza al confessionale,  ed agli  infermi , questi si chiama   Don Giorgio  Bocciolone  della 

Parrocchia di Santa Maria d'Invozio d'anni 44.  Non ha  possesso.  

Lo stipendio convenuto  è  di lire 800 di Milano, seicento si pagano dal Legato Vigorè, altri duecento  dalla Veneranda  Fabbrica Parrocchiale  col peso, altresì della cellebrazione di Messe  n. 285 colla festiva.

n.4  Due sono i Confessori di questa Parocchia, il predetto  Sig. Don  Giorgio Bocciolone approvato nell' anno 1825 ed il Sig.  Don Giorgio  DelSignore già Viceparocho di  Sabbia, e già  parocho  di Ara approvato nell' anno 1815.

Nei giorni feriali si confessa ogni qualvolta si hanno Penitenti  e sempre in veste talare.Nelle Feste rare volte si mette  stola e cotta  non essendovi uso .La maggior parte delle donne  frequenta il Sacramento  della Penitenza, pochi poi  sono gli  uomini  che abbiano questa Santa Pratica.

n.5 Non vi  è collegiata.

n.6 Quattro Sacerdoti  oltre l'Arciprete abitano in questa parocchia,  cio è i suddetti Don Giorgio Bocciolone, e  Don Giorgio DelSignore, il Sig. Sacerdote Don Giovanni Battista Rivaroli,  ed il Sig. Don Giovanni Battista Porta, ed il Chierico Giovanni Battista Rasario, i quattro ultimi tutti nativi di questa Parocchia, ed il primo, come già si  è detto, nativo della vicina Parocchia  di Santa Maria d'Invozio.

Appartengono:   per titolo d'origine il Sig. Cavalliere Don Francesco  Delsignore  attuale Canonico Penitenziere   dell'Insegne Collegiata di S. Giulio, il  Sig. Don Luigi Delsignore attuale Paroco di Arlezze  ed  il Sig. Don Carlo Giuseppe Porta attuale  Cantore  corale nell'Insigne Basilica di San Gaudenzio di Novara. 

2 Per titolo d'origine  di Benifizio   il Sig.  Don  Francesco Comoli nativo di questa Parocchia  e Possessore del benefizio Imbrico  attuale Paroco di Boleto, il Chierico   Giovanni Battista Fontana  nativo  di questa Parocchia e Possessore  del  Benefizio Mazza , qual Chierico nella fine d'aprile, corrente anno  riferiva  di  portarsi  a Roma per avere qualche impiego onde potersi mantenere.

3  Per titolo di Benefizio il Sig. Sacerdote Don  Costanzio Bocciolone nativo della Parocchia di Santa Maria d'Invozzio possessore del benefizio Buzzi attuale paroco  di Foresto, il Sig.  Venerando Chierico   Francesco Bonini  della Parrocchia di Arva attuale possessore del Benefizio Bonini, il 

Sig.Sacerdote Don Giovanni Velatta possessore della Cappellania Laicale di Crabia  Inferiore, attuale Vice Paroco di Ferruta.

Per  titolo di domicilio il Sig. Sacerdote Don Giuseppe  Manfredi attuale  Direttore  del Venerando Seminario  di Varallo ,  ed  il Sig. Sacerdote  Don Giuseppe Bocciolone ex Paroco di Premia.

n.7  In  questa Chiesa Arcipreturale vi sono erette  le  seguenti Confraternite, ossiano Consorzi. 

I. La Compagnia del SS. Sacramento,l'epoca dell' erezione non si conosce,  venne  però  in certo modo eretta e confermata  nel 1619 ,primo Marzo, come da brevetto dato dal Cardinal  Ferdinando allora  Vescovo di Novara in detto giorno ed anno.

I  Confratelli indossano l'abito bleu, ossia  turchino, non  hanno statuti  particolari , solo sono 

obbligati al pagamento  di un soldo   di Milano  all' epoca della morte di   un confratello,  che serve  per  far celebrare  una Messa in canto con uffizio ed esequie in  suffragio dell' anima del Defunto, dando però all' Arciprete, soldi 46 di Milano. Il che si osserva.

Non hanno luogo separato per i lori  esercizi, che consistono nel Canto,  o recita dell'Uffizio di  Maria Vergine, cioè  di un notturno, colle  Lodi prima della Messa Parocchiale, e dei Vesperi,dopo  i Vesperi Parocchiali, che hanno luogo  in  tutti i giorni festivi e nel coro di  questa Chiesa Arcipreturale.Si  fanno  le processioni del SS. Sacramento in tutte le terze Domeniche di  ogni mese, e nelle Solennità. Di più recitano un notturno dell'Uffizio da morto nella prima Domenica di ogni Mese , ed altro occorendo la morte di qualche Confratello.

La loro festa particolare è la solennità del Corpus Domini  nella quale  occasione sono tenuti a somministrare alla Veneranda Fabbrica parrocchiale  libre quattro di cera usata, nella Dedicazione della Chiesa le candelette alle lesene, e le candelette per  i matutini della settimana Santa.

Talvolta col canto del loro Uffizio  principalmente nelle solennità  sono   di qualche disturbo ai Confessori però avvertiti moderano la voce. Il metodo nell'elezione degli Uffiziali  è  il seguente: ogni due anni nel giorno della S.S. Trinità  si nomina il sotto  Priore ascendendo al  Priorato il  sotto Priore di prima, ed  il   Priore diviene Maestro dei Novizi.La  nomina del sotto Priore si fa con voti  segreti, che si danno all' Arciprete assistito  dal Priore che decade. Chi ottiene più voti  viene eletto sotto Priore, che rimane in  questa carica per due anni e poi per altri  due consecutivi occupa il posto  di Priore. Questo metodo si  osserva, ma da alcuni anni non avvi più quella bella regolarità ,  che vigeva negli antecedenti , vedendosi   appunto eletti a  sotto  Priore giovanetti Figli di famiglia, perchè tratti  da certa ambizione si accaparono  i voti con certi mezzi  che certamente non sono convenienti.

2. Il Consorzio, ossia Confraternita della Orazione della  Morte, non  si sa l'epoca della erezione , fu aggregato all'Arciconfraternita di Roma nel  1623 11 aprile( 10) come da Bolla di detto anno e giorno; i redditi di questo Consorzio  furono aplicati alla Veneranda Fabbrica Parrocchiale  e questo 

consorzio  non  è  attualmente aggravato di  peso alcuno, essendo in  dovere la Fabbrica Parocchiale  di fare adempiere a tutti gli obblighi  già  ad esso  inerenti: ha però  i suoi uffiziali , i quali stanno in 

carica  per due anni.Di più  ha un  Cancelliere  che scrive in apposito  libro i  nomi dei confratelli, che si aggregano  e riceve le loro  prestazioni  che consistono in lire trentasei di Milano  oppure  in  soldi  24  annui da pagarsi loro vita natural  durante,le quali somme occorrendo la morte del Confratello si versano nella  Cassa  della Chiesa Parocchiale la quale   è tenuta di far celebrare  una  

Messa in canto e prima dell' aumento dell' elemosina messe  lette numero trenta venivano celebrate, che ora si riducono  a  proporzione di lire trenta milanesi colla  limosina sinodale.

3. Il Consorzio dell'Immacolata Concezione di Maria Vergine SS.ma  eretto nel 1604.

4. Il Consorzio  di Maria Vergine sotto il titolo  del Rimedio  confermato con Bolla del 28 marzo 1660.

5. Il Consorzio del SS.mo Rosario eretto nel 1698 17 gennaio come da Breve Pontificia delli 23 novembre 1696.

6. Il Consorzio di Maria Vergine sotto il titolo dei dolori eretto  dalla  felice memoria del Cardinal Morozzo il  12  Settembre 1824. Questi Consorzi non  hanno Statuti né  abiti particolari, solo  il Consorzio della Orazione della Morte quando   è invitato  ai Funerali  ha un confratello che veste l'abito nero e porta  lo stendardo nero con l'emblema della morte, gli emolumenti poi  che i  Confratelli ricevono  quali consistono in cera vengono consegnati alla Fabbriceria della Chiesa Parrocchiale.

7. Il Consorzio  della Dottrina Cristiana , ossia delle Donne che pagano in occasione della morte di una Consorella con mezzo soldo di Milano caduno per far cellebrare dall' Arciprete  una Messa in canto  in suffragio della Defunta. Di questo Consorzio non si  sa l'epoca della istituzione  essendo antichissimo.

n.8 Tre sono le scuole che si fanno in  questa Parocchia.

Una per lascito del fu Sig. Don Sacerdote Giovanni Battista Bocciolone e questa tanto per i figli di questa Parocchia quanto di quelli di Santa Maria d'Invozzio , e questa si fa  dal Sacerdote Don Giovanni Battista Bocciolone col peso altresì  al maestro  di numero  4 messe alla settimana , avente 

per onorario fisso  tanto per la scuola, come per le Messe in tutto Lire 687 di Milano, che si  pagano  sui redditi dell'opera Pia, come da  testamento  del  prefato  fu Sig. Sacerdote Don Giovanni Battista Bocciolone delli  20 Decembre 1781.Questa scuola si fa due volte al giorno, e  dura due ore circa per ogni volta.

Altra scuola  è  inerente al Legato  del fu Sacerdote Don Giuseppe  Patoja  col  peso altresì  di Messe numero  cento, e questa si  fa  nel  Membro di Lebbia dal Cappellano Don Giovanni Battista 

Porta ivi  residente  avente per onorario lire 640  coll'  obbligazione  della  cellebrazione  delle dette messe n.100 e  di  altre  cento quattordici inerenti al detto Oratorio di esso luogo.

Altra  è  inerente al Benefizio Buzzi eretto in Cantone , posseduto   dal Rev. Sacerdote Don Costanzo Boccioloni col peso  altresì di messe numero due per ogni settimana, questa scuola si fa eseguire da un certo Antonio Zoia secolare per commissione del Beneficiato che accordò seco lui lo stipendio.

Queste due ultime scuole non si fanno che una  sol volta al giorno.

Di  più il Sacerdote Don Giovanni Battista Rivaroli tiene  anch' egli per i Figli scuola privata , ed avvi una scuola privata anche per le Ragazze alla quale attende la Signora Angela Rivaroli.

Non vi  è Sacerdote che insegni alle Figlie.

n.9 Non vi sono Romiti.

n.10 Il numero delle famiglie  ascende a centosettantotto 178.

Quello  delle persone  ascende a ottocentosedici (816). Gli ammessi alla Comunione sono  cinquecentosettantantasei 576. 

I Cresimati sono in numero di  cinquecentosettanta 570.

I  Cresimandi  che hanno compiuti i sei anni sono  in  numero  di  centoquarantatrè   143.

Stato materiale

n.1  Il titolo della Parrocchia  è Arcipreturale così decorato da  Sua  Eccellenza Monsignor Giovanni Battista Visconti  Vescovo  di Novara  nel 1696 li otto settembre  come da  istromento in  detto giorno  ed anno rogato da Giovanni Battista  Costantino  Falciola  Cancelliere e Protonotario Apostolico per essersi  amichevolmente  transatte le questioni  di  separazione colla Parocchia di  Santa Maria d'Invozio.

L'epoca della erezione non si conosce, ma in una aringa dell'Avvocato Gerolamo Clericevo (11) fatta appena  dopo  seguita la  smembrazione si legge trattandosi dell'erezione di questa Parrocchia  “cuius pricipium  in antiquitatis     monumentis jacet consepulum ".

Questa  Parrocchia  è  di libera collazione.

Si ignora quando la Chiesa sia stata costruita:

fu  ampliata nel 1539 come da una  nota in una pergamena, e  nel 1657  come da autorizzazione data da Monsignor Odescalchi  li   8  settembre detto anno.

2.  Il Santo titolare della Parrocchiale  è San Giorgio Martire. 

La festa si fa  nel giorno  24 Aprile  con ottava, trasferendosi l'officiatura  della dedicazione della Chiesa Cattedrale come  da lettere del Sig. Cerimoniere di Sua Eminenza il Cardinal Borromeo già Vescovo di Novara in data sette aprile  1725 e 14 maggio successivo.

Si celebra  poi con orazione panigirica a spese dell' Arciprete, musica vocale, ed Istrumentale con offerte del Popolo, nella domenica fra l'ottava per maggior comodo della Popolazione.

La  Chiesa si tiene per consacrata, ma  non vi  sono    segni  nè scritti con cui   si possa provare la consacrazione. 

Solo si  cellebra l'anniversario  nel  giorno otto di  Settembre coll' ottava.

N.3  La Chiesa Arcipreturale di San Giorgio Martire sta situata pressoché   nel mezzo del Borgo di Valduggia, attigua alla  piazza pubblica: tanto interiormente, quanto esteriormente, presenta  la 

forma , e la struttura di tre navate , le quali sono sostenute da sei colonne di sarizzo, quella di mezzo  più alta, così pure  col coro quadrato, ed assai ellevato.

Ella  ha il muro di prospetto del coro unito al muro della  Casa Comunale ed al dissotto del coro vi è  un votto per cui si  passa  con le processioni: ma non è soggetta ad alcuna  servitù.

Dai tre lati  è circondata, a mezzanotte da una piccola piazzetta pubblica,a  mezzo  giorno ad un piccolo tratto di terreno  che  si chiama l'antico consacrato,  dalla Piazza Comunale, a sera dalla Contrada Maggiore.

Tanto  le navate , come il Presbitero ed il coro   sono in  votto , la longhezza e la  larghezza sono di brazza 33 circa  in quadro  ed    è  sufficiente a contenere la Popolazione;  è ben riparata in  buono  stato , ma patisce  l'umidità irreparabile dalla parte di mezzanotte.

Ha le finestre munite di vetri e d'inferiate quelle non tanto elevate,  coi banchi pubblici salvo uno  che divide  l'altare  del SS.mo Crocifisso dal Battisterio, che si dice della Famiglia Imbrico  che serve anche per sedere al Sacerdote quando  canta la Messa in detto altare, e di più due  scranne che portarono dentro non da lungo tempo la famiglia Ottone e Notaio Carlo Zoia ,finora non produssero questioni nè impedimenti alle Sacre Funzioni.

Ha il Coro di dodici Brazza incirca di lunghezza  e larghezza  in quadro .

La  sacristia di antica Costruzione   è decente con capaci , e  diversi armari  per custodire gli arredi,vi è l'immagine del Crocifisso  e altre Sacre Immagini, le tabelle coi genuflessori per la  preparazione alla Santa Messa colle tabelle dei Legati e Benefizzi.

n.4  Sette sono gli altari in questa Chiesa  esistenti.

L'altare maggiore di marmo dedicato a San Giorgio con un bellissimo  quadro nel muro  di prospetto nel Coro opera  del celebre Lanini. Nella navata  in cornu aepistolae  in prospetto vi è  l'altare  in  legno con ancona od intagli  dedicato all' Immacolata  Concezione di  Maria Vergine  SS.ma con  quadro che la rappresenta,a  latere  vicino al   detto altare avvi altro  altare in  marmo dedicato  a S.  Costanzio ove sta riposta l'urna di latta argentata, in  cui riposa il corpo di detto martire.  

Al di sotto della portina l'altare in legno con l'ancona di marmo dedicato  a Maria Vergine del SS.m. Rosario con la statua che  la rappresenta.

Sul  fine  della Chiesa  l'altare di marmo detto  della  Orazione della  Morte dedicato alla deposizione del Corpo SS.mo   di Gesù dalla croce con quadro    tale mistero  rappresentante.

Nella  navata  in cornu evangeli in prospetto l'altare in legno con  ancona od intagli dedicato a Maria Vergine sotto  il  titolo del Riscatto  con la statua che la rappresenta; a latere vicino a detto   l'altare  un preziosissimo Dipinto, che   rappresenta  il Presepio, opera del compatriota  cellebre Pittore Gaudenzio Ferrari, ma assai rovinato dal tempo.

Al  di  sotto della portina l'altare in marmo dedicato al  SS.mo Crocifisso ,  ed  a San Francesco  con  bellissima  effigie  del medesimo,pendente  dalla Croce ed ai piedi della Croce la  statua di  San Francesco d'Assisi  ed avanti un quadro  che  rappresenta Maria Vergine Addolorata.

Nessuno  di questi altari  ha  giuspatronato , ed  è consacrato , e tutti  hanno la pietra sacra in buono stato col sepolcrino  delle Reliquie suggellato ed intatto.

Il  Santissimo Sacramento  si tiene all' altare maggiore,  ed  il Tabernacolo  è foderato di seta bianca, l'olio per la lampada  si       provvede dalla  Fabbriceria.

N.5. Nel Distretto di questa Parocchia vi sono li seguenti oratori pubblici, e Cappellette; gli oratori sono amministrati da rispettiva fabbriceria.

Nel Piano di Valduggia attiguo alla Piazza Comunale  in fondo alla medesima avvi l'oratorio dedicato a San Rocco (12), vi  esiste sulla  parete  interna a mezzo giorno  un  preziosissimo  Dipinto rappresentante  San  Crispino ed altro la Religione  opera    del prefato   immortale Gaudenzio Ferrari , di lunghezza  detto  oratorio   bracce sei in quadro  del reddito annuo di  lire   venti milanesi  incirca.

Nel  medesimo   piano  vi  è   altro oratorio  dedicato  ai  Santi  Carlo e Cattarina  di lunghezza braccia 25 e tredici di larghezza circa, e dall' annuo  reddito  di circa lire 80 milanesi. 

In   Lebbia inferiore vi  è l'oratorio dedicato a San Martino  Vescovo  di lunghezza braccia n. 24 e larghezza nove  incirca,  dal annuo  reddito di lire 780.

In Lebbia superiore vi  è l'oratorio una volta proprio  della  famiglia Perone,ora pubblico dedicato a Maria Vergine sotto il  titolo dei  dolori di lunghezza braccia n. 17 e  di larghezza dieci incirca. Dell' annuo reddito di lire 63 incirca con Cappella  unita nel cui mezzo sta seduta  su di un sasso la statua di  Maria  Vergine   Addolorata avente sulle ginocchia il suo  Divin  Filio morto e  colla 

statua di  Santa Maria Maddalena genuflessa in atto di bacciare il piede del Divin Redentore, tutto in plastica.

In  Crabia inferiore  vi  è l'oratorio dedicato a  San  Defendente martire, di lunghezza  brazza  14 in  quadro, dell' annuo reddito di lire  87 circa.

In  Cantone vi   è l'Oratorio  dedicato  a Santi Apostoli  Pietro e Paolo,  con coro moderno , ben ordinato, in tutto  di lunghezza braccia 25 e di larghezza, al di sotto delle balaustre,   braccia tredici in circa dell' annuo reddito di lire 330 circa.

A Raschetto  vi  è l'oratorio pubblico  dedicato al Apostolo   San Giacomo    Maggiore di lunghezza braccia quindici , larghezza  8,dell' annuo reddito  di lire trentacinque circa.

In  Orbruncio  vi    è  l'oratorio dedicato al Patrocino di San Giuseppe, di lunghezza  brazza 11, larghezza sette, dell' annuo reddito  di lire  5 circa.

I  detti Oratori sono amministrati  da una Fabbriceria  esistente in ciascheduno  di essi, sono tutti in decente stato.

Eccettuati li oratori di San Rocco dei Santi Carlo  e Cattarina e del Patrocinio di San Giuseppe, i quali mancano di arredi che vengono  somministrati  nel tempo  delle Funzioni   dalla  Chiesa 

Parrocchiale,  li altri tutti sono provvisti del  necessario  pel sacro Ministero.

Non vanno in rovina.

Le funzioni che  in essi si praticano  sono  le Feste dei rispettivi  titolari , e la Parrocchiale non riceve utile, anzi si può dire  piuttosto danno, mentre per le offerte che in essi si fanno, riescono scarse quelle che si fanno nelle Funzioni della Parrocchiale.

In questi Oratori non si conserva il Santissimo  Sacramento,  eccettuato   nei giorni dei rispettivi  titolari ed ottenendosi  il  dovuto permesso e  nel giorno seguente  si consuma .

Innoltre nel distretto di questa Parocchia  esistono le  seguenti cappellette campestri.

A metà   strada da Valduggia a Lebbia vi  è la cappelletta dedicata a  San  Bernardo da Mentone, di lunghezza braccia 4  per quattro  circa.   A  metà  strada  che da  Lebbia mette  ad Astabbio,   vi  esiste la cappelletta dedicata  a San Secondo di larghezza  braccia   quattro,   longhezza  tre circa , di più  in vicinanza  al fiume Strona attigua alla antica strada vi  è una Cappelletta piccolissima, che rappresenta la Santa Sindone.

Sulla strada che mette a Crabia  in vicinanza al medesimo  membro vi  è una cappelletta dedicata a 

Sant' Anna di larghezza   braccia 4 lunghezza due e mezzo.

In Orlungo esiste una cappelletta dedicata a San Francesco d'Assisi di lunghezza  brazza sei   di larghezza quattro circa.

In  Cantone vi   è  una cappelletta dedicata alla Immacolata Concezione di Maria SS.ma  di larghezza braccia tre circa.

A metà   strada da Valduggia e Raschettto vi    è una cappelletta che si dice  propria della Famiglia Guarneri dedicata a Maria Vergine,  a  San Francesco,  ed a San Sebastiano  di  lunghezza braccia quattro per quattro circa.

Nel luogo di Raschetto altra cappelletta  dedicata a  Maria  Vergine   SS.ma, di larghezza braccia n. 3 e mezzo per  due  propria della  Famiglia Rasario. 

In Uggia Superiore vi sono due cappellette ,una propria della famiglia Perracchini dedicate a Maria Vergine  SS.ma  assai piccola altra,  che si dice propria della famiglia  Imbrico dedicata alla Madonna  del Buon Consiglio, di lunghezza braccia due e mezzo   e per due circa.

Inoltre  vi sono  in parte le cappelle che rappresentano  la  Via Crucis  al  di  la  del  ponte e  sulle  strade  di  Raschetto  e Orbruncio.

Queste Cappelle si conservano in discreto stato.

n.6 La casa Parrocchiale,  è  da me  Arciprete abitata,  è  in discreto stato.Ed   è composta di cinque stanze al piano terreno,  e di un piccolo casetto con portico  e  scala di   sasso, con poco cortile e 

piccolo giardino; al dissopra vi sono tre stanze, due arcovie ed un salone,  è  mantenuta dalla Chiesa Parocchiale, non ha servitù.

L'archivio  Parocchiale si trova nella sacrestia, è ben chiuso  e non  patisce  umidità , la chiave è presso dell'Arciprete,   mancante  di Documenti  e pochissime sono   le carte che  io  trovai all'epoca del mio ingresso in Parocchia , e  mancano persino vari Istromenti  di capitali e censi , ed i più  non  si hanno documenti  che  riguardano i diritti dell' Arciprete:  quelle  poche carte  che si hanno  sono ben regolarizzate, e si sono  prese  le iscrizioni ipotecarie nei casi richiesti.

Vi esiste parimenti altro archivio in cui si conservano le scritture di proprietà  esclusiva della veneranda Fabbrica  a  doppie chiavi  una della quale   si conserva dalla fabbriceria  e l'altra dall' Arciprete.

n.7 I rispettivi inventari tanto della Parrocchiale quanto di  ciascun degli Oratori saranno dati a tenor del presente articolo.

n.8 Nella Chiesa Arcipreturale  esistono due confessionari ed  altri due mezzi collocati questi ultimi  sui cancelli laterali, ed  i primi due posti in fondo alla Chiesa, tutti in luogo comodo ed in buono stato con la grata e la tela per confessare le donne e con la tabella dei casi riservati e per la preparazione ad audiendas Confessiones , al diffuori con l'immagine del Crocifisso , e nella Sacrestia un luogo apposito per confessare gli  uomini.

n.9 Eccettuato l'oratorio di San Rocco nella Parrocchiale  tutti gli oratori hanno il campanile o il semi campanile.

Sul campanile della chiesa parrocchiale vi sono quattro campane, tre furono fuse nel 1769 .In  quello di San Carlo e  Santa Cattarina e di Orbruncio ve ne esiste una per ciascheduno , per gli 

altri poi  ve ne esistono  due per ciascheduno di essi.

Non vi sono  memorie scritti o documenti  che parlino essere state  benedette(13).

Queste campane si suonano dai rispettivi custodi  , nella parrocchiale  e nell'oratorio di Crabbia si danno i segni dell'Ave Maria, mattina, mezzogiorno ed a sera con il segno del De profundis.

Nella  parrocchiale  si da il segno tutti i venerdì  in  memoria della passione di Nostro Signore.

Si  suona  a  martello festivamente  e  nell'accompagnamento  del  viatico tanto nella parrocchiale da cui si parte, quanto in quella frazione in cui trovasi l'agonizzante;  ed ivi incominciasi   il suono quando  è prossimo l'arrivo.

Si suona parimenti a botto per gli agonizzanti quando succede  di giorno tanto nella parrocchiale quanto in quella frazione in  cui trovasi l'agonizzante e succedendo la morte di notte questi segni 

si danno  al mattino prima del suono dell' Ave Maria.

Pel trapasso, quando la confraternita dei Morti  è  invitata si suona la campana maggiore più   o meno alla lunga se il funerale  è di apparato  o semplice e si chiude con il suono delle altre tre campane suonate assieme,e questo segno si da anche di sera, se il funerale   è  solenne, quando i Dolenti lo vogliono con gli emolumenti di soldi 30 milanesi alla Veneranda  Fabbrica.

Quando la confraternita non   è invitata od il funerale   è  gratis non si suona la campana maggiore ma la terza.

Nei funerali di stola bianca se i Dolenti vogliono si da il segno del trapasso con il suono festivo a martelletti pagando alla Veneranda Fabbrica  soldi venti di Milano, altrimenti si omette  e si suona solo per l' avviso del funeralino.

I Campanili hanno l'ingresso dalle Chiese od oratori   epperciò non sono chiusi con apposita chiave,eccetto quello di Maria Vergine Addolorata in Lebbia superiore la cui chiave  è   tenuta dal   Custode.

Si avverte che la  campana maggiore della parrocchia   è  mantenuta  dal Comune che ha il diritto di servirsi per i segni della sue congrege.

n.10 Il Cimitero  è  in distanza dalla parrocchiale 450 passi e trovasi sul fianco destro della strada provinciale  che mette a Borgosesia nei prati detti  della Rovere  alle falde del monte detto Scopeletto, e' di grandezza braccia 37 per 27.

Finora fu sufficiente  a coprire   i defunti di questa parrocchia;   è  ben chiuso ma non vi sono le prescritte  divisione; al mio ingresso  in Parrocchia procurai  di ottenerle , ma  non mi  venne fatto essendo la cosa troppo confusa, per   i piccoli da  più  anni  si seppelliscono  in un Sepolcrino  di 

recente costruzione, vi è  pure  una cappella recentemente  costrutta  ed una croce alta nel mezzo,  è   custodito con mondezza, fu benedetto nel 1811 dall' arciprete Giovanni Imbrico.

Non vi ha uso di accompagnare i defunti poveri al cimitero.

Nella chiesa parrocchiale  vi esiste  la sepoltura  dei Parroci. ed    i sacerdoti si seppelliscono in sepolcro costrutto nella detta cappella del cimitero.

Non vi esistono più  sepolture  di Patroni, od aventi diritto di  privata sepoltura.

N.11 L'olio degli infermi si costudisce in un armadio foderato di seta di colore pavonazzo, che esiste nel coro a latere in cornu evangeli colla iscrizione sopra oleum infirmorum, entro un vasetto  d'argento, con scatola color pavonazzo. L'olio dei Catecumini, ed Crisma  in due vasetti d'argento con il coperchio l'uno all' altro  separato, ed entro ad una scatola di cuoio si custodiscono nel battistero; le chiavi tute stanno presso l'Arciprete".

Vi  è  il sacrario nella Sacristia a man destra nell'entrarvi, posto  nel muro e va finire sotto terra.

Il Battistero si trova nella Chiesa Parochiale  a  mano sinistra nell'entrarvi ed al lato dell'Evangelio in fondo alla medesima ben chiuso coperto d'un drappo bianco , e provveduta di tazza d'argento , e di tutti gli oggetti necessari e decenti nella retta amministrazione del Battesimo. Il sale è in un vasetto di piombo e si tiene nell' armario dell' Arciprete in Sacrestia.

Nelle chiese ed oratorio di questa Parocchia non vi sono quadri, statue, e pitture ripugnanti,o rappresentanti oggetto che ripugnano alla scrittura, alla tradizione  al Dogma.

Sono accordate dalla Santa sede le seguenti Indulgenze:

Alla Confraternita del SS.mo Sacramento: Indulgenza plenaria perpetua come da Breve Pontificio del 1606 assai roso dai topi epperciò  poco intelligibile.

Al Consorzio dell'Orazione della Morte: indulgenza Plenaria perpetua ai confratelli e consorelle che  visiteranno la Chiesa Parrochiale  nel giorno ed ottava della commemorazione Fedeli defunti con altre come da Bolla delle 4 maggio 1671 aggregata alla confraternita di Roma.

Al Consorzio dell'Immacolata Concezione di Maria SS.ma aggregato all' arciconfraternita di Roma con Bolla del 1633: Indulgenza plenaria perpetua ed altre come da breve del 1603.

Al Consorzio di Maria Vergine sotto il  titolo del Rimedio aggregata all' arciconfraternita di Roma: indulgenza Plenaria ed altre come da Bolla del 28 Marzo 1660.

Al Consorzio del SS.mo Rosario:Indulgenza Plenaria  ed altre come da Breve Pontificio delli 23 Novembre 1696.

Di più nell' Oratorio di Cantone dedicato ai Santi Apostoli Pietro e Paolo nel giorno della loro solennità  Indulgenza Plenaria  accordata ad septeminum a tutti quelli che visiteranno  il detto 

oratorio con quelle condizione contenute nel Breve 30 gennaio 1827 e confermate col rescritto del 17 luglio 1839.

Inoltre si  è ottenuto in quest’anno 1846 (14) il Breve per privilegio in tutti i Lunedi' ed ottava della commemorazione dei Fedeli defunti pel privilegio dell' altare dell'orazione  della Morte.

Il Breve per l'indulgenza Plenaria  a lucrarsi in occasione dell'esposizione delle SS.mo Sacramento per le Quarantore

Il Breve per l'indulgenza plenaria da lucrarsi nel giorno di San Giacomo Apostolo da tutti quelli che visiteranno l'oratorio di Raschetto a detto Santo dedicato.

Questo privilegio  ed Indulgenze sono ad septemmium.

n.13 Nella Chiesa Parrocchiale come negli oratori esiste una rispettiva  Fabbriceria come già si   è detto istituita  come credesi ab origine  della Parocchiale ed Oratori. I rispettivi Fabbriceri si eleggono dietro i seguenti regolamenti di antica consuetudine.

Si forma un ruolo di persone probe e possidenti e su di questi si vota dai Capi di Casa con voti segreti che si danno all' arciprete,ed i soggetti su cui cadono maggiori voti  restano  eletti Fabbricieri in numero di due, tre, quattro, secondo la qualità della Fabbriceria, essendovi attualmente quattro Fabbricieri nella parrocchiale e due negli oratori , oltre il Parroco , ed il primo di essi resta anche tesoriere.Questi regolamenti finora furono osservati senza alterazione. Le attuali Fabbricerie, meno quelle del Venerando oratorio dei Santi Carlo e Cattarina in Uggia ed Venerando Oratorio di Orbruncio, furono da me Arciprete formalmente rinnovate a tenore dei sopradetti Regolamenti.Il Comune non ha parte. I Conti si danno a richiesta dell' Arciprete.Attualmente  quanto all' Arciprete pare che tutto si operi con regolarità e maggior vantaggio della Chiese.Ai beni della Parrocchiale sono annessi i seguenti pesi, la manutenzione della Chiesa e Casa parrocchiale , lo stipendio dell'organista quello dei Custodi, il Sacrestano.  Lo stipendio di lire 200 di Milano al 

Sig. Cappellano , come si   è  detto con peso  della celebrazione di Messe n.79 compresa la Festiva in carico dei  Legati alla Veneranda Fabbrica inerenti.

La limosina delle Messe che nei lunedì  celebra in canto con ufficio  ed esequie, l 'arciprete all' altare dell'Orazione della Morte.

La limosina della messe dei Legati ad essa Chiesa spettanti che si adempiono dall' arciprete.La Limosina per fonzioni dell'ottava dei morti; le spese per le fonzioni solenni di San Giorgio,eccettuate quelle del Panegirico, gravitano sull'arciprete come già si   è detto però  nella sola festa di S. Giorgio.

Per le funzioni di San Costanzio e della Beata Vergine Addolorata, la spesa  per seppelire i cadaveri  e per le riparazioni delle Cappelle della via crucis.Non calcolate le spese della manutenzione e delle 

riparazioni , le rimanenti sopra indicate ascendono  aprossimativamente in ogni anno a lire 900 di Milano le quali pesi sono  adempiuti.

Oltre al beneficio parrocchiale esistono altri cinque  benefici in questa Parrocchia.

-Il beneficio Imbrico sotto il titolo della Immacolata  Concezione,eretto presso l'altare della Beata Vergine Maria esistente  in questa  Chiesa  arcipreturale il cui beneficiario   è  Don  Comoli 

Francesco,parroco di Boleto, reddito annuo franchi 259.

Ai beni del Venerando oratorio di Maria Vergine SS.ma sotto il  titolo dei Dolori  in Lebbia superiore oltre ai pesi di sua manutenzione  è annesso obbligo  della celebrazione di messe n.2 ,una 

da celebrarsi in canto nella Domenica terza di Settembre colla limosina di franche tre per il legato del Fu Carlo Bocciolone e,  l'altra nel giorno anniversario  della  morte del fu Ignazio Cazzamis colla limosina  consueta di più le spese per la cellebrazione della Festa di Maria nei Venerdì  di Passione.

Nel Venerando oratorio di San Martino Vescovo  di Lebbia inferiore vi sono annessi  i pesi della scuola della cellebrazione di messe n. 213 oltre quelle ad ratam  del legato Peretti.

Le spese della cellebrazione della festa del titolare e lo stipendio del Custode:nell' epoca in cui non fuvvi Cappellano per un anno circa le Messe non furono nel loro total numero adeimpiute.

Ai Beni del Venerando Oratorio dei Santi Apostoli Pietro e  Paolo in Cantone   vi sono annessi i pesi della cellebrazione di Messe numero cento sette così  ridotte dalla felice memoria  del Cardinale Morozzo  a di due in canto nei giorni di San Pietro  e di San Antonio da Padova oltre lo stipendio del custode .Pesi adempiuti.

Ai beni del venerando  Oratorio dei Santi Carlo e Cattarina non vi   è  annesso altro peso se non quelle della cellebrazione della Festa dei rispettivi titolari e dello stipendio del custode così parimenti ai beni del venerando Oratorio di Orbruncio e di quello di san Rocco nel piano di Valduggia.

AI beni del Venerardo Oratorio di San Defendente di Crabbia inferiore sono annessi i pesi della Cellebrazione di messe numero sei oltre quelli della festa del titolare e dello stipendio del Custode. Pesi adempiuti.

Ai beni del Venerando Oratorio di Raschetto non vi è annesso  altro peso se non quelle dela celebrazione della Festa del titolare e del custode; vi esistono per eretti in questo oratorio tre legati di messe ad ratam redditus.

Legato Bonini dell'annuo reddito di Lire 9 Milanesi circa.

Legato Rasario  detto  resto ad Ratam di annuo reddito lire 30.

Legato Zoletti ad ratam annuo reddito L.90.Pesi adempiuti.

Si avverte che nelle Fuzioni dei rispettivi titolari dei rispettivi titolari  dei sopradetti Venerandi Oratori all'arciprete fonzionante si contribuiscono lire tre e soldi sei di Milano ( lire 3,6) con canto della messa ,Vesperi e Benedizione col SS.mo Sacramento e quanto quest'ultima non s'impartisce si diminuiscono soldi venti dalla suddetta limosina.

Avvi una lite vertente nel tribunale di Borgosesia contro Giovanni Battista Gabbioli mossa dalla Fabbriceria della Parochiale  per ottenne il pagamento di alcuni interessi di certi capitali  esistenti presso il detto Gabbioli che si rifiuta al pagamento.

Non si sa che alcuno abbia usurpato  cosa di proprietà  ecclesiastica eccetto che  eredi del Canonico  Nicolao Vigorè  ritennero alcuni documenti al legato Vigorè  spettanti  sotto il pretesto di non  rinvenirli e con promessa di rimetterli appena ritrovati e colla soddisfazione di quanto essi  documenti impongono.

Si fecero  varie private istanze per questo oggetto nulla finora si potè  ottenere.

n.14 Oltre il Beneficio Arcipreturale cinque sono i Benefici  in questa parrocchia eretti.

1. Il Beneficio Imbrico sotto il titolo dell'Immacolata Concezione eretto all' altare della medesima  in questa Chiesa arcipreturale esistente, come istromento di Fondazione quindici marzo 1668,   

rogato Giuliani Evangelista, passato al Demanio in virtù della legge 1833 art. 22  posseduto dal Sacerdote Don Francesco Comoli attuale paroco di Boleto dell'annuo reddito di franchi duecentocinquantasette circa con messe n. quattro  in ogni settimana , mi si dice adempiuto facendo il beneficato cellebrare altrove le Messe, munito, come dice dell'opportuna facoltà.

2.  Il beneficio Gentile sotto il titolo della Immacolata Concezione eretto  pure  al sopradetto altare  come da testamento  del fu Pietro  Alfonso Gentile rogato Giovanni Battista Terlotti li 24 marzo 1726, posseduto  dal Signor Sacerdote Don Giovanni Battista Rivarolio d'anno reddito di franchi cento venticinque con numero tre messe alla settimana . Adempiuto annualmente.

3. Il Beneficio Bonini sotto il titolo di San  Francesco,  eretto nell' altare del Santissimo  Crocifisso di questa Chiesa esistente, come da testamento del fu Francesco Bonini  rogato Terlotti 26 maggio 1698 posseduto dal Chierico  Francesco Bonini d'Arva , d'annuo reddito  di franchi duecento ottanta con l'obbligo di messe numero  quattro per ogni settimana.

Il beneficiato causa studiorum ottenne la riduzione di queste Messe ad una durante il suo chiericato.

4. Il Beneficio Buzzi sotto i titoli dei  santi apostoli   Pietro e Paolo,eretto nell' oratorio di Cantone come da testamento di Giorgio Buzzi rogato Calderino  primo gennaio 1767 posseduto dal Sacerdote Don Costanzio Bocciolone attuale parroco di Foresto d'annuo reddito  di  franchi duecento quindici  con obbligo di messe  due ebdomadarie e di far scuola ai figlioletti di esso luogo, mi si dice adempiuto.

5. Il Beneficio Mazza sotto il titolo dei Santi Apostoli Pietro e Paolo eretto nel suddetto  oratorio di Cantone come da istromento di erezione rogato nella Curia Vescovile  tre giugno 1726 posseduto dal chierico Giovanni Battista  Fontana, sotto l'economato di Giuseppe Mazza, d'annuo reddito di franchi cento dodici con l'obbligo di tante messe alla rata colla limosina di lire una vecchia di Piemonte. Il beneficiato ottenne dalla Santa sede la riduzione delle dette messe ad una mensile con facoltà  di appropriare a se stesso il rimanente provento del benefizio per anni sette.Vari sono i Legati Pii d'obblighi di messe già  descritti nell'inventario ove si vede da chi lasciati, chi sia tenuto ad adempierli e parte già descritti in questa relazione.

Oltre i descritti vi sono  i seguenti:

1 Il legato Vigorè   di messe  numero tre alla settimana con altre numero cinquanta per dote di questo legato  vi  è la Fabbrica di Carta con un prato alla Rovere, ed una piccola selva,tutto  questo nel territorio di Valduggia affittato per Franchi annui  271 amministrato  questo legato dal Priore della confraternita dell'orazione della morte; di più per dote di questo Legato vi è un livello di Zecchini dodici annui  su certi beni in Buffalora, livello che si paga dal Conte Giulini  di Milano.

2  Un legato  di lire 100 annue di Milano di dote alle Figlie  di Cantone e sui membri in occasione del loro matrimonio,  lasciato dal fu Sig.  Pietro Mazza d'Allera con sul testamento del 17 agosto 

1799 rogato Gerolamo Ottone, quale legato ora si adempie  dai Signori Orlandini di Barquedo quali eredi del sudetto pio legato , con aggiunta di Lire 8 di Milano  all' arciprete locale , amministratore del detto Legato coll' obbligo  al medesimo di una messa incanto con uffizio ed esequie  per  la detta somma di lire otto.

3. Un legato di lire sei annue  di Milano a favore dei Poveri di  Lebbia Superiore lasciato da fu  Sig Giovanni  Battista Perone già Paroco di Civiasco  con proprio testamento delli 16 ottobre 1726 ricevuto Marco Antonio Ravelli  questo Legato veniva adempiuto dal Venerando Santuario di  Varallo  cui fu devoluto  l'eredità Perone ora avendo questo venduti i Beni Perone al Sig. Carelli 

Francesco questi  è obbligato all'adempimento dei questo  Pio Legato come alli istromenti  24 Luglio 1844 e 23 settembre detto anno rogati.

Da due anni non si trova adempiuto e non si sa per qual causa.

N.15 I proventi cosi detti di stola  ascendono annualmente approsimativamente a lire  200 di Milano.

L'onorario per la Messa cantata   è  di soldi dieci l'onorario per l'ufficio  e canto la messa senza invito del clero,quando questo  è  invitato, e vestito il piviale, li fanno intorno al cataletto le esequine allora si aggiungono al suddetto onorario soldi cinque, e quando l'ufficio fosse a tre notturni altri soldi  quindici e quando la messa cantata cogli apparati altri soldi dieci sempre di Milano.

Nei funerali di stola bianca se l'arciprete mette la cera che consiste in due candele intorno al cadaverino,  ed nella gestatoria , allora gli emolumenti dell' arciprete consiste in lire quattro e mezza di Milano non compreso per  l'accompagnamento al Cimitero , e quando i Dolenti vogliono soministare la cera  che deve essere  di candele numero tre , cioè   due al Feretro e questo di once sei,  e delle gestatoria di once nove, allora all' arciprete  si danno per onorario soldi venticinque , ed in questo elemonsime  non viene compresa la celebrazione della Messa quale quando si vuole da Dolenti si deve somministrare  all' arciprete la Limosina come sopra stabilite per la Messa cantata l'onorario pei funerali  così  detti di stola nera  è  diverso secondo  la qualità   dei funerali.   In tutti li Funerali l'arciprete ha lo spoglio del feretro. Nel funerale di prima classe lo spoglio consiste in numero otto candele da oncie nove caduna di Milano  quando cio è, veste il veluto cogli apparati.Nei funerali di seconda classe   bensì cogli apparati ma senza veluto lo spoglio consiste in numero sei candele da oncie nove.

Nei funerali di terza classe lo spoglio consiste in candele numero quattro da oncie nove.In tutti questi Funerali si somministra all' arciprete sempre la gestatoria di oncie dodici da Milano   e l'emolumento  è sempre il medesimo  cioè di soldi cinquantatrè sempre intesa in questo  emolumenti l'applicazione delle messa: quando però   il defunto  è capo di Casa si aggiungono al 

predetto onorario soldi venti di Milano quanto però  l'uffizio è  dui  tre notturni allora si aggiungono come già si è detto soldi quindici.

Questo però  si intende quando i Dolenti mettono la Cera nuova e quando non vogliono  somministrarla in strada , il che  è  ristretto unicamente ai Funerali di terza Classe quando cioè  non 

ci sono gli apparati , in questo caso l'onorario dell' arciprete consiste  in lire otto di Milano e quando il defunto  è capo di casa  in lire nove di Milano con l'obbligo all' arciprete dell' applicazione della Messa e di somministrare numero quattro candele al feretro e la gestatoria, candele che poi restano sempre dell' arciprete.

Atteso l'aumento della tassa dell' elemosina per le messe si aggiunge al  suddetto onorario il dovuto corrispettivo.

Quando i funerali si fanno gratuiti resta a carico dell' arciprete mettere tre candele, due intorno al feretro e la gestatoria e questo tanto nei funerali di sola nera come di stola bianca.

L'emolumento per l'accompagnamento del cadavere nel cimitero  è di soldi  dieci di Milano  e questo non è compreso negli emolumenti sopra enonciati.

L'emolumento pei matrimoni  è  di lire  quattro e soldi dieciotto di Milano attualmente compresa l'applicazione della Messa e questo quando la sposa non esce dalla Parocchia e partendo dalla 

parocchia la sposa    è di  lire 12 e soldi otto , di più in questo caso si devono soldi trenta pagabili dagli sposa alla Chiesa arcipreturale.

Per i battesimi  è di soldi quarantacinque Milanesi gli emolumenti ,trenta si pagano da padre , salvo che questi voglia dare  invece dei soldi quindici un fazzoletto, qual fazzoletto pure si fa dalle spose nell'epoca dei loro matrimoni.

Per  le benedizioni alle donne dopo il parto l'emolumento  ove sei.

Per l'estrazione dei libri parrocchiali soldi trenta di Milano.

Per tridui l'elemosina  è in ragione della Messa in canto cioè  di soldi dieci sopra l'elemosina  sinodale e di altre soldi dieci  quando cogli apparati e si aggiungono soldi venti quando si da la benedizione col Santissimo Sacramento.

La novena del SS.mo Natale  è gratuita.  Altre sacre funzioni sono tutte a norma della precedente  regola  ossia tassa dei  sovra specificati emolumenti.

Protesta l'arciprete  attuale che tutto questo attinse puramente dalla consuetudine   non essendovi documenti al riguardo.

Sette sono le questue che si fanno in questa parrochia due dall' arciprete. La prima nella benedizione delle case nel tempo pasquale ,l 'altra per la coletta del vino in vendemmia.

Ritrovo negli antichi inventari che  questa colleta produceva a favore dell' arciprete     brente  di vino numero  ( lacuna)  e d' ora non produce che brente cinque circa.In questo è  da  avvertisi che questa coletta si pratica in tutti i membri componenti di questa Parocchia, eccettuato il piano di Valduggia  ed Uggia, ed io non so per quale ragione questi luoghi siano eccettauti . 

Dicesi per tradizione, che per essere gli abitanti di questi membri esentati da questa prestazione assegnarono agli arcipreti  pro tempre il campo a Roncaglio , ora appellato il campo del cimitero . Cosa falsissima, ed osservazione senza fondamento mentre il detto campo si è  provveduto dall' assegno fatto all' arciprete di Valdugia dai terrieri della parocchia di Santa Maria di Invozio a titolo di Prebenda in occasione  della loro separazione da questa parrocchia come da autentici rispettivi titoli primo dei quali in data  12 settembre 1696. L'arciprete attuale   non sa attribuire la cosa, se non a questo che, siccome vige tuttora il  costume nel piano d'Invozio di portare al Paroco di esso luogho un secchio di vino, senza che il Parroco si arrechi nelle rispettive case per  riceverlo bisogna credere che anche il Piano di   Valdugia ed Uggia praticassero  anticamente cosa e che poi a poco a poco per  volta si dispensarono  gli  abitanti di questi luoghi da questa annua prestazione. Sembra 

all' Arciprete cosa ingiusta mentre i Signori di Valduggia posseggono i loro vigneti  in gran parte nel membri  che corrispondono al Parroco il vino e perché  questi  Signori abitano al piano debbono 

per questa sola circostanza  essere eccettuati ?

Già la cosa è ab immemorabili e non vi sono documenti con cui poter richiamare in vigore tale cosa;  questa coletta l'arciprete l'eseguisce unitamente ai Custodi.

Questa colleta si crede  cedere in corrispettivo ai Custodi pel suono delle campane all' epoca dei temporali  ed all' arciprete per le benedizione e preci che seguisce nella chiesa in tali circostanze. 

Altra   si pratica dalla Fabbriceria della Chiesa arcipreturarale per la Colletta della primizie  cereali. Due si eseguiscono dalla confraternita del SS.mo Sacramento per la cellebrazione degli uffizi  , 

Messe con l'intervento del  Molto Reverendo  Clero nei Venerdì  di Marzo della solennità  dell SS.mo Corpo del Signore.

Una dal Priore  della confraternita dell'Orazione della morte in occasione dell'uffizio Generale. Altra dalla Priora della dottrina cristiana, e questo consiste in poco filo. Il prodotto di queste questue, eseguito dai rispettivi amministratori, prodotto che consiste in poco viene registrato  ai libri di loro agenzia visibili a chi di  ragione.

n. 16 Le funzioni in questa Parrochia sono le seguenti

In tutte le sere dei sabati l'arciprete vestito di cotta e stola canta all' altare di M. Vergine del SS.mo Rosario le litanie ed altre preci, benedicendo infine il popolo colla mano.

Nelle vigilie parimenti di ogni solennità,indossato il Pluviale canta all' altare maggiore il Capitolo,Inno dei primi vespri col Magnificat ( incensando l'altare ) ed altre orazioni relative alla 

solennità; in tutti li Venerdì  di marzo alla messa un ora prima di notte l'arciprete fa nella Parrocchiale la via Crucis e comparte infine la benedizione col Santissimo Sacramento.

Nel venerdi' Santo l'arciprete  preceduto  dal Priore che porta la croce nuda  si avvia, accompagnato da parte del popolo a fare la Via Crucis  nelle cappelle esistenti sulle strade di Raschetto ed Orbruncio e compiuta la via crucis ritorna nella parrocchiale, ove all' altare del santissimo Crocifisso compie la funzione colla orazione  Respice.

In tutte le domeniche  incominciando dalle Festa dell' Invenzione di Santa Croce  , fino a quella dell' esaltazione si recita dopo la messa parrocchiale il passio e per  questa recita l'arciprete ha per onorario  il canone del Comune come da Inventario. 

Nel giorno  due di febbraio  Purificazione di Maria Vergine  Santissima si benediscono le candele juxsta praescriptum e si distribuiscono  ai confratelli ed al clero , queste candele si somministrano   dalla confraternita dell S.mo Sacramento ed una pure ne riceve l'arciprete e questa di mezza libbra circa.

Alla sera dopo i Vespreri  per comodo dei terrieri che si trovano nei membri esterni al borgo si benedisce la gola e cosa  parimenti si benedisce alla mattina seguente : le candele per queste funzioni della benedizione si somministrano dalla confraternita dell SS.mo Sacramento e  cedono dopo l'uso alla Fabbrica parocchiale.

In  tutte le principali solennità ed in tutte le terze  domeniche  si canta la messa cogli apparati e si fa la processione alla sera col santissimo Sacramento.

Nella prima domenica d'ogni mese  alla sera dopo i Vespreri si fa  la processione del Santissimo Rosario così  pure nella seconda  d'ogni mese  quella in onore di Maria V. del Riscatto. Nei primi tre giorni di maggio si fa un sacro triduo solenne colla benedizione del S.mo Sacramento  previo il canto delle litanie dei  Santi a spese della confraternita del Santissimo  Sacramento ed  in tutte le sere di questo mese  dietro invito ed esortazione di S. E. Mons Vescovo si praticano le funzioni in onore di Maria V. Santissima  del SS.mo Rosario, lettura delle rispettive meditazioni canto delle litanie di Maria Vergine e benedizione al popolo colla mano.

Si celebra  la festa del titolare di S. Giorgio M. colle già sovradetto solennità , quella di San Costanzio nella prima domenica  di Luglio con orazione panigirica a carico della Veneranda  Fabbrica come pure quella di Maria V. SS.ma sotto il titolo dei dolori nella terza domenica di 

settembre e questa   è preceduta  da un settenario lasciato   dal fu Sig. Dottor Frigo  Alfonso Imbrico  che consiste nel canto della messa, recita corona di Maria V, Addolorata, Canto dello stabat mater  

all' altare del SS.mo Crocifisso  e benedizione all' altare maggiore con SS.mo Sacramento  e tutto questo di buon mattino per tutti i sette giorni. 

Di più si celebra in onore della purità  di Maria Vergine SS.ma nella domenica terza di ottobre una festa solenne a carico delle Giovani  Figlie di questa Parocchia , con musica vocale  ed istromentale ed orazione panigirica.

Questa Festa fu introdotta  nell 1823 e siccome tale festa  è di vantaggio  alla Parocchiale ritenendo per se tutto il provento dell'offerta se manca nell'annua oblazione  delle figlie che pagano in denaro non meno di soldi sedici milanesi caduna, oltre l'offerta di sopra per sostenere le spese della 

Funzione vi suplisce essa parrochiale . In tutti li giorni dell' ottava del corpus domini si canta la messa e si da la benedizione col SS.mo Sacramento a spesa della confraternita del Santissimo Sacramento. 

Nell' ottava della Commemorazione dei fedeli defunti in tutte  le mattine all' altare della orazione della morte si canta la messa e poscia , esposto il venerabile si recita la terza parte del Rosario e si da la Benedizione col santissimo  Sacramento a spese  della veneranda Fabbriceria parrocchiale   cui furono rimessi  sotto il regio  Governo i beni della confraternita dell' Orazione della Morte come già  detto.

Nel giorno della solennità  di tutti i Santi , canti i vesperi della solennità  ed i vesperi mortuari  e l'arciprete indossato il pluviale nero si porta all' altare  della orazione della morte per l'incensazione al magnificat poscia cantato in coro colle preci l'orazione Deus omnium fidelium Pastor depositis mortibus  da la benedizione col santissimo  Sacramento  quindi di nuovo fa le solenni espiazioni al catafalco eretto  e quindi  voltosi al sepolcro delli furono sacerdoti , cantato il qui Lazarum colla  orazione propria dei Sacerdoti recita quelle preci per i particolari fedeli come viene incaricato dalla pietà dei devoti  e queste finite portasi col clero in giro nella chiesa replicando le espiazioni sui sepolcri in essa esistenti, poscia intonato il salmo miserere, si esce dalla Chiesa Processionalmente al di fuori di essa si va all' ossario, ove replicate le espiazioni    si chiude la funzione ; tutto questo viene   replicato la mattina seguente dopo il canto del mattutino mortuario della messa solenne.

Quando la Festa dei Dolori di Maria SS.ma cade in un venerdì  di   aprile, allora alla sera si fa la via Crucis e si da la benedizione col Santissimo Sacramento   come nei venerdì  di marzo per  lascito DelSignore.

Oltre dai sopradetti enumerati giorni la benedizione col Santissimo Sacramento si da in tutti i giorni  festivi nelle feste sopraespresse, ed alcune volte per legato o per richiesta   dei Devoti o per altre cause pubbliche  ma ben di raro, ed in tutte le sere per la novena del SS.mo Natale.

Oltre a detta novena se ne fanno altre per le principali Feste di Maria Vergine Santissima, ma in  modo quasi privato cantandosi il  Capitolo e l'inno coll' orazione  relativa alla Festa di Maria  Vergine Santissima appena recitato il Rosario , il quale ha luogo in ogni sera e questo si recita da qualcuno del clero o dal Sacristano.

Nella Domenica delle Palme si benedicono i rami d'oliva.

In quei giorni nei quali cadono le feste dei Santi  è dedicato   altare in questa Chiesa la funzioni si eseguiscono nelle rispettive cappelle, salvo la Benedizione col Santissimo Sacramento che si comparte dall' altare maggiore e nel giorno di San Gregorio Magno si suole all' Arciprete ed agli apparati attribuire la limosina in ragione ,come si è detto di sopra, e così parimenti   in tutte le feste dei titolari  dei rispettivi oratori e la limosina  tanto della Messa solenne e Benedizione col SS.mo Sacramento consiste in lire  tre e  soldi otto di Milano.

Il SS.mo viatico  si porta agli infermi coll' ombrello  e talvolta nel piano di Valduggia col baldacchino e sempre coi Fanali accesi oltre altre candele somministrate dalla confraternita del SS.mo Sacramento.

La spiegazione del Vangelo si fa dopo il canto del medesimo nella messa cantata pro populo.

La dottrina cristiana ai Fanciulli ed  al popolo prima dei Vesperi.

Ai fanciulli si fa dal clero, o dai Maestri e dalle Maestre deputate  si fa alle Fanciulle.  In tutta la 

Quaresima poi in  ogni giorno l' Arciprete con alcuni  del clero insegna ai fanciulli  e fanciulle la Dottrina cristiana .

Al popolo si fa dall' arciprete prima  a basso famigliarmente e poscia dal pulpito. La spiegazione del Vangelo   è in arbitrio  dell' arciprete di farla dal Pulpito o dall' altare  non si fanno predicazioni straordinarie. Non  vi  è  quaresimale  attualmente  anticamente vi esisteva, et quidem quotidiano, non si sa bene in che modo fosse contribuito al Predicatore l'onorario.

Sarebbe bene  il poterlo richiamare in vigore essendo questa la Chiesa matrice della Vallea.

Si fanno le quarant'ore che incominciano nella Domenica delle  Palme , ed hanno fine nel martedì  seguente, si eseguiscono secondo il prescritto Sinodale, si hanno due discorsi analoghi  al Sacramento, uno alla sera della Domenica dopo i Vesperi l'altro  alla sera del martedì   prima della deposizione, il tutto è  carico della Confraternita del  Santissimo Sacramento .

Altra esposizione  del Santissimo  si fa  nel giorni della commemorazione dei Fedeli defunti  all' altare della Orazione della Morte ed ha in principio nel mezzodì  e fino alla sera di detto giorno e 

questo  è  a carico della Veneranda Fabbrica  attuale posseditrice dei beni e proventi della Confraternita dell' orazione della morte come già  si  è detto.

L'orario  per le sacre  funzioni  alla mattina d'inverno per  messa  parrochiale  è alle ore undici  ed all' estate alle ore dieci e mezzo, per le fonzioni serottine  alle due e mezzo all'  estate  alle  ore quattro.

Oltre alle sopra già descritte processioni vi sono le seguenti:

In un venerdì   dopo i tre primi giorni di maggio in sequela al triduo solito a farsi in detti giorni si fa alla mattina una processione al Venerando oratorio di Lebbia superiore  dedicato a  Maria Vergine addolorata dandosi all' arciprete la limosina per la messa  che ivi canta.

Nel giorno del Giovedì  Santo per antica consuetudine , portato perfino dall'istromento di divisione tra questa Parocchia e quella viciniore di Santa Maria alla sera si va processionalente  per la visita del Santo Sepolcro alla Chiesa Parrocchiale  di detta Santa Maria  ed il popolo di  questa chiesa si porta nella  medesima   ora   alla visita del santo  sepolcro in questa Chiesa arcipreturale ed in questa Funzione  piissima     non succede  alcun disordine, il tutto operandosi a concerto.

Altra processione si pratica nella Feria seconda di Pentecoste,  e si  va all' antichissimo  oratorio dedicato a San Gaudenzio eretto  alla Bettole membro della Parocchia di Borgosesia, ove  cantata la messa e fatte le esequie solenni  si retrocede  con tributo anche per questa la limosina all'arciprete  per la messa che ivi canta, sempre sulla tassa  di cui si   è già parlato.Parimenti  in questa Processione non succede alcun disordine, essendovi sempre l'assenza del Sig. Prevosto di detto Borgo. Non si conosce quando questa Processione ebbe origine  essendo immemoriale e creduta istituita per voto.

Non si parla delle Processioni delle Rogazioni, e di quelle del  giorno di Santa Croce per l'affisioni delle croci benedette solite a praticarsi, come credo in tutte le Parocchie.

n.17 Non vi sono conventi, monasteri,nè   esistenti, nè soppressi in questa Parocchia.

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%

(9) La relazione non indica l’anno in cui fu stilata. E’annotata l’età del Sacerdote che è di  43 anni. Sapendo che lo stesso è morto nel 1858 all’ età di 56 anni,come risulta dall’atto di morte,se ne deduce che la relazione venne stilata nel 1845 anche se come risulta dalla nota n. 6 la medesima  venne terminata nel 1846.   

(10) la data  non  è esatta. La bolla  è del 11 aprile 1633.

(11)Il    documento   citato    è  custodito    nell'   archivio parrocchiale.Trattasi di una memoria giudiziale rivolta al tribunale  metropolitano di Milano in merito alla separazione della Chiesa di Santa Maria e reca il seguente titolo"Ill.mi et Rev.mae Congregationi Archiep.Curiae Mediolani.- Proponuntur ea quae  erruntur ex facto et in iure pro ad M.Rev.Parroco et Hominibus Ecclesiae 

 Sancti  Georgi  Vallis Utiae.-  Contra  alios Ecclesiae SS.Mariae et  Petri Martyris.- Occasione smembratione  nuperimme secuta." si legge infatti  che la Chiesa di S.Maria fu edificata"stante situs 

parvivate praedictae Ecclesiae S.Georgi,cuius principium  in antiquitatis monumentis iacet consepultum."

(12) Sul libro mastro di detto oratorio  è  annotato che nel 1793 " essendo  l'oratorio mal ridotto fu restaurato da  diversi devoti abitanti  in  questa  piazza e resolo atto  al  Sacrificio  della  S.Messa come dicesi che praticavasi per il comodo dei detenuti in queste carceri nei di festivi e per averlo protettore ( S.Rocco ) presso l'Altissimo per l'allontanamento dei mali infetti nei Cristiani come nei bestiami".

(13)Su di una copia della presente relazione  vi e riportata la seguente notizia non più riportata sull'originale.“La campana maggiore di Raschetto non  è stata benedetta essendo recente”.

(14) La data è significativa; evidenza infatti che  la presente  relazione venne iniziata nel 1845, ma come si vede dall’ appunto, per  la dovizia e la complessità delle notizie, venne completata solo nel 1846.

&&&&&&&&&&&&&&&&&

SACERDOTI E  PARROCCHIE DEL     VICARIATO DI VALDUGGIA  DAL SECOLO XVII AL SECOLO XX.

Nella  mia ricerca, volta a  ricostruire la popolazione del vicariato di Valduggia dal secolo XVII  fino alla seconda metà del XIX secolo, e pubblicata sul n.1/2001 del” De Valle Sicida “mi sono imbattuto in un antico manoscritto  datato 7 giugno 1656 dal titolo: " Nota delle cure,Sacerdoti, Curati , non Curati et Chierici del Vicariato di Valduggia" , redatto dal  parroco di Invozio Sebastiano Alberganti e provicario foraneo  che   elenca il numero dei Sacerdoti  e Chierici appartenenti al  Vicariato di Valduggia.

E’  un documento   importare che  ci fa conoscere   il  numero complessivo del Clero e la sua distribuzione  sul  territorio ( n. 19  curati e /o cappellani   distribuiti  in   11 parrocchie )  che  rispetto a quello  dell’anno 1995   (n.  3 sacerdoti      ) era molto più  numeroso.

E preliminare chiarire,  per una miglior comprensione dell’ argomento,  che cosa si intende per vicariato foraneo.

Il   vicariato  foraneo    raggruppa  più parrocchie contermine     al cui capo viene  nominato dall’ Ordinario un vicario foraneo che  ha  il compito di vigilare sulla condotta degli ecclesiastici  e sul rispetto dei decreti e delle disposizioni impartite dal Vescovo; e proprio sul vicariato di Valduggia intendo  proporre ai lettori   alcuni cenni sull’ evoluzione storica dello stesso.

Il cenno   più antico sul vicariato di Valduggia ,lo troviamo nella Novaria Sacra, afferma infatti il Bescapè (1593- 1615)  “ Abbiamo diviso la terminazione del Borgo in due congregazioni di parroci , L’una è della Val Piccola che alla grande si annette dal lato destro e prende nome  da Uggia antico paese. Questo paese primario si nomina pure comunemente   Valduggia e vi sono due parroci in due Chiese”.

Secondo il Casalis al tempo del Bescapè facevano parte del vicariato di Valduggia anche le Parrocchie di Lovario, Plello e Ferruta;   non sono a conoscenza  di   documenti che avvalorino o confutino tali affermazioni: una cosa  è certa che nel 1657  la situazione non  era quella indicata dal 

Casalis; infatti le parrocchie di Lovario, Plello e Ferruta appartenevano al   vicariato di Borgosesia e non di  quello di Valduggia.

Certa  è  invece    l’appartenenza  al vicariato di Valduggia delle parrocchie del territorio di Cellio fino al periodo  della prima visita pastorale del Cardinale Morozzo ( 1818 -1821).  

Dopo tale visita    al  Vicariato  di Valduggia vennero, per così dire sottratte, le parrocchie del territorio di Cellio ; rimanevano dunque   oltre la parrocchia del capoluogo, quelle  di     Arva, Arlezze, Colma, Invozio, Rastiglione, Zuccaro e Castagnola.

Al vicariato di   Cellio   competevano   oltre la parrocchia del Capoluogo,  quelle di Breia, Cadarafagno,   Merlera, Piana dei Monti,Plello,  Carega  e,  secondo alcuni studiosi ( cfr.  la ricostruzione storica dei vicariati  in     Novara Sacra del 1931 pag. 198 ) , anche la Parrocchia di Ferruta.

Valduggia  e   Cellio      divennero poi nella seconda metà del  secolo XX  sottovicariati del vicariato di Borgosesia.

Attualmente     non esiste   più il  sottovicariato di Valduggia ,   sostituito con il più  ampio vicariato territoriale della Valsesia che comprende 40 Comuni  e 51 Parrocchie e che si estende da Alagna Valsesia a Briona.  

Per una miglior comprensione della materia, nella  tavola  n.1    è indicata  la consistenza del clero,   negli   anni:  1656- 1840- 1921- 1936- 1959 e 1995, divisa per parrocchia, da cui si evince che:  

nel 1656  il numero dei sacerdoti era di   19  distribuiti in 11 parrocchie, mentre dal documento che trascriverò  si conosce che vi erano  anche  3   sacerdoti senza cura,    uno    residente  fuori vicariato ed 10 erano i chierici;

nel 1840 il numero dei sacerdoti   era  di  25, distribuiti in  17 parrocchie : il vicariato di Valduggia  contava  n.9 parrocchie con

14  Sacerdoti; il vicariato di Cellio contava n. 8 parrocchie con  11 sacerdoti;     

nel 1921  il numero dei sacerdoti   era  di 16, distribuiti in  17 parrocchie : il vicariato di Valduggia  contava  n 9 parrocchie con

10  Sacerdoti; il vicariato di Cellio contava n. 8 parrocchie con  6 sacerdoti;     

nel 1936  il numero dei sacerdoti   era  di 13, distribuiti in  17 parrocchie : il vicariato di Valduggia  contava  n 9 parrocchie con

7  Sacerdoti; il vicariato di Cellio contava n. 8 parrocchie con  6 sacerdoti;     

nel 1959  il numero dei sacerdoti   era  di 9, distribuiti in  16 parrocchie : il vicariato di Valduggia  contava  n 9 parrocchie con

6  Sacerdoti; il vicariato di Cellio contava n. 7  parrocchie con  n.3  sacerdoti;     

nel 1995   il numero dei sacerdoti   era  di 3 , distribuiti in  3  parrocchie.

Tornando ora al documento citato,  intendo    in questa sede trascrivere   integralmente in quanto  contiene interessanti notizie.

“1) Val D'uggia. Chiese parochiali due, l'una di Santa Maria et di San Giorgio l'altra, nella quale vi sono due Curati porzionari uguali et in  solidum tanto dell' una quanto dell' altra Chiesa, cioè:

R. Sebastiano Alberganti del luogo di Feruta, porzionario di Santa Maria d'anni 37 , il quale da dieci anni  essercita detta cura et sono anni cinque che  è anco Provicario foraneo. Concurato con  esso  è   il R. Giovanni Battista Areccho del luogo di Ceppomorello di Valanzascha, porzionario  di San Giorgio d'anni 40 e sono anni  cinque che gode detta cura.

2)Ceglio. Parochiale di S Lorenzo, nella quale vi sono duoi  Curati porzionari in  solidum.

Il primo:

il R. Giovanni Battista Toneto del luogo di  Breia d'anni 54 e sono  24 anni  che fa detta cura;

l'altro :

Il R. Giovanni Giuliani del medesimo luogo di  Cellio  d'anni 44 , et sono 18  che essercita  detta cura  et la porzione di questo  Ius  Patronato di Casa Giuliana.

3) Arleze.  Parochiale di San Giovanni Battista, il cui curato è il  R. Giovanni Antonio Leido di 
Varallo di anni 35 e non sono ancora duoi anni che  possiede detta cura.  

4) Colma.  Parochiale di  Sant Antonio  Abate nella quale  è Curato il  R. Giovanni Rasario del 

luogo di  Raschetto parochia di Valduggia d'anni 63 et sono anni 36 che gode detta Cura.

5) Zuccharo. Parochiale di S . Gaudenzio il cui curato  è  il R. Francesco Rasario del luogo di Raschetto,parochia di Valduggia d'anni 34 e sono anni 6 che fa detta cura.

6) Rasteglione. Parochia di San Michaele Arcangelo, nella quale  il curato  è il R. Giovanni  Alberto Bertolino del luogo di Cravagliana d'anni 27 e non sono ancora duoi anni che possiede detta cura.

7) Breia et Cadarafagno .Parochiale due di S Giovanni Battista l'una et della B. Panacea l'altra, unite et officate da un sol Curato, qual' è il Curato R.Giacomo  Rasetti del luogo di Breia d'anni 54 et sono anni 30 che gode essa Cura in dette ambo parochiali unite.

8) Arva.Parochiale di  S Andrea il cui Curato è il R. Giovanni Battista Vietti del luogo di Plello d'anni 60 e sono 26 anni  che  fa  detta cura.

9) Castagnola. Parochiale di S Lorenzo il cui Curato   è il R. Antonio Giuliani del luogo di Ceglio d'anni 40 e sono anni 7 che  risiede in detta Cura, non però   sin hora pacificamento goduta per non essere ancora terminata la lite della separatione  dalla Matrice di San Giovanni Battista d' Arleze.

Curati n.11.

Si mantiene predicatore nella quaresima in Valduggia et a Ceglio.

Sacerdoti non Curati n.11.

Il R. Francesco Rasario del luogo di Romagnasco parochia di Valduggia d'anni 73 quale sono 23  anni che serve per Capellano confessore  salariato ad vitam della Compagnia della morte eretta  nella Parochiale di San Giorgio di Valduggia in mercede di scudi 60 l'anno.

Il R. Giacinto Lora  Vercellese di anni 62 et sono 3 anni che serve per capellano amovibile organista  in detta parochiale di San Giorgio salariato di scudi 500 l'anno dei redditi di detta Chiesa.

Il R. Domenico  Cerutti del luogo della Piana d'anni 39 e sono anni 4 che serve per capellano  mercenario dell' oratorio della  B.V.M. di Romagnasco , membro di Valduggia mantenuto  dai redditi d'esso oratorio con salario di scudi 33 l'anno.

Il R.Giovanni Battista Tinivella del luogo di Romagnasco  d'anni 42 et sono anni 6 che serve per capellano  mercenario  nell' oratorio di  S Pietro di Cantone, membro  di Valduggia salariato da gli  huomimi di detto luogo  con mercede di scudi  40 l'anno.

Il R. Giacomo Beltrametti del luogo di Castagnea, Parochia di  Breia d'anni 42 quale sono anni 12 che serve per capellano   nell' oratorio di  San Giovanni Battista del luogo di Valpiana  membro parte di Valduggia, parte di Ceglio et parte del Zuccharo, salariato  ad vita  da  gli huomini  di detto luogo con mercede di  scudi 200 l'anno.

Il R.  Giovanni Battista Sceti , capellano di Lebbia (notizia aggiunta a lato  del manoscritto -  I sacerdoti non curati  sono dunque  12)    

Il R.Francesco Giuliani del luogo di Ceglio  altre volte canonico nella collegiata di San Giulio  dell' Isola d'anni 43 quale ora fa la vicecura di Mercurago.Il R. Antonio Borino del luogo di Civiasco d' anni 33 et sono anni duoi che serve per capellano mercenario nell' Oratorio di  S.Mattheo del luogo di Caregha, Parochia di Ceglio  salariato da gli  huomini di detto luogo   con mercede  di scudi 30  l'anno.Il R. Carlo Terlotti del luogo d'Uggia d'anni 40 quale sono anni 10 che serve  quale capellano mercenario nella Parochiale del Zuccharo  con mercede di scudi  40 l'ano saleriato da gli huomini  di detto luogo.Il R. Giovanni Battista Balzucchotto del luogo di Rasteglione d'anni 27 che non havendo beneficio  ed  altra  servitù  studia in Novara.Il R. Pietro Paolo Imbrico di Valduggia d'anni 34 quale non ha beneficio nè altra servitute et  hora sta  distenuto in Novara doi anni sono.Il R. Carlo Matthei del luogo di Crabia Parochia di Ceglio d'anni 31 quale senza beneficio né altra  servitù   va vagando per Milano et altri luoghi . 

Nota dei Chierici che sono n.9. Giovanni Imbrico di Valduggia d'anni 24  con quatto ordini minori , quale di presente studia in Novara.Bernardino Zoletti di Valduggia d'anni 22 con ordini minori , il 

quale studia in Novara.Giovanni Rasario del Zuccharo d'anni 21 con  tonsura   quale ora studia nel Seminario di Novara.Giovanni Antonio Peracino del  luogo di Arva d'anni 23 con la tonsura che studia nel seminario di Novara.Giovanni  Antonio  Vischa del luogo di Agua parochia di Ceglio d'anni 20 con  tonsura che studia a Novara.Giovanni Antonio Giuliani di  Ceglio sta in Novara. Francesco Lanario del luogo del Boscho parochia di Ceglio d'anni 26 studia  in Novara.Bernardino Nichola del luogo di Agua Parochia di Ceglio d'anni 20  studia in Novara.Giovanni  Battista  Bussetto del Zuccharo d'anni 14 quale studia nel seminario dell' isola di  S Giulio.Giovanni Battista Capra di Valduggia d'anni 24  con gli ordini minori  studia nel seminario di Novara ". 

Alcuni dei   Sacerdoti sopraelencati ebbero un ruolo importante nella vita civile e religiosa; è  pertanto doveroso ed opportuno  dedicare a  loro   alcuni cenni. 

Don Giovanni Battista   Arecco  di Ceppomorelli    e Don  Sebastiano  Alberganti di Ferruta furono i  protagonisti,  per parecchi anni,  dei dissidi   tra la Parrocchia  San Giorgio  e la chiesa di Santa Maria;  le   liti,  già presenti  al tempo della prima visita del Vescovo Bescapè (1594),  traevano origine dal desiderio della popolazione di Santa Maria di separarsi da San Giorgio  e si protrassero a    livello giudiziale  per quasi  mezzo  secolo, accendendo  anche a livello locale le ire tra la popolazione con tafferugli, irriverenza ai luoghi sacri ed alle funzioni  religiose, con zuffe sedate a malapena dalla forza pubblica e con  arresti e traduzioni alle  carceri di Varallo dei maggiorenti valduggesi.

Giova   ricordare brevemente  che il Vescovo Mons Tornilelli  nella visita   pastorale avvenuta  nel   10.9.1646 ( i cui ordini   verranno  pubblicati postumi  solo il  12 luglio 1652 per la sua morte )  stabilì   “che si facesse il conto dei fuochi tra le due  Chiese  ( di San Giorgio e di Santa Maria )" 

che ogni Curato    abbia il suo e  lo mandino a noi  per approvarlo se ci parrà  bene fra tre mesi e che  approvato l'un parroco non  s'impedirà  nella parrocchia dell' altro"  e di conseguenza divise le parrocchie.

Contro tale   divisione insorsero gli abitanti di San Giorgio e dopo vari gradi di giudizio  la sentenza rotale del  6.11.1662  sanciva   " praedictam Ecclesiam S Georgii  esse   unicam et solam matricem in tota Valle Ugia e locis circumvicinis " .

A seguito della soccombenza  giudiziale, don Alberganti   fu condannato a pagare le spese di giudizio, ed il 16 gennaio 1671, quando il braccio secolare si recò ad  Invozio per pignorare i mobili, nulla trovando,   tradusse il  medesimo   nelle carceri di Varallo.

Lo stesso, uscito dal carcere, visse ancora qualche anno tra i suoi parrocchiani quando, nel 1676 morì.  Avendo nel 1656  37 anni,  se ne deduce che morì a 56 anni. Suo successore  fu don Giovanni Pietro   Milone .

La   sentenza rotale   che aveva ridotto a Santa Maria a semplice coadiutoria ed   aveva ampliato la cura di San  Giorgio non giovò nemmeno al curato di San Giorgio don Arecco; lo stesso    non aiutato,    si    trovò  sulle spalle tutto il peso di una parrocchia con una maggiore estensione territoriale   ed oppresso dalle fatiche e dalle spese sostenute per la lite, lasciò più tardi   Valduggia ; infatti  a far data dal  1690  venne nominato parroco di   San Giorgio  don  Stefano  Terlotti . Non  è dato di sapere se  don Arecco si  ritirò   al suo paese nativo  di Ceppomorelli oppure andò ad occupare altra parrocchia;  è certo che  non  visse più  a lungo, perché in data     3 febbraio 1693 morì   a Ceppomorelli.

Avendo  don  Arecco  nel 1656,  40 anni,  se ne deduce che morì a 77 anni, un' età non certo disprezzabile per quel tempo.   

Le liti ed i dissidi  continuarono     ancora tra  don Terlotti ed  don Milone   e le rispettive   popolazione e per    sedare tali   dissidi   il vescovo  Monsignor Visconti  nel settembre 1696 eresse  Invozio   in parrocchia autonoma  . 

Don  Terlotti  faceva parte  di una famiglia importante di  Valduggia San Giorgio. E’  testimoniata   l’esistenza di  Giorgio Alfonso Terlotti, farmacista, che nel 1696  era  priore  della confraternita più importante della Parrocchia di  San Giorgio: quella  del S..S. Sacramento.    

Il parroco di Arlezze Antonio Leydi  di Massiola ( Val Strona),  è una singolare figura di prete 

soldato. E’  noto infatti   che  nel  1655 ( durante  la guerra   tra   Francia – Savoia  e    Spagna )     al comando  di una squadra  di   40  archibugieri giocò un ruolo di primo piano nello scontro;  aprendo   il  fuoco contro lo stato maggiore nemico   fece abbandonare le posizioni al Marchese di 

Cigliano   Francesco  Villa Ghiron,  comandante delle  milizie  del duca di Savoia, le cui truppe  stavano occupando e saccheggiando  Borgosesia.  

Ad  Arlezze risiedeva nella casa parrocchiale  con una sorella; successivamente venne destinato  come prevosto a Pieve Vergonte.

Francesco  Rasario, parroco di Zuccaro e Giovanni Rasario, parroco di Colma, entrambi  di  Raschetto di Valduggia facevano parte di una illustre famiglia valduggese.

Nel 1525 è testimoniata l’esistenza di un notaio Pietro Rasario che esercitava a Valduggia, il cui   fratello Giovanni Battista Rasario   era   professore di lingua greca  all’ Università di Pavia e che pronunciò l’orazione pubblica a Venezia in occasione della vittoriosa  battaglia di Lepanto(1571).   
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Elenco  del clero  esistente nel   vicariato dal 1657  al 1995         


TAVOLA 1

	VICARIATO DI SAN GIORGIO        Parrocchia 
	Anno 1657

Numero     sacerdoti e titolo canonico
	Anno 1840

Numero sacerdoti e titolo

canonico
	Anno 1921

Numero sacerdoti  e titolo canonico
	Anno  1936

Numero sacerdoti e titolo canonico
	Anno 1959

Numero sacerdoti e titolo canonico

	S Giorgio


	n.1 Curato

n.1 Cappellano  organista

n.1 Cappellano della Compagnia Morti

n.1 Cappellano ( Cantone)

n.1 Cappellano (Lebbia)
	n.1Arciprete      

n.1 Cappellano   

n.1 Cappellano  (Cantone)       

 n.1Cappellano  (Lebbia)                            
	 n.1 Arciprete


	n.1Arciprete 
	n.1 Arciprete 

	Arlezze


	n.1 Curato  
	n.1  Parroco
	Sede  non ricoperta.Vicario  economo è il rettore  di Castagnola 
	 Sede  non ricoperta.Vicario  economo  è il rettore  di Castagnola
	Sede  non ricoperta.Vicario  economo è il parroco  di Castagnola

	Castagnola
	n.1 Curato  (1)
	n.1 Parroco
	n.1  Rettore    
	 n.1 Rettore 
	n.1  Parroco 

	Colma
	n.1 Curato 
	n.1 Parroco
	n.1. Parroco 
	Sede  non ricoperta.Vicario  economo è  l’ arciprete di San Giorgio  
	n.1 Vicario sostituto 

	Arva 
	n.1 Cappellano 
	 n.1 Parroco
	n.1 Parroco   
	Sede non ricoperta.Vicario 

Economo è il parroco di Invozio 
	Sede non ricoperta vicario 

Economo  è il parroco di 

San Giorgio 

	Invozio S.Maria


	n.1 Curato

n.1 Cappellano (Romagnasco)


	n.1 Parroco        

n.1Cappellano (Romagnasco)  
	n.1 Parroco 

n.1Cappellano 


	n.1 Parroco

n.1 Cappellano 


	n.1 Parroco 

	Valpiana (2)
	n.1 Cappellano 
	n.1 Parroco
	n.1 Parroco 
	n. 1  Parroco
	n.1 Parroco 

	Zuccaro

 
	n.1Curato

n.1Cappellano
	n.1 Curato  

n.1 Cappellano 


	n.1 Parroco 

n.1 Cappellano 
	Sede non ricoperta.Vicario economo è il parroco di  Rastiglione

n.1 Cappellano 
	n.1 Parroco 

	Rastiglione


	n.1 Curato 
	n. 1 Parroco 


	n.1 Parroco


	n.1 Parroco


	Sede non ricoperta.Vicario economo è il parroco di  Zuccaro 

n.1 Cappellano



	TOTALE VICARIATO 

VALDUGGIA


	/
	Parrocchie n.9

sacerdoti n. 14
	Parrocchie n.9

sacerdoti n. 10
	Parrocchie n.9

Sacerdoti n.7
	Parrocchie n.9

Sacerdoti n. 6

	     Parrocchia 
	Anno 1657

Numero    sacerdoti e titolo canonico
	Anno 1840

Numero sacerdoti e titolo

canonico
	 Anno 1921

Numero sacerdoti  e titolo canonico
	 Anno  1936

Numero sacerdoti e titolo canonico
	Anno 1959

Numero sacerdoti e titolo canonico

	Cellio


	n.2  Curati


	n.1 Arciprete 

n.1 Penitenziere 

n.2 Cappellani
	n.1 Arciprete

n.1 Coadiutore penitenziere 
	n.1 Arciprete

n.1  Coadiutore  penitenziere
	n.1 Arciprete

n.1 Coadiutore  penitenziere



	Breia (e Cadarafagno) (3) 
	n.1 Curato


	n.1 Parroco


	 n.1 Parroco 
	Sede non ricoperta.Vicario economo è il parroco di Cadarafagno
	n.1 Parroco

	Cadarafagno (3)


	       
	  n.1 Parroco
	Sede non ricoperta.Vicario economo è  il parroco di Breia
	n.1  Parroco
	Sede non ricoperta.Vicario economo è il parroco di  Breia

	Merlera ( 4) 
	       
	  n.1 Parroco
	n.1 Parroco
	n.1  Parroco
	Sede non ricoperta.Vicario economo è  il parroco di  Valpiana

	Carega  (5)  
	
	 n.1 Parroco 
	n.1 Rettore
	n.1 Parroco
	Sede non ricoperta.Vicario economo è  il parroco di  Plello

	Piana dei Monti (6)
	n.1 Parroco (6)
	n.1 Parroco  1(6)
	Sede non coperta vicario economo è il parroco di Merlera
	Sede non coperta.Vicario economo è  il parroco di Merlera
	Sede non ricoperta.Vicario economo è   il parroco di  Cellio 

	Valmonfredo (7)
	
	 n. 1 Cappellano (6) Dipendente  da Cellio fino al 1847
	Sede non ricoperta. Vicario economo è  il parroco di Valpiana
	Sede non ricoperta.Vicario economo è  il parroco di Valpiana
	Sede non ricoperta.Vicario economo è  il parroco di  Valpiana  

	Ferruta  (8)
	    
	n.1 Parroco (8)
	n.1 Arciprete
	n.1  Arciprete
	 (8) 

	a) TOTALE VICARIATO DI VALDUGGIA 
	Parrocchie n.11

Sacerdoti n.19
	Parrocchie n.9

Sacerdoti n. 14
	Parrocchie n. 9

Sacerdoti n.10
	Parrocchie n.9

Sacerdoti n.  7
	Parrocchie n.9 

Sacerdoti n.6

	b)TOTALE VICARIATO DI CELLIO
	
	Parrocchie n.8

Sacerdoti n.11
	Parrocchie n 8. 

Sacerdoti n. 6
	Parrocchie n.8

Sacerdoti n.  6
	Parrocchie n.7

Sacerdoti n. 3

	TOTALE  a+b  
	Parrocchie n.11

Sacerdoti n.  19
	Parrocchie n.17 

Sacerdoti n. 25
	Parrocchie n.17

Sacerdoti n.16
	Parrocchie n.17

Sacerdoti n. 13
	Parrocchie n.16 

Sacerdoti n. 9


Continua da Tavola 1

	VICARIATO  TERRITORIALE VALSESIA         

Parrocchie (9)
	Anno  1995

Numero sacerdoti e titolo canonico

	Valduggia.

Valduggia Santa Maria  accorpata

a Valduggia S.Giorgio.

(La parrocchia di Valduggia   è     sotto i  titoli di  S Giorgio e  Santa Maria Vergine).

Le Parrocchie di Arva, Arlezze, Castagnola e Colma sono confluite nella parrocchia di Valduggia.     


	n.1 Parroco 



	 Zuccaro.  

Le parrocchie 

di  Merlera, Rastiglione e Valpiana sono confluite nella parrocchia di Zuccaro.


	n.1 Parroco 



	Cellio. 

Le   parrocchie di Breia, Cadarafagano, Valmonfredo e Piana dei Monti 

sono confluite nella parrocchia di Cellio.
	n.1  Parroco  

	(La parrocchia di Carega è confluita nella Parrocchia di  

Plello)  
	  

	TOTALE  

Parrocchie n.3 

	TOTALE

Sacerdoti n.3 

  


(1) Titolo posseduto non pacificamente a causa della lite  per la divisione dalla Parrocchia di  Arlezze.

(2 ) Staccatasi da Invozio venne eretta in parrocchia dal 1832.

(3)  Unite in una sola parrocchia  nel 1600 dal Bescapè,  si separano di nuovo nel 1722.

(4) Staccatasi da Cellio ed  eretta parrocchia nel 1809.  

(5) Staccatasi da Cellio ed eretta in parrocchia  nel  1825. 

(6) Staccatasi da Cellio ed  eretta in parrocchia  nel 1607. Non ci sono notizie sui sacerdoti presenti. Anche il Lana nella sua opera    non cita la Parrocchia.Essendo eretta in parrocchia  è verosimile ritenere che  vi fosse assegnato un  parroco. Unita aeque   principaliter alla Parrocchia di Merlera   il 13.02.1940.   

(7) Staccatasi da Cellio ed eretta in parrocchia   nel 1848.

(8) Staccatasi da Borgosesia  eretta in parrocchia nel 1550.

Nel  documento del 1657 sopramenzionato   non è indicata la parrocchia di Ferruta, ma più avanti nello stato d’anime  è registrata la parrocchia  di Ferruta con la dizione “ Feruta et  la sua parochia fa 236 abitanti “: trattasi probabilmente di una svista, ed essendo parrocchia, è verosimile che risiedesse un parroco.Come precisato in premessa non era indicata   come appartenente al Vicariato di Valduggia, ma a quello di Borgosesia   -  Unita con decreto vescovile del 21.01.1946 aeque principaliter    alla parrocchia di Lovario.

(9)  Con Decreto Vescovile emanato a seguito degli artt 29 e 30 della Norme sugli enti e beni ecclesiastici, dalle originarie 16     parrocchie   del 1959 si passa a  3.  Le medesime  sono state riconosciute    con D.M. Interno 11.10.1986.  

Osservo che, in ossequio a tale decreto,  le   parrocchie   della Diocesi di Novara vennero  ridotte da 417 a 346. 

%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%

Articolo del sottoscritto pubblcato   sul Corriere Valsesiano   del  27.09.2019    

Antichità   della  Chiesa di San Giorgio  di Valduggia.
Il   sei  settembre 2019    è ricorso    il  771°    (settecentosettantunesimo)   anniversario   dell’ esistenza dell’ edificio   della chiesa  di San Giorgio di Valduggia. 

Infatti in un documento trascritto da Virgili,  doc. XLIX  seconda parte, fonte ASDN( archivio  storico diocesi di Novara n.d.r. ) è testimoniata, in data 06/09/1248,  l’esistenza dell’ edificio della chiesa di San Giorgio in occasione di una riunione tenutasi “ad ecclesiam Sancti Georgi De Uza in quodam prato, convocata credencia montium  Sesi”. 
Ecco la trascrizione integrale della parte del documento in cui si parla della chiesa di San Giorgio “ Anno dominice incarnacionis millesimo ducentesimo XLVIII,indicione VI, existente Domino Arnoldo de Mandello potestate Novarie, die dominico VI  intrantis mensis septembris, ad ecclesiam Sancti Georgi De Uza in quodam prato, convocata credencia montim  Sesi, scilicet ( seguono i nominativi dei presenti)  … omissis”…;

Il contesto in cui si svolge il Consiglio di Credenza (1)  è quello  in cui  gli  abitanti  dei Monti di Seso, che costituivano un”comunis montium Sesi”, dopo aver riconosciuto la giurisdizione del podestà di Novara sulle tre valli  di Uggia, Strona e Cellio, nominano un loro procuratore legale nella causa che essi intendevano  intraprendere   contro   il Conte Oddone di Biandrate del fu Gozio, ed altre persone.

La scelta  di   Valduggia  per tale ”Consiglio”, benché l’anno precedente  nella contigua Seso i vercellesi  avessero  fondato il borgo franco, induce a  ritenere   che Valduggia  sia stata   un centro di rilevanza considerevole, certo incrementato  dalla sua  posizione all’ incrocio della “sella Cremusine” ,(citata la prima volta il 16 gennaio 1217),della strada che da Gargallo giungeva a Valduggia, attraverso Soliva , Castagnola ed Arlezze e  dei  viottoli   che conducevano  agli abitati ubicati sui  pianori   a cavaliere delle anguste convalli(2). Era una zona molto popolata e, tra i vari  centri abitati, quello di Rasco nel XIII secolo sembrava il  più importante ed organizzato della zona; infatti in un documento  del 1217  stilato tra i Conti di Biandrate ed il Comune di Vercelli  compaiono ben undici persone di  Rasco (3).  

La presenza in tale riunione del podestà di Novara, Arnolfo da Mandello è significativa  di una chiarissima   indicazione  di dipendenza  politica   da Novara (4). 

Infatti, proprio  per arginare  l’ influenza novarese, era stato precedentemente  edificato il castello di Robbialo, che  con la sua  posizione, sopra l’abitato di Bettole, rispondeva ad un esigenza ben precisa  cioè  quella di bloccare  una  possibile minaccia proveniente da Valduggia, mentre il castello di   Montrigone doveva  sorvegliare lo sbocco delle due valli dello Strona e del Cavaglia. Entrambi i castelli avevano il compito  precipuo  “ di   chiudere la valle della Cremosina.”. Dal Cusio  poteva venire   qualche minaccia, qualora il Vescovo di Novara ( Signore di Gozzano ) si fosse accordato con il Comune di Novara (5). 

Dell’ originaria   struttura della chiesa  dell’ età romanica,   nulla rimane se non  i primi quattro piani della torre campanaria, che dal secondo piano sono ornate da  bifore  con   capitelli; bifore che al   quarto piano  diventano molto esili.       

Infatti l’ attuale struttura  della Chiesa di San Giorgio,  è diversa da quella preesistente.  In  un  documento del 1662 redatto  dal  giureconsulto “Hieronymus Clericaeus”, nell’ ambito delle liti con Santa Maria   in  occasione della  separazione   da San Giorgio, si legge che la chiesa di San Giorgio  era piccola “ stante situs parvitate Ecclesiae  S. Georgi. ” Per questo nel 1539 iniziarono i lavori di ricostruzione  che continuarono negli anni   1564  e 1595 ( anno in cui furono realizzati  i    lavori di ampliamento del presbiterio e  la costruzione del coro)  fino ad arrivare agli anni 1611-1657.

Terminati i lavori,    la  chiesa doveva ricevere  la sua “consacrazione”  con il rito  della “dedicazione della Chiesa”.

Per la Chiesa di San Giorgio  non  risulta da alcun documento  l’anno della dedicazione della medesima, (il  giureconsulto “Hieronymus Clericaeus”, nel documento sopra citato,  scriveva  a proposito dell’antichità del monumento “cuius principium in antiquitatis monumentis iacet consepultum »)  (6) anche se  indirettamente  possiamo  venirne   a conoscenza. Sappiamo infatti  dal libro mastro “ registro della fabbrica di San Giorgio 1657- 1716 “( segnatura 21-136)  dove       è annotato : “Item per once 14 ½  per la  benedizione della dedicazione della  Chiesa,  li 8   7bre 1685:  lire 2, soldi 2  e centesimi 6”.  
E’ pertanto verosimile ritenere che la dedicazione della Chiesa sia avvenuta  l’ 8  settembre 1685.

%%%%%%%

1) Negli antichi  statuti della Valsesia  ciascun Comune ( Vicinanza) aveva un proprio consiglio ( Credenza)  composto  da rappresentanti del popolo ed esperti  - persone a cui si dava credito -, che assistevano i consoli nelle loro funzioni;  erano perciò detti Credenzieri o Credenziali  e due volte all’ anno partecipavano al  Consiglio Generale della Corte, riunito a Varallo sotto la presidenza del Podestà; Tale organismo – Credenza- esisteva già prima  della nascita dell’ Universitas Vallis Sicidae, costituitasi nel 1275 e verrà recepito dagli Statuti della Valle. 

2) Cfr. Simone Caldano, Architettura religiosa  tardo romanica in Valsesia San Gaudenzio Varallo e  San Giorgio a Valduggia, in De Valle Sicida, 1/2005,pag 20.

3) La Valsesia in quel periodo fu oggetto di contesa e di possesso, in tempi diversi,  del Comune di Vercelli e  del Comune di Novara.Proprio l’anno prima (1247) il comune di Vercelli aveva fondato il borgo franco di Seso, che con i quattro castelli di Robiallo, Montrigone, Vanzone ed Agnona costituivano un complesso di fortificazioni contro cui era necessario “ cozzare” per penetrare nell’ alta Valsesia.  I podestà vercellesi avevano  conferito l’investitura  feudale del Comune di Vercelli  ai Conti di Biandrate a cui erano  attribuiti i castelli ed i territori  della pieve di Seso.Nel 1248, a causa dell’ indebolimento per le lotte intestine della Città Eusebiana, il Comune di Novara ebbe il sopravvento su Vercelli e  sui suoi vassalli  i conti di Biandrate.

4) Carlo Guido Mor,  La fondazione del Borgofranco di Seso , in De Valle Sicida 1/1997, pag.  148. 

5) Alfredo Papale,  Questioni di popolamento e di confine: Rasco e la giurisdizione Novarese nel medioevo, in  De Valle Sicida 1/1997, pag  161.

6)  le cui  origini giacciono sepolte insieme all’ antichità del monumento.   

(7) Ed a riprova della  validità della    data riportata  nel libro mastro, nella relazione   dell’Arciprete Don Diego Mazzola, richiesta dalla circolare del Vescovo di Novara  Monsignor Giacomo Filippo  Gentile in data  20 gennaio 1843  per agevolare la visita che  intende intraprendere, nello stato materiale al n. 4 si legge: “La chiesa si intende per consacrata non vi sono segni  ne scritti  con cui si  possa provare la consacrazione.  Se ne celebra l’anniversario nel giorno otto  di settembre con l’ottava”.

%%%%%%%%%%
Relazione preparatoria alla Visita Pastorale  relativa alla Parrocchia di Invozio.

Di  seguito il documento trascritto riguardante la parrocchia di  Santa  Maria d’Invozio che non contiene la data di redazione; tuttavia  nel testo si fa riferimento relativamente ad un argomento all’ anno 1863 e quindi  tale relazione  è stata stilata dopo  l’anno 1863.         

Stato Personale 

1. Io  Giovanni Raffagnotti fu  Giovanni della Parrocchia di Borgosesia nell’ età d’anni trent’ uno entrai a reggere  la Parrocchia di Santa Maria d’ Invozio dall’ anno 1855, 27 maggio sino all’ anno seguente in dicembre con il titolo di viceparroco, da quest’ ultima  epoca in avanti con il titolo di parroco in  possesso .

2.  La famiglia del parroco è di due persone,cioè il parroco istesso con una serva d’anni 50 e più. 

3. La  parrocchialità  è ristretta nel parroco con un cappellano ed un Sacerdote per coadiuvarlo nel ministero  parrocchiale, denominato il primo don Giovanni Battista Bocciolone  nativo d’Orcarale d’anni 70, il secondo denominato Don Fedele Mazzola d’Invozio d’anni 46.Il prefato Sac Don Bocciolone prese possesso della Cappellania di questa Parocchia nel 1836, e per rescritto apostolico di dispensa in data 31 gennaio 1857. Le messe della  detta cappellania furono ridotte al numero di 50 da celebrarsi in giorno festivo, ferma sempre l’obbligazione di  prestare servizio alla V. Confraternita della Parrocchia. Le messe vengono attualmente celebrate dal sullodato Don Mazzola e questi ne riceve l’intero reddito netto dal beneficio dalle mani dall’ istesso  beneficiato.  

4. Due sono i confessori di questa parrocchia il Sig. Don Giovanni Battista Bocciolone ed il Sig. Don Fedele Mazzola.

Si confessa eziando nei giorni feriali e sempre in veste talare.Nelle feste si segue l’uso generale di confessare coll’ abito medesimo.

La maggior  parte delle donne si accosta  con  frequenza al Sacramento  della Penitenza e della Santa Eucaristia. Gli uomini oltre  la Pasqua si accostano  in buon numero nella festa di S. Marta dell’  Immacolata  Concezione  e quasi tutti alle quarant’ore negli ultimi  tre giorni  di  carnevale.

5. Non vi  è in questa Parrocchia collegiata. 

6. I due sui esposti Sacerdoti abitano in Parrocchia. Appartengono a questa Parrocchia per titolo  di origine 1 Il parroco di  Vanzone Don Giuseppe Gallarotti, 2 il Parroco di Foresto Costanzio Bocciolone, 3 Il parroco di Forno Don Lorenzo Francione, ed il rettore del V. Seminario d’Arona Don  Antonio Comolo, 5 il Parroco di  Prato Don  Antonio Ottino e quest’ultimo anche per titolo di beneficio, 6 il chierico Giuseppe Parrucchini,studente il primo anno di sacra teologia nel V Seminario urbano.

7. In questa  Chiesa parrocchiale  trovasi eretta la confraternita dei disciplinati di Santa Marta la quale con bolla  pontificia  delli undici 7bre  1863 venne aggregata alla V. arciconfraternita del Gonfaloni  di Maria S.S. dalla felice memoria dell’ eminentissimo Cardinale Morozzo unita a quella del S.S  Sacramento ed infine alla Pia Unione del Sacro Cuore di Gesù in virtù del decreto 17 giugno 1858, segnato   Giacomo Filippo vescovo.

I  confratelli nella Chiesa hanno  il loro oratorio separato   per gli uffici  spirituali.

Si fanno le processioni col venerabile  in ogni  II  domenica  del mese.

Le particolari loro feste sono le seguenti : Santa  Marta, Santa  Lucia, San Bernardino, dall’ anno 1858 in avanti si  è introdotto la consuetudine di celebrare la festa dell’Immacolata Concezione  come festa particolare dei confratelli.Le loro funzioni sono di nessun disturbo a quelle parrocchiali.

Gli ufficiali della confraternita si fanno a voti segreti  da loro medesimi i quali voti si ricevono dal parroco  ogni due anni giusta la regola.

2 Trovasi di  più il consorzio del S.S. Nome di Gesù  eretto nella  Cappelletta di Gesù Bambino

 l’anno 1796, 16 maggio.

3 Il consorzio  del Santissimo Rosario eretto nella cappella dello  stesso nome l’anno 1756, 16 maggio.

4 Il consorzio   della dottrina cristiana  eretto nel 1606, 9 luglio come da bolla pontificia.

5 Il consorzio del Sacro  Cuore di Gesù  congiunto nella compagnia del SS Sacramento dietro vescovile decreto  17 giugno 1858.

6. Il Consorzio   del Sacro ed Immacolato  Cuore di  Maria per la conversione dei peccatori unito alla compagnia del Santissimo Rosario eretto in virtù del sullodato decreto vescovile del  17 giugno 1858.

 Di tutti questi consorzi stabiliti in questa Chiesa Parrocchiale solo i confratelli di Santa  Marta mettono l’abito nelle processioni.

8. Nel distretto della parrocchia non havvi scuola, però i figlioli s’approfittano della scuola

fondata dal sacerdote don Giovanni Battista Bocciolone con suo testamento  20 ottobre 1781 e questa si tiene nel centro della Parrocchia di San Giorgio di Valduggia dal molto Rev.do  Sacerdote  Giovanni Battista Bocciolone, col peso altresì all’incirca di quattro messe ebdomandali aventi però onorario  fisso tanto, per la scuola come per le messe lire 687 di Milano e si pagano coi redditi dell’opera pia. Questa  scuola viene fatta regolarmente due volte al giorno e dura due  ore per ogni volta. Non vi sono scuole per le figlie, salvo se vogliono approfittare della scuola comunale di Valduggia, ma pochissimo lo fanno per essere in luogo distante.

9.  Non vi sono  romiti.

10. Il numero della popolazione ascende a 583 componenti famiglie 132. Gli ammessi alla

comunione sono 527 I cresimanti sono 521 L’ultima volta che fu amministrata la Sacra cresima in questa Parrocchia fu nei giorni  6 e 7 maggio 1849 .

Stato materiale 

1.Il titolo  della Parrocchia di S. Maria Assunta in cielo e San Pietro Martire, fu smembrata  da quella di San Giorgio di Valduggia ed eretta in nuova Parrocchia nell’ anno 1697, 8 settembre. E’ di libera collazione. L’anno della sua costruzione non si sa di preciso, ma venne riscostruita ed ampliata appena dopo la sua  separazione dalla  Chiesa Matrice.

La festa titolare si celebra nel giorno 15 agosto, ed in tal giorno  viene a celebrare per diritto l’Arciprete di Valduggia.E’ stata consacrata dal Vescovo Balbis Bertone e se ne fa l’anniversario il giorno 16 di agosto.

3. La detta chiesa Parrocchiale è situata sulle rive del torrente Strona, guarda verso l’oriente.

La forma è di una sola navata, il pavimento lastricato, è creduta una tra le migliori Chiese della Valsesia, capace, compreso il coro di  2000 persone; di poco tempo rimodernata nell’ interno. E’ separata da  qualunque altro edificio e non soffre umidità;né è soggetta ad alcuna servitù.Il terreno che la circonda per due terzi è di proprietà della prebenda parrocchiale, ed è anche sufficientemente riparata, avendo tutte le finestre colle loro invetriate, le inferiore anche le inferriate. I banchi sono tutti comuni in  tutta l’estensione del tempio e non impediscono l’ esercizio delle funzioni delle sacre funzioni. Nella  suddetta Chiesa havvi  pure il   coro  ben fatto e di sufficiente capacità  con   tutte le sedie sia pel Clero sia per i laici che intervengono alle sacre funzioni. La  sacristia  è di forma quadrata, di poco costruita , in essa vi  sono capaci e ben sicuri  armardi per custodire i sacri arredi. Vi è il   crocifisso con altre immagini, la  tabella sopra i genuflettori per la preparazione alla S Messa nonche la tabella  in cui vi  è descritto il numero dei legati e Benefizi.In questa chiesa oltre l’altare Maggiore in marmo sotto  il titolo di M.V. Assunta , vi sono i seguenti: 1 Altare del S Rosario, parte di pietra e parte di marmo, col simulacro di Maria S; 2 quello di San Giovanni Battista fatto di stucco in grande  quadro sopra  la mensa  rappresentante il Precursore   e l’Angelo Custode e 
questi due altari  sono posti al lato destro della Chiesa, dal lato sinistro: 1 l’altare di Santa  Marta  tutto di marmo con un ancona dipinta a  fresco, rappresentante la deposizione dalla Croce di N.S.G.C; 2 quello del 

Bambino Gesù, di stucco con nicchia sopra l’altare ove si venera la statua del medesimo Bambino riccamente vestita; 3 l’altare di San Giuseppe pure di stucco con ancona rappresentate 

il  medesimo  santo. Quest’ultimo è di giuspatronato della famiglia Boccione d’Invozio.Nessuno di questa altari è consacrato, ad eccezione  dell’ altare maggiore, hanno tutti la pietra sacra la quale si conserva in buono stato col sepolcrino delle reliquie ben sigillato ed intatto. Il S.S.  si trova all’ altare maggiore, ed il tabernacolo è fodrato di seta bianca. L’olio per la lampada spetta alla Fabbriceria.   

4. Nel distretto di questa Parrocchia vi sono i  seguenti oratori : 1 due Oratori a Romagnasco, il primo sotto il titolo di Sant’Antonio Abbate di metri 14 di lunghezza e metri 5 di larghezza, il secondo sotto  Invocazione della Beata Vergine delle Grazie di lunghezza metri 7 di larghezza idem, entrambi in ottimo stato, provisti sufficientemente per il servizio sacro, dal reddito di lire 500 di Milano; 2 l’Oratorio di Orcarale sotto il titolo della B.V.della Neve di lunghezza metri 11  e di larghezza metri 5 dal reddito di lire 30 in buono  stato formato del necessario per il servizio al sacro ministero;3 l’Oratorio di Orlunghetto sotto il titolo di  San Giulio di lunghezza metri 9   di larghezza metri 5, del reddito di lire 100, in buono stato fornito dal necessario come sopra;  4 l’Oratorio di Camo dedicato a San Matteo di lunghezza metri 10 di lunghezza 6, del reddito di lire 20, in buono stato e provvisto come sopra; 5 l’Oratorio di Sella dedicato a S Francesco d’Assisi di lunghezza metri 12 di larghezza metri 

 7 che si protende su territorio della parrocchia di Cellio e  si   amministra da due fabbricieri uno scelto dalla Parrocchia di  S.Maria e l’altro dalla parrocchia di Cellio e rendono  i  conti ad ambedue i rispettivi Parroci; l’Oratorio è in buono stato ed ha il necessario pel disimpegno delle sacri funzioni ; 6. quello di Fronto sotto la giurisdizione esclusiva del parroco di Zuccaro comune solamente pell’ uso delli Sacramenti.7; l’Oratorio di Cerchiera sotto l’invocazione dei San Grato, di lunghezza metri 9, di larghezza metri 8, dal reddito di lire 4; in stato mediocre, avente solo il necessario per il Sacrifizio della messa. 8; l’Oratorio di Orpiattino sotto il titolo dell’  Annunciazione di M.V.  sotto la giurisdizione del Parroco di Zuccaro, comune solo per l’uso dei Sacramenti.9; l’ oratorio d’Oraldo superiore dedicato a San Rocco, di lunghezza metri 10, di larghezza metri 6, del reddito di lire 40 circa, in ottimo stato, fornito dell’occorrente per sacro ministero, comune per l’uso dei sacramenti col Parroco di Zuccaro, ma sotto la giurisdizione del Parroco di S.Maria d’Invozio. I menzionati Oratori vengono amministrati  da una fabbriceria  esistente nello istesso luogo, loro gli fanno gli opportuni ristauri e non vanno in rovina. 

       Le funzioni  dei detti oratori  sono  le feste dei rispettivi titolari e la Parrocchiale non ritrae alcun vantaggio.In questi oratori non si conserva il Santissimo Sacramento. Eccettuato i giorni dei loro titolari, dietro vescovile permesso. Inoltre nel distretto di questa Parrocchia esistono le cappelle seguenti:1 dell’ Addolorata in stato mediocre, propria della  famiglia Bocciolone d’Invozio, 2 di San Rocco in mediocre stato, 3 la cappella alla  cascina d’ Otro  dedicata a Maria Vergine di Loreto, assai rovinata; 4 quella di Camo sulla strada  che tende alla Sella avendo bisogno di coperto a tegolo, 5 finalmente la Cappella di  Praveri avente a titolare l’Immacolata Concezione in ottimo stato.  

6.La casa parrocchiale si trova in uno stato discreto ed  è composta di otto  camere, cioè 6 superiori e due inferiori, con portico a ponente, loggia e cortile.La manutenzione di detta casa spetta alla Chiesa né si trova aggravata da alcuna servitù. L’archivio  parrocchiale si trova nella Sacristia, è ben chiuso non soggetto ad  umidità. La chiave è presso la fabbriceria; le carte sono regolarizzate e  si sono prese le iscrizioni nei casi richiesti.

7.I rispettivi inventari i tanto della Parrocchiale  come dei ciascuno degli oratori saranno dati a tenore del presente articolo.

8. Nella chiesa parrocchiale si trovano due grandi confessionari medesimi , in buono stato, situati appena dietro la porta maggiore, l’uno a destra e l’altro a sinistra; sono in un luogo comodo  ed esposto, hanno la crata colla tela per confessare le donne nella Cappella di San Giovanni trovasi un altro   mezzo pure  colla loro crata e tela  in tutti vi  è al di dentro la tabella dei casi  riservati ed al di fuori l’immagine del Crocifisso.Nella sacristia  havvi un altro luogo appunto per accettare le confessioni degli  uomini.   

9.La Chiesa Parrocchiale e tutte le Chiese degli oratori  hanno il  campanile o il semi campanile, in quello della  Parrocchiale sono quattro le campane, quelli di Romagnasco ne hanno due per ciascuno, quello di Sella altre due, gli altri tutti una sola.Non  si sa da chi siano state benedette, sebbene sia certo che lo sieno state.Le campane si suonano dai rispettivi custodi. Nella Parrocchiale,e  qualche volta in alcuno degli oratori si danno i segni dell’ Ave Maria, mattina, mezzogiorno e sera col segno del de profundis . Non si  da il segno nei venerdì  in memoria della passione di N.S.G. Si suona festivamente nell’ accompagnamento  del S  viatico tanto nella parrocchiale da cui si  parte   quanto nella frazione in cui trovasi l’infermo. Si da il segno degli agonizzanti  quando la  morte  succede  di giorno, e succedente di notte, si da al mattino, dopo il segno dell’Ave Maria. Della  sepoltura se il funerale  è solenne si sonano tre campane in piedi , o se è semplice si sonano tre campane però alla distesa.

Nei funerali  di stola bianca havvi nessuna distinzione. Il campanile è ben chiuso e ne tengono le chiavi dai rispettivi custodi.

10.Il cimitero  è prossimo alla Chiesa Parrocchiale alla distanza di metri 50 incirca e trovasi  in un fondo  aratorio  di ragione alla suddetta Chiesa, è sufficientemente grande per tutta la popolazione, è chiuso con chiave e vi sono fatte le divisioni prescritte, vi  è piantata in mezzo la croce, è tenuto con mondezza e venne benedetto dal Rev.do Sig. Sacerdote Don Antonio Ottini, rettore di Prato, delegato da  S.E.   il Cardinale Morozzo Vi  è l’uso di accompagnarvi tutti i defunti al  cimitero. 

Nella Chiesa parrocchiale vi è il  sepolcro per i reverendi parroci ed i sacerdoti fin ora non hanno apposita sepoltura.Nella Chiesa parrocchiale avvi inoltre una sepoltura di giuspatronato della famiglia Boccione d’Invozio  la quale dopo la  costruzione del cimitero  si  è fatto suggellare acciò non si possa tumulare più alcun cadavere.

11 L’olio degli infermi si custodisce in apposito armadio foderato di seta di color  violaceo che esiste al lato dell’ epistola  nel coro. Il  vasetto dell’ olio è d’argento con astuccio pare di cuoio e l’altro di ottone. La borsa una  è di color violaceo e l’altra verde. L’olio dei catecumeni ed il crisma si custodisce in due vasetti d’argento con il loro astuccio di cuoio e si tiene nel battistero.Le chiavi dei medesimi  stanno presso il  parroco. Nella sacrestia vi  è il sacrario a muro dietro della porta entro nel muro e va finire sotto terra.Il battistero si trova in fondo della Chiesa a sinistra nell’ entrarvi, è ben chiuso coperto d’un drappo di tela di lino e provveduto di tutti gli oggetti necessari per l’amministrazione del battesimo. Nella Chiesa parrocchiale e negli oratori non vi sono quadri, statue, pitture indecenti o superstizione come neppure rappresentanti oggetti che ripugnano alla Scrittura alla tradizione.

 12 Nella Sacrestia della chiesa parrocchiale in un armadio posto  nel muro a mano destra  trovasi riposte tutte le reliquie, cioè … omissis…

Le indulgenze poi concesse in questa chiesa parrocchiale oltre quella della confraternita de disciplinanti di S Marta, quella del Santo Rosario e della dottrina Cristiana; vi  sono quella del S.S. Nome di Gesù della congregazione del  Sacro Cuore di Gesù  congiunta colla compagnia del S.S. Sacramento quella della congregazioni del  Sacro cuore di Maria congiunta colla compagnia del S.S. Rosario.Più vi sono due altre indulgenze plenarie particolari  concesse a questa Chiesa Parrocchiale la prima nella domenica quarta di settembre, giorno in cui si suole solennizzare la festa del Sacro Cuore di Maria S.S., la seconda nella domenica di Pentecoste, a tenore di una breve Apostolica 11 aprile 1782 E finalmente quella della via Crucis nella Chiesa ed  intorno alla medesima. Delle quali indulgenze si conservano nell’ archivio  i loro  rispettivi documenti.

 Negli oratori non havvi alcuna particolare indulgenza.

13.Tanto nella Chiesa parrocchiale come nei rispettivi oratori  vi  è una fabbriceria formalmente  istituita, i fabbricieri vengono eletti  dietro le  seguenti regole di antica consuetudine  si forma un ruolo di persone probe e possidenti e sei di questi si da il voto dai capi di casa a scrutinio segreto sotta la presidenza del parroco ed  i soggetti su cui cadono maggiori voti restato eletti fabbricieri in  numero di due, oltre il Parroco, fabbriciere nato, ed uno di cui viene designato tesoriere.Queste regole  vennero fatte osservare  senza variazioni.Il Comune non ha  alcuna  ingerenza. I Conti si danno  ogni qualvolta si rinnovano i fabbricieri  ed in altri tempi a richiesta del parroco. Attualmente per quanto il Parroco può sapere, si opera il tutto con  regolarità ed a maggior  vantaggio della Chiesa.

Essendovi consuetudine per il  passato di  rinnovarli di rado, si passò  al prescritto di rinnovarli ogni due anni.

Ai beni della parrocchiale sono annessi i seguenti  pesi: cioè la manutenzione della Chiesa e casa parrocchiale, lo stipendio dell’ organista  e dei custodi, lo stipendio di lire quattrocento e cinquanta al M.Rev Sac Don Fedele Mazzola colla  obbligazione delle presenza della messa prima in ogni festa dell’ anno  e di applicazione di dieci messe  solamente in discarico ai legati della confraternita . Le spese per le funzioni solenni  della festa del Sacro Cuore di  Maria e  per qualche supplicamento e quella del  Bambino Gesù.Le spese pel panigerista  nella festa suddetta del sacro Cuore di Maria.Non calcolate le spese di manutenzioni e di riparazioni  le spese soprainidacate  ammontano a lire 900 circa di Milano.

Inoltre la fabbriceria parrocchiale  paga annualmente in una sol volta al parroco lire settanta per l’adempimento dei legati parrocchiali. Più lire  ventisei che si danno a parte al medesimo parroco  nello stesso giorno in cui si soddisfano altri legati.

Ai beni del V.  Oratorio di Sant’Antonio Abate di  Romagnasco oltre i pesi di sua manutenzione  è annesso l’obbligo delle  spese per la festa titolare e  per la celebrazioni delle Messe in discarico del legato di Antonio Rosa e per altra messa in canto il giorno 5 febbraio in adempimento del legato Piana, con altra messa in canto  nel primo giorno di maggio in adempimento di altro legato Piana oltre quello  pesi di festa di    questo secondo oratorio il giorno  8 settembre cioè la Natività di M.V.

 Il V. Oratorio di Orcarale oltre le spese di manutenzione e ripartizioni  ha il solo peso per la celebrazione della festa titolare.

Il V. Oratorio di Camo oltre il peso di manutenzione e le spese inerente alla celebrazioni della festa titolare, ha pure l’obbligo di fare celebrare in tutte le feste in tutte le feste soppresse per quanto sarà possibile altrettante messe  private dando lire due nuove di Piemonte per ciascuna.

Ai  beni del venerando  di Orloghetto sotto l’invocazioni di S. Giulio oltre il peso della sua manutenzione è annesso quello delle celebrazioni della festa titolare e di una messa  in canto in adempimento di legato disposto come dicesi da un certo  Visca di cui però non trovasi documento alcuno. Più altra messa privata in adempimento del legato Rasario.

I beni del venerando Oratorio di Cerchiera non  vi è altro peso se non quella la della sua manutenzione  e della celebrazione della festa titolare.

I beni del V. Oratorio di Oraldo sono annessi oltre la sua manutenzione e riparazione il peso della celebrazione della festa titolare. La messa è in adempimento del legato disposto da fu Giuseppe Visca.

Si fa osservare che nelle funzioni dei rispettivi titolari degli Oratori al Sig. Parroco si contribuiscono solo lire tre e soldi  sedici di Milano con l’obbligo di cantare la messa ed il vespero e dare  la Benedizione al Venerabile  e quando quest’ ultima non si impartisce si diminuiscono soldi venti.

Si dichiara per quanto spetta  ed appartiene   al Parroco che tutti i pesi inerenti ai summenzionati oratori vennero  fin ora adempiuti.

Non si sono liti   vertenti precedentemente   nella parrocchia. 

 14 Oltre il Beneficio parrocchiale due sono  i benefici ecclesiastici, una cappellania laicale col legato Scolari  in questa parrocchia in questa parrocchia eretti.

 1.Il  beneficio fondato dal fu Sig. Don Giorgio Mazza sotto il titolo di S Giorgio, eretto  all’ altare di S. Rosario e di  S. Marta in questa chiesa come vedesi dall’ istromento di erezione 1657 21 agosto rogato Giuliani, posseduto dal M.Rev. Sac. Don Giovanni Battista Bocciolone, del reddito anno attualmente di lire 95 all’incirca, con messe n. 4 per ogni settimana e coll’ obbligo di servizio in comodo della V. Confraternita di S Marta. Sino all’anno 1852 venne adempiuto dal beneficiato medesimo.Negli anni poi 1853-1854-1855 venne adempiuto dal  Rev. Don Alessandro Nobili, nei due anni susseguenti  rimase inadempiuto. Incominciando il 1858   sino al giorno d’oggi venne adempiuto dal Molto Rev. Sac. Professore Mazzola, supplite le messe arretrate dei due passati anni. Si fa osservare  che per rescritto Pontificio di riduzione le mese dell’ espresso benefizi che erano quattro per ogni settimana, vennero ridotte al n. di cinquanta  festivo  solamente.

2 Il  beneficio Rasario sotto il titolo di Santa Croce in Oraldo  eretto all’ altare dello stesso nome, come da testamento 1696, posseduto dal Molto Rev. Sac. Don Antonio Ottini d’Invozio attualmente Parroco di Prato coll’ obbligo di celebra ad  ratam  reditus.Presentemente si celebra solamente la messa festiva in tutto l’anno. Dai redditi annui si è formato un vistoso fondo di cassa, il quale si tiene dall’ attuale amministratore Don Giovanni Battista Boccioloni. Questi ad istanza dei terrieri di Oraldo vorrebbe conservarlo per ogni evento e far poi in avvenire tante annue messe festive a pro del popolo, seguita la morte del Molto Rev. Antonio Ottini già ora  avanzato in età, presa questo riguardo in considerazione la sorte infelice che toccherebbe  al beneficio di esser incamerato dalla Casa ecclesiastica.

3 Nei Venerandi oratori di Romagnasco vi è eretta una cappellania laicale del fu  Antonio Rosa per  testamento 20 aprile 1660 rogato Casarolo, d’annuo reddito di lire 450 di Milano col peso di far  la scuola ai figlioli del  luogo e di   confessar, di messe n. 38 di legati e di 118 di devo-zioni, giusta decreto di riduzioni.

Presentemente il Molto Rev. Sac. Bocciolone celebra le messe in ogni giorno festivo coll’ applicazione dei trentotto legati solamente e ne riceve dai fabbricieri di detti oratori lire  312 di Milano.

4. Altro beneficio laicale fondato dal fu M. Rev. Sac. Bocciolone coll’obbligo di  celebrazione n. 3 messe alla settimana e di fare  la scuola ai figli delle due Parrocchie di Santa Maria d’Invozio e di San Giorgio di Valduggia, d’annuo reddito di lire di Milano 714.Questo Benefizio viene adempiuto dal Sac. Giovanni Battista Bocciolone d’Orcarale.

Altra cappellania  laicale eretta   nell’ Oratorio di San Martino e Francesco  di Sella di Camo costituita dal fu Giuseppe Scolari come da testamento 1682 1l  8bre rogato  Rizio  posseduto ed amministrato dalla Fabbrica dello stesso Oratorio, d’annuo  reddito di lire 400 incirca coll’ 

obbligo di far celebrare  otto messe in ciascun mese ed almeno   la terza parte nei giorni festivi di ciascun mese di tutto l’anno, e le altre due terze parti in  altri giorni feriali. Di questo legato si  conosce l’adempimento solamente dall’ anno 1811 in avanti, avendo il Sig. Lorenzo Scolari fatto smarrire l’antico libro mastro in tempo del suo maneggio.

Oltre ai su espressi benefizi vi sono  pure in Parrocchia i seguenti legati.

1 Legato d’una messa in canto ed altra privata da celebrarsi entro l’ottava di San Francesco d’Assisisi lasciata da fu Rev. D.Bartolomeo Pennotti come da istromento rogato Perdomi 1482  2  febbr.

Li soddisfa da Parroco  stesso per elemosina lire 6 di Milano. Adempiuto.

2 Legato ridotto dalla S. Congregazione di Roma sotto Mons. Tornielli Vescovo di Novara come da decreto conservato nell’ archivio parrocchiale del 1699 ad ratam   redditus ed  a venti soldi imperiali per caduna messa lasciato dal fu Giovanni Baruzzio?  d’Invozio per istromento  rogato  Cadella   1455 18 aprile fondato  nel campo detto dal Baruzi    Adempiuto.

3 Legato come sopra ridotto a messe cinque private eretto all’ altare di San Giuseppe, lasciato dal fu Giacomo Bocciolone d’Invozio per testamento rogato 1588 22 giugno fondato sopra un prato a Praveri  detto il prato del  Medico. –Adempiuto. 

4 Legato  ridotto  come sopra ad una Messa privata lasciata dal fu Don Giovanni Maria Bocciolone di Romagnasco Parroco di Rastiglione, come da suo testamento I 8bre 1562  fondato sopra una pezza di terra campo  che dicesi alla Sella di Romagnasco. Adempiuto.  

5 Legato ridotto a Messe sei private lasciate dal Prete Lorenzo Penotti  di Santa Maria   come da suo testamento 4 gennaio 1611, rogato Gentile, fondato sopra una pezza di terra, detta il vignolo. Adempiuto.

6 Legato di messe  tre cantate con officio da morto di un notturno, lasciato dal fu Andrea Rasario d’Invozio con suo testamento 3 aprile 1629 rogato Mazza, fondato su di due prose ritenuto avanti la Chiesa e possedute dal parroco. Adempiuto.

7 Legato di due messe feriali lasciate dalla fu Maria Violina d’Arva come da suo testamento rogato Alberganti 10 giungo 1644.Adempiuto.

8 Legato di quattro messe private, lasciata dal fu Giambattista Polo d’ Orpiattino , come da testamento 17 luglio 1679, rogato Gentile, fondato sopra una pezza di terra campo, detta alla Pianella  d’Orpiattino.Il prescritto legato  è inadempiuto dall’ anno 1837.Avvisato più volte l’erede  a voler prestarsi al pagamento da medesimo sempre si rifiutò.Adempiuto in parte.

9 Legato di 4 messe private e due in canto con officio ed esequie lasciato dalla fu Anna d’Orcha d’Invozio, con suo testamento 16 11bre 1681 rogato Gentile. Adempiuto.

10 Legato d’una messa privata lasciata dalla fu Anna Rasario d’Invozio con suo testamento 16 aprile 1674 rogato Arrivotti .Adempiuto.   

11 Legato d’una messa in canto pel fu Giuseppe Guarnerio con due altre messe private da  celebrarsi  dal Cappellano della confraternita di Santa Marta, ordinato dal suddetto nell’ anno 1684 18 giugno mediante lire 100 imperiali ricevuti dalla stessa confraternita.Adempiuto.

12 Legato  di messe 6 private all’ altare di San Giuseppe, lasciate dal fu Antonio Bocciolone con suo testamento rogato gentile 27 7bre 1693 e fondato opra il prato del  Ponto,  cosi detto nel luogo d’Invozio il quale si  provvide dalla chiesa parrocchiale. Lo fa soddisfare la medesima coi fitti  del medesimo. Adempiuto.

13 Legato d’una messa privata lasciato dal fu Giorgio  Bertolini di Cerchiera con suo codicillo 27 luglio 1698 rogato Massara, si soddisfa dalla confraternita di Santa Marta avendo essa ricevuta  la somma di lire 50 imperiali.Adempiuto.

14 Legato di una messa letta, lasciato dalla fu Margherita  Leone   da celebrarsi li  20 luglio festa di Santa Margherita coll’ obbligo  preci?   di trentasei tre  volte alla  settimana dal Parroco la terza parte del S.S. Rosario, domenica, mercoledì e venerdì  applicando  per la medesima una parte di esso, avendo lasciato lire 20 imperiali per  la messa privata e 300 per il rosario nella Chiesa.Adempiuto.

15 Legato di una messa in canto con  un officio ed esequie coll’ assistenza di  altri due sacerdoti  che celebrano anch’ essi la Santa Messa,lasciato dal fu M.Rev. Don  Federico Gentile  di Santa Maria d’Invozio con suo testamento 12 febbraio 1725 rogato Tarlotti e fondato sopra  un pezzo di terra gerbido, ora coltivato situato in vicinanza della chiesa Parrocchiale ed altra pezza di piccol  prato contiguo al giardino parrocchiale. Adempiuto.

16 Legato di messe tre due cantate con officio fu lasciato dal M. Rev. D.Milono Parroco di questa Parrocchia come da suo testamento 7 marzo 1698  rogato Gentile  e fondato sul giardino parrocchiale. Adempiuto.

17 Legato di messe all’altare del S.S. Rosario  n. 6  private lasciate dal fu Maria Tinivella con suo testamento 2 giugno 1689 rogato Mongini. Questo  legato infra si  soddisfa dalla Chiesa Parrocchiale siccome erede universale detto testamento. Le dette messe si devono celebrare da requiem. Adempiuto.

18 Legato di due messe in canto con officio da morto ed esequie, da celebrarsi all’ altare del S.S Rosario, lasciato dalla fu Lucia Parrucchini con suo testamento 15 9bre. Ricevuto Gentile e fondato sopra un corpo  di casa, consistente in sei stanze e denominata la casa del Barbetta. La Chiesa venne chiamata ad esservi erede universale   dell’ eredità Parracchini. Adempiuto.

19 Legato di tre messe  in canto  all’ altare del S.S. Rosario  lasciato dal fu Francesco Maria Vecchio d’Invozio, costituendo erede universale dell’ altare medesimo coll’ obbligo ingiunto  di adempiere il prescritto peso . La chiesa parrocchiale si trova al possesso dell’ eredità e fa adempire  il legato. Adempiuto. 

20.Legato  d’una messa cantata colle esequie all’ altare del S.S. Rosario da celebrarsi il 30 gennaio , lasciato dalla fu   Maria Domenica  Rasario con suo testamento 21 xbre 1745 rogato Gentile.Per l’adempimento del  detto legato la società del S.S. Rosario riceve lire 100 imperiali. Adempiuto.

21. Legato di 12 messe annue cioè una per ogni mese cantata con officio ed esequie all’ altare della Vergine del S.S. Rosario, con altre messe private ad  ratam, lasciate dal fu  Andrea Rasario con suo testamento 5 aprile 1679  rogato  Mazza, fondato sopra diversi  fondi  situati sul territorio d’Invozio denominato alli Prosetti    avanti la chiesa Parrocchiale al Sacdalfo?  alla Zuncha   altri due capitali di lire  300 il primo ed il secondo lire 200 di Milano. Detti beni sono aggravati inoltre dall’ annua prestazione di un mezzo staio di panico alla carità di S. Spirito. Adempiuto.

22 Legato di cantare mensilmente ed in una domenica dell’ anno le litanie Lauretane all’ Ossario dei Morti, lasciato dal fu Carlo Giuseppe Sesono d’Invozio con suo codicillo 25 agosto 1712 rogato Ottono e fondato sopra un pezzo di terra prato posto nel  territorio d’ Invozio denominato il prato delle litanie. Adempiuto.

23 Legato di messe 5 cantate con due uffici  da morto nei giorni 18 aprile 28 id, 27 giugno, 3 agosto 2  8bre,  parte all’ altare di S Giovanni e parte all’ altare maggiore, lasciata dalla fu Giacomina Piana di Massiola con suo testamento 14 aprile 1786 rogato Rivaroli, fondato sopra due pezze di terra campo limiato e vignato situato a  Grignasco, regione Montanino ed alla Gatta ed anche al  Carlono. Adempiuto.

24 Legato di una messa cantata con officio ed esequie lasciato dal Molto  Rev. Parroco Lazzaroni di S.Maria d’Invozio, da celebrarsi alle 29 gennaio giorno del suo anniversario ed ordinato con suo testamento 28 gennaio 1783 rogato Ottone. Questo legato  è soddisfatto dalla Chiesa Parrocchiale, avendo ricevuto lire 200 imperiali come    da scrittura ed  accettazione canonica che si conservano all’Archivio. Adempiuto.

 25 Legato di una Messa solenne alli 19 marzo nella cappella di San Giuseppe nella  Chiesa Parrocchiale dal Rev. Prevosto di Borgosesia Mattia Bocciolone con suo testamento delli 4 giugno 1782 rogato Zoia ed  altro testamento di Francesco Rasario esecutore testamentario del 21 luglio 1785, fondato sopra una pezza di terra campo vignato regione alli Pradoni ?  in territorio di Orcarale. Adempiuto.

26 Legato di una messa cantata con ufficiatura dei Morti ed esequie alli 11 gennaio lasciate dal fu Francesco Rasario detto il Cappuccino di Pravero con suo testamento 21 luglio 1785 rogato Ottone. Questo legato viene fatto adempiere dalla  Chiesa Parrocchiale che ricevè lire 1400 imperiali dal detto Rasario sborsato in tanto oro ed argento. Adempiuto.

 27 Legato dal Rev. Don Giovanni Battista Bocciolone  d’Invozio d’una messa cantata con officio ed esequie alli 16 luglio, ordinato dal suo  testamento 20 xbre 1781, rogato Rivaroli e fondato sopra una pezza di terra  prato e campo annesso in territorio di Pravero regione alla Francina come da istromento 26 luglio rogato Ottone ed accettazione canonica 7  7bre 1788 rogato Ottone. Adempiuto. 

28 Legato d’una messa cantata con officio ed esequie lasciato dalla vedova di Francesco Rasario,  Maddalena Sesone e per essa da Luigi Rasario suo nipote con istromento 26 febbraio 1789 rogato Rivaroli e fondato sopra una pezza di terra campo situato nel luogo d’Invozio ove dicesi alla Riana? Come pure sopra   altro pezzo di terra contiguo detto il canepale  ? di Praveri e si celebra nel giorno 22 luglio suo anniversario. Adempiuto.  

29  Legato d’una messa cantata con  officio ed esequie alli 15 maggio lasciato dal fu Antonio Giuseppe Costantino d’Orpiattino  con testamento  11 maggio 1796 rogato  Ottone e fondato 

sopra una pezza di terra  campo in territorio di Romagnasco ove  dicesi il campo della Cremosina   il fondo del detto legato e trovasi attualmente in mano degli eredi. Adempiuto.

30 Legato del Molto Rev. Parroco Antonio Vasini di tre messe in canto con officio ed esequie come da  testamento 28 marzo 1810, e si adempie dal parroco coi proventi del campo d’Ara sin ora   parte della Prebenda. Adempiuto.

31 Legato del Molto Rev. suddetto Vasini di altre tre messe in canto con officio ed esequie, cioè due li 8 maggio e 29  7bre all’ altare maggiore e due cioè il venerdì dopo la domenica di  Passione e nella terza domenica di settembre, da cantarsi all’ altare di S Marta a spese della Chiesa Parrocchiale  avendo ricevuto lire 350 imperiali. Adempiuto.

32(cancellato)La numerazione non è pero stata corretta. 

33 Legato di Carlo Bocciolone di  Lebbia d’una messa cantata con officio ed esequie da celebrarsi dal parroco nel giorno  4 novembre d’ogni anno, coll’ intervento di sei Sacerdoti fondato sopra un prato nel territorio di Lebbia che  possiede la Chiesa. Adempiuto.  

34 Legato lasciato dal fu Carlo Giuseppe Sesono fu  Giuseppe d’ Invozio  di recitare le litanie Lauretane nell’ ossario, fondato sopra un piccolo prato nel territorio d’Invozio denominato prato delle Litanie. Adempiuto. 

35(cancellato)La numerazione non è pero stata corretta. 

36 Legato del fu  Francesco di Camo di lire 125 di Piemonte nuove per la Messa, vespri e Benedizione nel giorno di San Francesco d’Assisi nell’ Oratorio di Sella, la quale somma senza vescovile autorizzazione venne impiegata dal Molto Rev. Nobili nella compera d’un fondo sito in Arlezze il quale presentemente   ritiene il fondo con titolo di affitto. Adempiuto.

37 Legato di  Giacomo Francione  fu Lorenzo di Camo il quale con  testamento 1842 20 luglio lasciò al V. oratorio di Camo lire 480 di Milano col peso  at detto Oratorio che colle due terze parti del  reddito annuo  di detti capitale  debba far celebrare tante messe per quanto  è possibile nelle feste soppresse. Adempiuto in parte. 

38  Legato  di Giacomo Francione suddetto di  Camo il quale con testamento come sopra lasciò alla Chiesa parrocchiale di S Maria d’Invozio lire 200 di Piemonte col peso di celebrare due messe in canto con officio ed esequie la prima nel giorno anniversario della morte della sua  moglie Teresa. Adempiuto.

36 Legato di Margherita Mazzola della Folla superiore la quale lasciò alla Chiesa Parrocchiale di Santa Maria d’Invozio un  campo aratorio nel  luogo d’Invozio ove dicesi al Cereto  col peso di far celebrare ogni anno una messa in canto con ufficio il giorno  11 di Novembre ed altra Messa privata entro l’ottava di San Martino. Adempiuto.

37 Legato del Molto Rev. Sac. Giovanni Battista Bocciolone di una messa in canto con invito oltre il Parroco di altro Sacerdote con officio ed esequie nel giovedì dopo la domenica di  sessagesima come da  istromento di transazione tra esso ed il  procuratore generale della Parrocchia seguita nel 1856 xbre rogato Gaetano Negri. Adempiuto.

38 Legato del Molto Rev. Parroco Alessandro Nobili  di due messe in canto con officio in ogni mese dell’ anno oltre due altre messe cantate  con ufficio nel giorno anniversario della sua morte e della sua sorella Veronica. Gli eredi non hanno ancora sborsato alla Chiesa lire 2000 mille lasciate a questo fine né l’hanno fatto da se medesimi fatto adempiere.  

 In questa parrocchia esiste un opera pia a vantaggio dei poveri  con testamento 29 marzo 1810 rogato Rivaroli, lasciata dal M. Rev.Don Parroco Vasini.Il testamento ha chiamato il parroco presidente dell’amministrazione dell’ opera Pia  menzionata, ma ora, stante le nuove leggi civili copre questa carica il Sig. Sindaco del Comune nominato dal Regio Intendente del Circondario Valsesiano. Il parroco   presentaneo non ha fin ora  giammai  potuto dar  visione alla gestione dell’ opera pia.In ogni anno però  si fa la distribuzione del grano ai poveri.

Vi è pure il cosi detto lascito di  Santo  Spirito composto da più legati.In ogni anno dal reddito degli stessi legati si fa il pane da benedire alla vigilia di Pentecoste e si distribuisce a tutti quelli della parrocchia senza distinzione.La detta carità venne ora riunita alla congregazione locale  di carità del Comune di Valduggia  dietro ordine dell’ Intendente di Varallo. 

Non godono i  parrocchiani di Santa Maria del beneficio di veruno Ospedalo e di altra pubblica beneficenza.

15 I proventi così detti di stola sommano annualmente a lire 200 di Milano incirca.

L’elemosina per la messa cantata è di soldi 40 con soldi 8 per l’officio.

Quando havvi l’intervento del V.Clero il parroco  ha lo stesso emolumento.Se vi sono gli apparati ed un sol notturno il parroco ha lire due e soldi diciotto, se con tre notturni  lire tre e soldi otto sempre di Milano.Nei funerali di stola bianca coll’ obbligo di somministrarvi la cera, il Parroco  riceve lire tre e soldi cinque e mezzo ;  soldi 40 di più se nello stesso funerale si deve cantare la Messa.Nei funerali di stola nera di un capo di casa vi è lo spoglio di 4 candele di nove oncie di peso per ciascuno e per onorario  lire 4:5:6; non capo di casa lo stesso per le candele e per  onorario lire 3:5:6. per un funerale apparato lo spoglio di 6 ovvero 8 candele, e poco onorario lire 4:5:6. Vi è ancora una sorta di funerali detti  onorario  cui si somministra la cera e si ricevono dal Parroco lire 9:5:6 se il defunto  è capo di casa  e lire 8:5:6 solamente se non e capo di casa.

L’emolumento per l’accompagnamento dei funerali è compreso negli indicati diritti. 

L’elemosina pei matrimoni è attualmente di lire quattro e soldi dieci di Milano compresa però l’applicazione della Messa, oltre un fazzoletto quando però la sposa non esce di Parrocchia, e di lire 13:10 se  sorte la sposa di Parrocchia, se non però compreso il fazzoletto di più in questo caso si devono alla chiesa soldi 30 alla Chiesa Parrocchiale.Per i battesimi  tale elemosina è di soldi quarantacinque, trenta si pagano dal padrino e quindici dal  padre,salvo che quest’ultimo voglia dare  invece  dei soldi quindici un fazzoletto.

Per le  benedizioni delle puerpere l’emolumento è di ova sei.

Per le estrazioni di fedi dai  libri parrocchiali  soldi trenta, quella dei militari gratis a norma delle leggi vigenti.

Pei tridui l’elemosina è in ragione della messa cantata con soldi venti per la benedizione e quando la messa è cogli apparati si aggiungono soldi 10, in tutto colla benedizione è di lire 3:08 di Milano.

La novena del Santo   Natale è gratuita compresa quella per la festa titolare dell’Assunta.Il parroco relatore  fa osservare che tutte le cose succenate le attingo puramente dalla consuetudine, non essendovi documenti in proposito. Le questue che si fanno  in questa Parrocchia dal parroco sono due: la  prima nella benedizione delle case nel tempo pasquale e produce circa lire cinquanta; la seconda per la colletta del vino al tempo  di vendemmia   e ritenuta la fallanzia delle uve non si può precisare il suo ammontare.

16 Rispetto  alla chiesa parrocchiale una se ne pratica dalla  fabbriceria per la colletta delle primizie cereali.

Un’ altra si eseguisce   dalla stessa fabbriceria parrocchiale in occasione della festa di S.Eurosia  

che cade  l’ultima domenica di giugno.

Due   pure si fanno dagli amministratori  sul banco dei Morti per le Quarant’ore di  Carnevale, l’altro per S. Pietro Martire.

Una principale è poi la colletta per la festa di Gesù Bambino la quale si fa da quattro delegati per la funzione.

Altra finalmente si fa dalla Priora della Dottrina Cristiana e questa consiste in poco filo. Il prodotto delle sovraesposte collette viene registrato nei libri d’amministrazione dando visione al 

Parroco locale in occasione della resa dei conti con dichiarazione che si registra, pure quella del Bambino.

Le funzioni in questa Parrocchia sono le seguenti cioè:

In tutti i venerdì di marzo alla mattina il Parroco fa la via crucis e imparte in fine la Benedizione col S.S.Sacramento. Nel giorno due febbraio la purificazione di  Maria Vergine si benediscono le candele secondo il rito e si distribuiscono al clero ed ai confratelli e dopo la Messa a tutta la popolazione. Queste candele vengono somministrate dalla Fabbriceria parrocchiale.Alla sera della detta festa dopo i   vespri per il comodo del popolo lontano dal centro parrocchiale si benedisce la gola  e così parimenti si opera il mattino seguente.In tutte le principali solennità si canta la Messa cogli apparati e si fa la processione ogni mattina  della seconda domenica del mese col S.S. Sacramento per comodo della popolazione.

Nella prima domenica d’ogni  mese  verso sera  dopo il vespero si fa  la processione del  S.S.Rosario nella seconda domenica d’ogni mese si fa la processione di Gesù Bambino  alla sera.

In tutte le sere del mese di maggio si pratica  il mese di Maria   colla  benedizione   col S.S.Sacramento.

Da un antica consuetudine si  solennizza il S Cuore di Maria con intervento di   musica  e dell’ orazione panigirica nella quarta domenica di settembre.

Con  maggior  pompa    viene celebrata la festa della Circoncisione di Gesù  Bambino, trasportandosi processionalmente attorno alla Chiesa il simulacro.

Si fa presente che  eccetto il giorno dell’ ottava del  Corpus Domini non si fanno funzioni.

Sarebbero desiderabile che Ecc. Vostra imponesse  la pratica di dare la benedizione come in tutte le altre  parrocchie ondo ravvivare la devozione verso il S.S. Sacramento, anche in tutti i singoli giorni.  Nel giorno  della solennità di tutti i Santi dopo il vespero si fanno le solenni esequie al cataletto , questo finito, si va all’ ossario  processionalmente  indi  al cimitero. Lo stesso si pratica nella mattina seguente.  

Nella festa di santa Eurosia avvi consuetudine di cantare un officio da morto e le esequie solenni ad istanza dei fabbricieri parrocchiali.

Oltre i sovraccenntati giorni la Benedizione col Santissimo si pratica in tutti i giorni di festa di precetto e nelle feste soppresse ed alcune volte per legato o per richiesta dei devoti  o per altre cause pubbliche, ma ben di rado.

Nella domenica delle Palme si benedice e di distribuiscono i rami d’olivo.

Nei  giorni nei quali cadono le feste dei Santi a cui è dedicato  l’altare in questa Chiesa le funzioni si eseguiscono delle rispettive cappelle, salvo la benedizione col Santissimo che si comparte sempre dall’Altare Maggiore.

Nei giorni della festa del S. Cuore di Maria, del S.S.Rosario,del Bambino il parroco percepisce dalla fabbriceria lire due e mezzo per ciascun giorno.

In tutte le feste dei titolari e dei rispettivi oratori la elemosina tanto della messa come della benedizione col S.S. Sacramento consiste in tutto in lire tre e altre  come si dice   all’ opportuno luogo.

Finantamente  nei giorni di S. Bernardino di  S. Lucia e di Santa Marta si canta la messa e si da la benedizione col  Santissimo  ad  istanza  della confraternita.

Si porta il S. Viatico agli Infermi coll’ombrello e sempre colle torcie accese, oltre alle candele somministrate dalla Chiesa che si portano da tutti  le  persone che lo accompagnano.

Dopo il vangelo si fa  la spiegazione del medesimo sul pulpito in  tutte le domeniche e solennità dell’ anno.

In tutte le sere delle feste si pratica la dottrina cristiana prima dei vesperi con gran danno del popolo che  non ha il tempo di intervenirci, e questo tempo l’avrebbe se la Dottrina si facesse dopo il vespero come si praticava anticamente.

In tutta la Quaresima poi in  ogni giorno il Parroco con altri del Clero insegna ai ragazzi  la dottrina cristiana. Si fanno in questa Parrocchia le S. Quarant’Ore che incominciano nella domenica di quinquagesima ed hanno fine nel martedì seguenti a mezzodì.

Si seguiscono secondo   le  prescrizioni del Sinodo si fanno due  discorsi e talvolta anche tre analoghi nella restituzione del S.S. Sacramento e si fanno alla sera  prima dell’ adorazione.Il tutto  è a carico della fabbriceria sul banco dei Morti.

Non vi sono quaresimali attualmente solo si  è introdotto di fare due o tre prediche nella Novena dell’ Immacolata per la preparare i confratelli alla confessione.

L’orario  per le sacre funzioni alla mattina tanto nell’ inverno che nell’ estate è alle ore 10 alla sera si incomincia alle due e mezzo d’inverno, ed alle tre d’estate.

Nel giovedì Santo poi per antica consuetudine nella sera si va processionalmente per la visita al Santo  Sepolcro alla Chiesa  arcipreturale di San Giorgio di Valduggia   il tutto si fa con ordine  decoro.Altra Processione si  pratica nella feria seconda di Pentecoste e si va all’ inizio  dell’ abitato d’Invozio per  antica consuetudine e si  cantano gli  UfficI ?   di M.V. colla recita del S.S.Rosario.

Nel giorno di S. Croce si  fa una processione al V. Oratorio di Oraldo e per la Messa che ivi si canta in adempimento del legato Visca lire  3 e soldi sedici compreso l’emolumento per la Benedizione.

Non si può conoscere quando la suddetta processione abbia avuto origine e non da ab immemorabili.

Si praticano poi le processioni prescritte    dalle rogazioni secondo il rito  della Chiesa.

17 Non vi sono conventi né monasteri esistenti  nè soppressi in questa Parrocchia.

Io Giovanni Rafagnotti Parroco di Santa Maria d’Invozio confermo quanto ho sopra riferito con mio giuramento “ tacto pectore”.

ORDINI DI VISITA

Nel volume rilegato ed un po’ rotto  nell' archivio parrocchiale  di S Giorgio  vi  è  la scritta; Haec sunt ommia et singula decreta  visitationis de anni 1594 1599 1617  1628 1646 1663 1646  1663 e 1699):  ( l’anno 1669 non è però contenuto)- Ordinanze vescovili ( 2 agosto 1760 per San Giorgio, 21 agosto1779 per Castagnola e S.Maria)  

Segnatura   42   -  859 fondo di San Giorgio      

1.09.1594 Bescapè  non ci sono ordini  generali ma   solo gli ordini particolari

12.10.1599 Bescapè    idem come sopra, ci sono   solo gli ordini  particolari

8 10.1617 Card. di Sant Eusebio Cardinale  Taverna  ci sono ordini generali e particolari  

10.09.1628 Mons Pietro Volpi  ci sono ordini generali e particolari 

Per gli atti di visita   dell’ anno  1646   ve  ne sono  parecchi anche oltre a quelli contenuti  nel libretto rilegato ordini particolari ed ordini generali.

10 10.1663 Mons Odescalco   ci sono ordini generali e particolari 

 Essi sono  stati  rilegati in ordine cronologico unitamente agli ordini generali e particolari.  

Di seguito si trascrivono gli ordini particolari.

Ordini di visita fatta dal Molto  Ill.mo et Rev. Mons Don Carlo Bascapè vescovo di Novara nella chiesa parrocchiale di Valduggia.- Ordini di visita del   01/09/1594.

La pisside piccola abbia una borsa di sita bianca. Si provida  d'un altro tabernacolo portatile   et bello di quello si ritrova al presente con la  lunetta et sudillino  d'argento  lavorato, alla forma. 

La cassetta di ciprisso dentro della quale sono riposte le S.  Reliquie si fodri d'un drappo di sita rossa et si conservi in una finestrina da farsi nel choro dal canto dell' evangelio sfodrato d'assi e le asse coperte di sita di color rosso, chiuso a chiave.

L'ostiolo del ciborio de battistero si faccia accomodar sub anco si possa chiudere bene.

Si levi la bara   qual'   è  accanto del battistero e si tenghi  altrove in luogo conveniente  come nil cimiterio. 

Nel muro vicino al battistero si dipinga l'immagine di San Giovanni Battista battizzante il Salvatore.

Il vasetto dell' olio santo si riponga  in un finestrino da farsi  dal canto dell' epistola simile a quello che si farà  per le S Relique.

Perché   speriamo che si farà principio in breve a fabricar il choro, ci accontentiamo  che per adisso le reliquie et vasetto suddetto dell' olio sancto si  conservino nelli armadi laterali fatti ai piedi  dell' icona, purchè  dentro si fodrino di sita et si chiavino a chiave.

Il sacrario si chiuda con l'ostiolo et a chiave.

Quanto all' altar maggiore si farà  un  cancello   di ligno tornito, tant atro che serva anche per ministrarvi sopra la santissima communione. 

Il curato sub pena di quatttro scudi  fra un mise farà  una nota distinta di tutti gli obblighi et carichi che sono  stati lasciati a questa Chiesa et da chi sono stati fatti con i suoi emolumenti  apprisso et posti in una tavolitta  che si tenga affissa nella sacristia si pratichi a noi nel ditto termine.  

La mensa dell' altare del Rosario  tutta si copra d'assi politi  et ivi  si inserisca nel mezzo la pietra sacrata.

Si  provida  in  oltra d'una icona conveniente sopra l'altare  d'una croce et due candelieri d'ottone,  et una  tila  verde  per   tenerlo ai tempi stabiliti  coperto.

Habbiamo i confrati uno gonfalone conveniente?. La cappella del Rosario  e  si chiuda di un cancello di legno tornito  tanto altro che serva anche per ministrarvi la santa comunione.

I muri della sudetta cappella  si  imbiancano quanto prima.

Si proibisce  nell'avvenire il cilibrar sopra l'altare di San  Pietro se non sarà  accomodato e ridotto alla forma et  provisto   d'una croce,  duoi candeglieri  d'ottone  et una  bradella di  ligno alla  conveniente misura et si tanto l' obbligo qual si dice  essere d' una  missa  la sittimana per causa di un legato di lire    14 l'anno lasciato dal Sig. Giovanni Battista  Cantello   si soddisferà. all' altare maggiore.

Il curato fatta ogni diligenza per auver copia del sudetto ligato procurandola dalli eridi del suddetto  Gio Battista Cantilli  e ne mandi copia autentica  acciò si riporti nelli atti di questa visita  et si possa  vidir l'obbligo di d'isso ligato.

L'altare di Sant'Antonio posti nil mezzo della chiesa in luogo indecente si levi subito e il carico delle due messe  dal Sig Francesco Vinicio da dirsi al detto altare e l'altro d’ una messa da dirsi il  giorno di S Antonio lasciato dal Sig. Battista Vincio si  soddisferanno dal curato istesso come possissore delle due pezze di terra per  li obbligati, all' altare maggiore. 

Poiché  la chiesa non  è capace dil popolo  non manchino gli uomini d'aggrandirla conforme a quanto vi  hanno promesso con idificar un choro dietro l'altare maggiore di bellezza et grandezza tali che  corrisponda alla chiesa et all' altezza.

Il pulpito di pietra posto nel muro della chiesa  si livi facendone un altro di ligno qual si mette  in luogo più conveniente  et che occupi meno la chiesa  che sia  possibile. 

Si provvida d'un altro confessionale alla porta.

Il cimiterio ove non è  serrato si serri con  muro.

Si facciano fare le ante sopra le due porte del cimiterio et si  tenghimo chiuse a chiave. 

La sacristia  sembra  oltr di modo  piccola si procuri di aggrandirla o se non si faccia una altra vicina al choro che si  edifichera   di novo. 

Nella sacristia si tinga almeno un sidellino a’ canto del quale  vi stiano le salvitte per laver et asciugarsi le mani.

Si provviggano le cose infrascritte cioè    un pallio con la pianeta di color pavonazzo un pallio di color verde simile alla  pianete qual si  ritrova al presente in chiesa. Un pallio et pianeta di color nero et  una borsa per i corporali di color moritto dodici purificatoi di tila sottili et alla  grandezza prescritta.

Non essendo casa  per habitarvi il Sig. Curato per maggiori comodità, si prenda mezza casa qual hanno comperata per  riporre le robbe della confraria  et la concino in modo tale che in essa possa il  curato comodamente  habitare et utilmente come conviene.  

Il curato non manchi ogni festa  espor l'evangelio ai suoi parochiani  sotto  pena a noi arbitraria.

Il medesimo curato procuri di recuperare con ogni buon officio da Pietro Ferrari di Valduggia quella pezza di campo posta nel luogo ove si dice alla casa dil Spagnuolo che fu lascita alla cappilla di San Pietro  dal  Sig Pietro?   Candelli ?  et posseduta dalli altri curati  pacificamente: il che si fra il termino  d'un mese dappoi la  publicazione di questi nostri ordini non seguirà  proposta ?  di ragioni come    è  tinuto et ha giurato ancora sotto quilla  pena  che si tiene  a beneficiati che lasciano perdere  i beni delle loro chiese. 

S’ abbia un chierico che lo serva alla Chiesa et altri  divini  offici.

Descrivano  lo stato delle anime  ambidue i curati insieme  lo stato delle anime  di tutta la cura di Valduggia in un sol libro secondo la forma che d’ essi  ciascuno fra due mesi a norma inviano   Mons. Vicario Generale sotto pena di dieci scudi ciascuno et ogni anno alla Pasqua si riducano insieme et trovino fra di essi il conto di cui non si sarà  confessato sotto pene a  noi  arbitrarie.

S Pietro di Cantone.

L'altare della Madonna posto in mezzo alla chiesa nuda  e senza reddito ne modo di tinirlo adobato  si demolisca la bradella  dietro l'altare si metta all' altare di san Pietro.

Il calice da noi  disconsecrato   si faccia accomodare.

Provvedano di duoi corporali una borsa di seta bianca e rossa e dieci purificatori di tila sottili.

La finestra quadrata posta nel frontespizio della chiesa si  riduca  in forma rotonda e si ponga la ferrata.

Alli due finestre del choro si mettano l'impanata e l’invetrata. 

Ordiniamo  che tutti gli oratori di questa  cura si  riformano  secondo gli ordini e si  tingano  serrati   che non si possa entravi ad arbitrio di chi si voglia et comettere indecenze o  cose  male, non si adoperino ad uso profano sia per riporre alcune sorte di robbe et si tengano ben coperti. Et comandiamo che dove et solito celibrarsi messa gli altari si  riducano alla forma prescritta da noi data in una lettera stampata a Vicari foranei e si cingano di cancelli  convenienti  et questo tra due mesi dalla pubblicazione di questi decreti  i quali passati senza ad esi restino interdetti e dove non  è  solito celebrarsi  comandiamo che niuno ardisca di celebrare senza particolari licenzia nostra sotto pena di  dieci scudi e della sospensione.

Questi decreti conservui il curato nell' armario che abbiamo già ordinato  doversi tinere. per simili scritture ed ivi  in sacristia   di ogni   chiesa sotto pena  di  dieci scudi e  procuri  ogni suo pastore che siano  osservati.  

Sigismundus Pilliciarius  prot Can . Episcopalis   
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Ordini della Visita della Parrocchia di San Giorgio di Valduggia  fatta dal molto Rev. Don Carlo Vescovo di Novara.  

Visita del  12/10/1599

Non si adoperi per l'avvenire il piede del tabernacolo ostensorio per  pisside ma se ne provveda una fra un mise ovvero si potrà provvedere d'un altro tabernacolo ostensorio che sia più  grande et capace di quello in cui al presente mutando questo in una pisside

Non essendovi  tovaglia per uso di ministrare la S Comunione se ne provegga  abastante  fra due mesi.

Si comperi anche tra un mese un baldacchino piccolo a modo di paravento per portarvi il S.mo Sacramento agli infermi per le  vie difficili.

Habbbia il curato  tra  quindici giorni sotto pena di uno scudo    un ferro di più conveniente grandezza per far le particole.

Nel termine d un mise sia dipinta l'immmagine di S Giovanni  Battista in atto che battezzi N.S.G. acanto al battistero   et serrato il sacrario  con uscio et chiave  alla forma  altrimenti sia proibito il battezzare in questa Chiesa.

Mentre si danno a baciare le S Reliquie al Popolo  non si metta fuori segno  che si farà per ricevere   oblazione et in ogni modo quella che sarà  data sia della Chiesa.

L'altar maggiore fra due mesi sia serrato  di cancelli convenienti e la mensa si  ricopra d'asse polito per inserirvi la pietra  sotto la pena dell'' interdetto da incorrere ipso facto.

Il medesimo si ordina ancora per l'altare di S Rosario.

L'altare di San Pietro  Martire si riduca alla giusta misura fra   tre mesi et la mensa si copra d'asse polito per inserirvi  dentro la pietra sacra altrimenti non si potrà celebrarvi sopra.

La finestra vicina a questo altare, che riguarda l'altare maggiore si faccia serrar subito  a muro pieno.

Si serreri parimenti l'uscio del choro che va in strada.

Nella sacristia per governo della sacra suppellettile e si proveda tra sei mesi d' altro  vestaro e sia  ammasso  conforme all'  uso moderno nel quali vi siano  anche due luoghi appartati l'uno  foderato di seta rossa per li calici  e l'altro per le scritture della chiesa et stampe  sotto pena al curato di non poter celebrare senza licenza di Mons. Vescovo.

Vi sia ancora un vase di rame stagnato per lavarvi dentro solamente le cose sacre. 

Nel suddetto termine sia provvista   tutta la supelletile  che  fu ordinata  nella precedente visita.

Se nel termine di uno anno non sarà provvisto di casa conveniente  per habitazione del Curato   resti. senza altro  interdetta  la Chiesa    

Si provveda d'un altro confissionale alla forma tra tre mesi come   le altre  volte è stato ordinato.

Dia   conto a Mons. Vescovo il Curato se Pietro Ferrari ha rilasciato il campo della Chiesa ove si dice alla casa del Spagnuolo  lasciato alla cappella di S Pietro  da quel R.  Pietro Candello e fra tanto  non  havendolo fatto non s'ammetta ai Sacramenti. 

Habbia  un chierico  o almeno laico che  lo serva in tutte le  fonzioni  e sotto la pena dell' editto di Mons Vescovo.

Scriva parimenti tutte le  Misse che deve dire d'obbligo in un libro ordinato di mano in mano che dirà  sotto pena d'editto medesimo. 

Esponghi ogni festa  l'evangelio  al suo popolo et  attenda alla dottrina cristiana  sotto pena sinodale e maggiore ad  arbitrio.

S'ottenghi l'esecuzione di tutti questi ordini e delli altri  anche della precedente visita  et che si spendano e denari della Chiesa che  hora vi sono et si riscuotono i crediti.

I danari della chiesa si spendano sempre nelle cose ordinate cominciando dalle più necessarie ne si faccia spesa  in cosa che non sia ordinata tralasciando quelle che sono  ordinante senza la licenza di Mons. Vescovo.

Faccia il Curato  osservar  compitamente   quel tanto che ha ordinato Mons. Vescovo in una sua lettera stampata a Vicari Foranei  intorno  al far ogni anno due   sindaci    et uno tisoriero   i quali  tengono conto delle entrate et limosine et spese della Chiesa et intorno  al da de conti  et visionati    di tali officiali.

Si reputi   anche in parte per ciascuno oratorio di questa parrocchia dove si faccia oblazioni tali ministri secondo il bisogno.

Si fissi di concerto al Curato di S Maria nell'hora dei divini offici anco l'uno non sia disturbo all' altro.  

Nelli offici da morto quando  sono  riuniti  più sacerdoti si  dimandi appresso il Curato sudetto  quello di S. Maria.

La dottrina christiana dei maschi si faccia in questa Chiesa  et quella delle femmine nella Chiesa di S Maria.

Sia attento alla cura degli infermi massime  perché  non muoiano senza i Sacramenti e  ricordi  spesso al popolo che i  parenti  degli infermi l'avvisino per tempo  et non  lasci  inverun modo  sotto grave pena arbitraria a Mons Vescovo di portare il S Sacramento et l'oglio Santo  ancora a quelli che sono lontani dalla parochiale.

Si provveggia  dei libri  già ordinati a tutti i Curati. 

Scriva la  Compagnia della dottrina Cristiana e ricerchi l'istituzione   conforme al libretto ultimamente stampati.

Oratori.

Per essere molto gli oratori di questa per non haver a ripetere le medesime cose in tutti essi si  esseguiscano  li ordini generali.
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Ordini per la chiesa Parrocchiale di San Giorgio della Val d'Uggia fatti dal Sig. Cardinale di S Eusebio ( n.d.r.  Card Taverna)   vescovo di Novara nella sua visita alli 18 ottobre 1617.

Il santuario si vesta subito dentro di un drappo di seta bianche  e che si indori  la chiave con mettervi un cordonicino con fiocchi di seta bianca et oro et il curato farà lui la spesa per  haver sin qui  tollerato  l'indecenza della chiave.

Il  curato per administrar la Sacra comunione alli Infermi provegga di  quatro  pannicelli di tela  sottile e bianca da porre  sopra il petto di essi in forma di  corporali e non si servino ad  altro.

Dia il curato a caschuno  mentre si comunica nella Pasca  di  Resurezione un Boletino stampato per poter poi riconoscere se   tutti   siano comunicato  o no.

Nel termine di  tre mesi si provedano  sei  banchi  larghi  oncie  sei altre oncie 18 con la bradella larga oncie sei altra once tre con le tovaglie necessarie per la S.ma Comunione. 

Si proveda  fra sei mesi ad un sepolcrino decente et ben ornato alla forma chiuso con chiave dorata per riporvi il S. Sacramento la feria quinta  et sesta della settimana santa .

La lampada avanti al  Santissimo Sacramento  si mantenga con oglio d'oliva   fin che sarà  possibile.

Lo scabello che il curato adopra per  estraere il Santissimo Sacramento dal santuario si rinnovi subbito  e sia tale che con i piedi non si  imbrattino li palli.

Alla pisside si provveda subbito dei padiglionici o  veli di seta  bianca  con oro   et alla piccola per gli infermi d'una borsa di  seta parimenti bianca  con un cordone lungo e al tabernacolo  ostensorio di un velo  più  grande et il tutto nel termine di  tre  mesi.

Il Curato nel termine di un mese da scritta una nota distinta dei   tutti li nomi delle S Reliquie  in questa Chiesa et ci mandi  tutto ciò   ha per pruova di  esse per riconoscerle  ne’   l'esporrà più senza nostra licenza.

Le ante della finestra dove  si conservano le S Reliquie si  rivestino al di dentro tenda  al  rosso alla finestra si  metta una ferata indorata ed una tenda mobile  o tenda   al rosso si  acconcino i vetri alli Reliquari dove sono rotti e le sante  Reliquie che sono nelle cassete di cipresso  s'aconcino  in un reliquario  nel termine di tre  mesi.

Nel termine di   tre mesi si  provuedano  nuovi vasetti per gli  olli li quali    siano d'argento conveniente così    alla qualità   della teca ed essendo  la spesa poca si  provuedano  parimente le sue borse  et scatole alla forma  e si prouveda ancho d'un messalino per il battistero come sopra; la finestrella  per l'oglio degli infermi  si vesta di dentro  di un drappo di seta ponazzo e le borse et  le fodre  le provueda il Curato a sue spese et concorra alla spesa delli vasitti  per la metà  in pena  per haver tollerato  l’indicenza   et   disordini che in questa materia si sono ritrovati .

S'accomodi quanto primo l'orificio del  vaso con il quale si   porta l'acqua baptisimale dal fonte della Pieve.

Il curato vesta sempre in Chiesa la cotta con la stola paonazza quando  porta l'estrema unzione alli infermi e vi  usi bambasa  bianca et netta per nettar le parti onte.
Il medesimo curato  faccia che il legato di Domenica di Bartolomeo  qual lasciò di lire  vinticinque e pezze sei di tela e lire dieci cento da impiegarsi a favore del curato di San Giorgio con  carico di cinque  messe, siano  dalli heredi d'essa adempiuti nel termine di due mesi  altrimenti si dichiarino interdetti all' ingresso della chiesa e si  conto dell'  escecuzione.

La confraternita del Santissimo Sacramento prouvi una nuova  errettione da noi già  che non consta dalla vecchia  che se le da  a subbito.

La pietra sacra dell' altare del S Rosario  si porti avanti tanto verso   la fronte  di esso che  non sia distante più di due onze  incirca et   non rilevi quindi quello che  bisogna per conoscerla toccandola    con la mano. 

Al crocifisso  avanti l'altar maggiore si ponga un telo decente et pendente dalle parti  di un drappo di seta con le frangie dorate.

Alli confessionali  fra un mese  si mettano i buratti  et tavolette imagini al precritto sotto pena al Curato di quattro scudi.

Nel termine di un mese si faccia un sacrario decente o vicino al  battisterio o nella sacristia dove  riuscirà  meglio.

A tutte le sepolture nei termine di due mesi  si pongando  due sigilli  di pietra per ciascuna alla forma altrimenti restino   interdette senz altro e se per due mesi doppo non si sarà  provisto si  riempino subbito di terra et   si levi il segno sotto pena di dieci scudi al Curato se tollererà  al presente.

Il curato  mandi alla visita   nel termine di un mese nota distinta di   tutta la suppelletile di questa Chiesa.

Provvegga subito  il curato di un vaso di rame decente alla forma  per lauvar le cose sacre e non serva di altro uso.

Alla porta del campanile si ponga subbito  l'anta et chiave.

All' ingresso del cimitero si pongono le ferrate et ante si che non vi possono entrare le bestie  et in cui si dipinga un  testa da morto  con due ossa in cornu  anco si conosca essere cimiterio.

Provvidano i curati ambi doi concordamente di leuvar da  questo popolo  l’abuso di  profanar le feste e di consumarle da alcuni nelle  hostarie con grave pregiudizio delle loro anime et famiglie  et 

usino  similmente l'interdetto  con li contumasi    ed mandino a noi i nomi di essi acciò possiamo  più  agevolmente  le  correggersi.  

Nel giorno di S Rocco  festa  che   noto  in questo loco non si faccia fiera ne mercato  in esso in modo alcuno sotto pena dell' interdetto  da  incorrersi senz  altro a chi si presuma di fare contrario .

Proveda subito il curato  in buona forma  tutti li  libri parocchaili che li mancano e tutti  siano alla stessa  forma del  rituale romano per le messe  provveggia  libro  particolare ben ligato e cartolato e le serva alla forma delli scritti  sopra ciò  stampati dal Rev Vescovo  Carlo Nostro  antecessore sotto pena  di venti soldi  più volta che non sarà totalmente scritta alla forma. 

Il  ricever  l'offerta e dar la pace che   è   istituita  dalla S.  Chiesa per opera pia et religiosa  guardi il curato di far  atto  alcuno che mostri interesse et perciò  non mandi mai in modo alcuno per la chiesa vaghando ma alla porta del cancello  riceva l'offerta dalli uomini  ed arrivando poi anco al principio delle donne quindi  si fermi  et riceva  quella di essa et poi se ne ritorni all’ altare.

Ordini comuni all' uno ed all'  altro curato.

Fra li duoi curati   dir la messa la festa sia questo l'ordine che l’ uno dica dopo l'altro e tra una et altra  vi sia un  poco di tempo  a modo che quelli che furono alla prima possimo  mandar alla seconda  quelli che restino a casa et perché   non vi sia contesa  fra di loro chi debba dirla prima che la seconda  faranno a vicenda se  non vi   è  altro ordine in contrario.

Tutti li debitori dei luoghi pii di questa parrocchia debbano nel termine di tre mesi haver effettualmente pagato   ciò  che devono,   altrimenti incorrono  ipso iure nella scomunica  la cui assoluzione riserviamo a noi et questo ordine  si pubblichi dall'uno e dall' altro curato in giorno di festa alla porta di ciascuna chiesa parrocchiale et se mandi       relazione dell’esseguzzione.

Tutte le scritture appartenenti a qualsivoglia chiesa o cosa pia di questa parrocchia si conservino in archivietto    fatto  aposta nell' armario  della sacristia della  parochia di San Giorgio sotto le due chiavi le quali  tengano li due   Curati  fattene però prima invetario qual stia  fra esse sotto pena alle curati di  dieci scudi per ciaschuno se nel termine di due meni non hauvarranno fatto essiguire, sia però  lecito al   Curato di  Santa Maria conservare le scritture appartenenti a detta chiesa nella sacristia di detta chiesta di S Maria sotto due chiavi delle quali una ne tenga il curato di San Giorgio, si loda  però  il  metterle tutte insieme si per essere la chiesa di San Giorgio pIù  sicura 

come in mezzo alla terra e più  antica dell' altra.Le spese distribuiscano, et conti    più mai si  facciano senza sentimento  del curato  respettivamente, cioè che a quella della Chiesa di San Giorgio intervenga il curato di San Giorgio e a quella di  Santa Maria intervenga il curato di Santa Maria e ad tutte le  abbiano   duoi  li  Curati  unitamente quando potranno sotto pena a nostro arbitrio.

A tutte le cassette di limosina si pongano fra venti giorni due chiavi per ciascheduna di  fatture diverse ed una  di esse ne tenga il curato come quella di Santa Maria  il Curato di Santa Maria quella di San Giorgio il Curato di  San Giorgio  l'altre un anno per ciascuno  il presente ordine  pubblicato nella  messa parrochiale di ambo li curati et affisso alla porta di ambo le Chiese parrochiali  leghi ? tutti li deputati dei luoghi pii et Compagnie  come se fossero personalmente intimati.

Tutte le pianete e palli di panni  saio  o  materia simile si proibiscono e si comanda che  che si convertano   in cossino  ? o  altri simili o si sepeliscano in  cemiterio il che sia a carico dei Curati.

A tutte le cappellette aperte  si ponga serraglio   si che non possino entrar le bestie si levino tutti i tetti di paglia et  altarini dove sono, del che abbiano cura li Curati et anco sino delle essecutione .

Ciaschuno amministratore tanto della fabbrica di queste parochiali e qual si voglia altro luocho Oratorio, Opera pia di questa parocchia faccia un libro giornale nel quale  giorno per giorno  si noti tutto  ciò   che riceve et spende  facendo in essi    scrivere da altri   se non sa lui  scrivare et li curati  tengono ogno  uno di loro  per la sua chiesa parochiale un libro maestro  dove riportano  ogni anno il ricavato et speso da chiascuna amministrazione di Chiesa parrocchiale rispettivamente dando a ciaschuno la  sua parte   di detto libro e facendo che ogni due o tre mesi li suddetti amministratori vengano a far riportare le suddette partite  nel suddetto libro mastro.

In capo poi d'ogni anno  vi facciano acconto  et saldo e il tutto notando  sotto alle sudette partite nel sudetto libro maestro et susseguentemente notando ancora la nova creatione o conferma   delle suddetti amministratori  mutandoli almeno ogni doi anni una volta.

Per conto poi dell'amministrazione delli oratori et d' altre cose pie  fondate delle suddette parrocchiali vi tengono un altro libro maestro e libri giornali  e si osservi il medesimo stile già  detto e li medesimi  curati ne habbiano cura diligetemente et assino dell' esecuzione sotto pena a noi arbitraria.  

Si ricorda  a questo popolo di aver cura principalmente delle  parrocchiali che sono quelle madri che parturiscono nutriscano et conducano al Creatore e per ciò  pongano ogni studio  in provedere a esse delle cose bisognose et poi si esortano alle cura delli oratorj quando si puote.

Li curati di Vald'Uggia et di Ceglio, vadino insime per farvi l'uno all' altro  et l’ altro all' altro intieramente  quelle ville nelle quali sono famiglie dell' uno e dell' altro curati come meglio  tornerà comodo alla salute di dette anime et giudicaranno  più  espediente et poi ricorrano da noi che  sino a hora  si  riserviamo l 'arbitrio di accomodar questo negotio.

Per l'oratorio di Santa Croce di  Oraldo di Vald 'Uggia.

(n.d.r.  Oraldo superiore, Oraldo  inferiore dipendente da Zuccaro  ha l'oratorio   dedicato a San Rocco vedi Lana pag 355).

La campana si levi quanto prima dal frontespizio  e si riporti da una parte dell' Oratorio.

Si proveda di una vasca decente per l'aqua benedetta.

La bradella si larghi  tanto che non sia men larga di oncie diciotto.

Si faccia armariio decente per convervarvi la sacra supplelletite a quale si  orda che si tenga ben monda et netta.

Si proveda anco fra un mese di un  confessionale alla forma. 

Il calice si fermi bene nel piede e non si celebri più in questo oratorio  sinchè non siano adempiuti li presenti decreti et concessa noi licenza, solo che per comunicar gli infermi in tempo che dalla parrocchiale non si potrà  portar il S.mo Sacramento nella qualcaso non si adoperi il Calice e patena che ci sono se prima non saranno recommodati e riconsacrati.    

Per l'oratorio di  S Martino di Lebbia.

Si faccia quanto  prima  il pavimento a questo Oratorio, et a tutte le finestre si  pongono l'impanata ( impannata imposta di legno senza vetri  n.d.r) di tela almeno  et il tetto si copra di piode o coppi quanto prima.

L'icona qual  per   la sua  vecchiezza   et  indecente e si levi subbito e in luogho suo se ne procuri i una di  bella forma.  

La pietra sacra si  inserisca bene nell' altare  il che si rilevi  solo  quanto basta a conoscerla tastando con la mano  et sia discosta dalla fronte solo due oncie in circa.  

All' altare si faccia cancello quanto prima almeno in legno et decente. 

Si provvida d'un messale novo et di sei purificatoi  et una borsa decenti per li corporali.

Quelli che sono debitori a questo Oratorio nel termine di due mesi paghino effettivamente et compiutamente in  mano del Curato ed esso ciò  che devono,  altrimenti  restino senz altro interdetti et ipso  et il presente decreto  pubblicato dal curato  in chiesa et affisso alla porte dell' Oratorio  legherà  tutti come fossero personalmente intimati.

La terra che genera umidità  si levi subbito si che non sia. più cagione di tal inconveniente et resti interdetto sinchè  non siano essequiti li  presenti decreti et ottenendole licenza.

Per l'oratorio di Santa Maria delle Grazie di Orcarallo.

Alle finestre si  mettano le ferrate dove mancano et la campana si levi dal mezzo della facciata et porta da un canto Il tetto si copra di coppi o  piode levandovi la paglia et il tutto si faccia quanto prima.

Alla Pietra sacrata si proceda di una nuova cassa la quale l'acomodi in modo che  faccian  medesimo piano  con la medesima  petra e si copra di tela  incerata.

Si provveda almeno di un  palio di corame l'oratori e non si usi più  quello di panno.

La patena del calice si faccia indorare di novo.             

Si faccia un armario  per  servarvi la sacra suppelletile et resti interdetto l'oratorio si che siano essequiti li presenti decreti e ottenuta  nova licenza per celebrarvi.

Per l'oratorio di San Matteo di Camo.

Resti interdetto e non si celebri più  in  quest oratorio sinchè   non  sia ridotto a miglior forma et quanto  al piacimento et  quanto al coperto suo  et tutto il resto che lo  renda  deforme et  prima che fan cosa alcuna in esso  si  faccia  da noi approvare il disegno,  si permette il celebrarvi per comminicar gli infermi  in tempo che il Santissimo S.to  non  si potrà  portare dalla  parrocchiale, nel qual caso non si adoperi il calice  et patena che vi sono se  prima non saranno  reccomandati e consegrati.

Si provida d'un armario  per conservarvi decentemente la sacra suppelletile.

Per l'oratorio di San Francesco della Sella.

Si procuri dari a miglior forma  quest oratorio    fra tanto resti interdetto  et non si celebri  se non per comunicar Infermi in  tempo che non si  possa portar il S, mo dalla Parochiale ma  prima che restaurarlo si faccia  da noi aprovar il disegno.

Si prouveda d'un pallio almeno di corame dorato, il calice e la patena  si facciano indorare di nuovo, si faccia un armario per conservuar la sacra suppellettile  e un confessionale alla forma.

Tutti li debitori  di questo oratorio debbano nel termine di due mesi  havuer pagato effettualemente e compiutamente  altrimenti �restino interditti eo  ipso  et il presente decreto  pubblicato  dal curato et affissone copia alla porte dell' oratorio leghi  tutti  come se fossero stati personalmente intimati.

Per l'oratorio di S Giulio di Orlonghetto.

Si levi la grata di legno dalla facciata  e si chiuda  con muro   si accomodi la porta e si prouveda  d'un vaso  decente per l'aqua  benedetta.

Si faccia un armadio  per  conservar la nuova suppellettile, il calice e la patena si  indorino di novo et resti interdetto   ne si celebri  più  sinchè  non siano essequiti li presenti decreti et ottenuta nova licenza per celebarci, si concede per licenza per celebrare per commincar gli infermi  in tempo che non si  possa portuar il S.mo Sacr.to  dalla parrocchiale.

Per l'oratorio di Sant’ Antonio  di Romagnasco.

Alle finestre si pongono  le ferrate  et  impannate  dove non sono et al confessionale si mettano  le veli et tavole alla  forma.

Si provveda d'un armardio per conservarvi la sacra suppellettile. 

Il calice e la patena si indorino di novo et si proveda d'una borsa per li corporali.

Li curatori passati di questo oratorio debbano nel termine di un mese l'haver essatto ciò che lasciarono di esigere nel tempo della sua amministrazione et  nel medesimo tempo debbano haver pagato effettualmente  ciò che debbono al detto Oratorio altrimenti restino  interdetti  della medesima pena dell'interdetto et  ipso caschi ciascheduno?  che ha da dare a detto oratorio se nel termine di un mese non hauvri  anche esso effettualamente  pagato et il presente decreto pubblicato nella chiesa dal Curato e  affissione copia  alla porte dell' oratorio leghi tutti come  fossero stati personalmente intimati, se non seranno   esequiti  li presenti ordini resti interdetto e non si celebri  in quest' oratorio se prima  non sarà  da noi  aprovuota et ottenuta nova licenza di celebrar.

Per l' oratorio di Santa Maria delle Grazie di  Romagnasco.

Si provida di un armario per conservarvi la sacra suppellettile

Le reliquie che sono in questo oratorio si  riponghino nella parrocchia di  San Giorgio  appresso l'altare et nel termine di  un mese  si   rimostri  che  vale   per prova e giustificatione loro.

Li i debitori  di quest oratorio  debbano nel termine di un mese haver effettuato et  pagato  ciò che  devano altrimenti  restino interdetti  eo ipso  et il presente decreto  ut supra pubblicato e affisso  leghi tutti come sa.

Per l'oratorio di San Carlo.

Manca ancor molto  alla perfettione  di quest oratorio et della suppelletile  ne è  del tutto privo et però   bisogna dar compimento all' uno et all' altro ma  prima che andar più avanti nella  fabrica di esso si  faccia constar a noi  con  qual autorità si sia incominciata l'amplificazione  di esso et si sia  mutato il nome, essendo che prima si chiamava oratorio di  S Cattarina  et  tra tanto resti sospeso la fabrica suddetta.

Il cappellano che si cerca per questo Oratorio si darà  ogni volta che sia perfettionato, provvisto di sacra suppellitite et che si costituisca la debita dote nel qual cosa si  ricorra da noi in con  i debiti  modi  per averlo.   

Nel termine di un mese si diano a riconoscere le indulgenze che   pretendono di hauvere per questo oratorio altriminti  non l'estinguano più  et restino sospese.

Per l'oratorio di  S. Iacomo di Raschetto.

Resti interdetto  e  su celebri più  in quest Oratorio  se non per  cominicare gli infermi in caso che alla  parochiale  non si possi portare il S.mo Sac.to  e s'attenda ad ampliar la nave di esso in  buona forma se vogliano la licenza  di celebrarvi  ma   pigli da   prima  da noi  l'approvazione dei disegno.

Il calice e la patena si acomodi  et si indorino di nuovo et si faccia un armario per consevar la sacra suppelletile.

Il coperto di paglia si muti in piode o coppi.

Per l'oratorio di San Pietro di Cantone.

Al crocifisso si metta un velo di seta che penda giù  dalle bande  decentemente.

Si levino subito le due  statue indecenti che sono in questo oratorio e si  sepeliscano nel cemiterio Dalla statua della B.V.M. si levino i bindelli  et ornamenti secolareschi et indecenti ne si  permettano più  tali indecenze.

Il calice si acconci in modo  che la coppa sia ben  unita et  ferma con il piede Si faccia un  armadio per conservarvi la sacra suppellettile.

Non si tenghi più  aperto il cataletto  alla facciata di questo �oratorio ma si trovo altro luogo.

Resti interdetto  e non si celebri più  in esso oratorio se prima non saranno esequite li presenti decreti se non per comunicar  infermi in caso che  dalla parrocchiale  non  si potessero  portare il S.mo Sacra.to.

%%%%%%%%%%%%

nota  sugli Oratori esistenti:

nella parrocchia di San Giorgio

Cantone :       si  ordini particolari 

Crabbia:         non ci sono ordini   esisteva gia?             

Orbruncio:     non ci sono  "    esisteva già ?.

Raschetto :    S Giacomo si ordini 

Lebbia :         S Martino :  si ordini

S Carlo:         si ordini

Invozio

Oraldo Sup.   S. Croce :                     si ordini

Orcarale :       S. Maria delle Grazie: si ordini

Orlonghetto:  S. Giulio :                    si ordini

Romagnasco : S. Antonio:                si ordini 

 S. Maria delle Grazie:                      si ordini

Camo:S. Matteo:                               si  ordini

Sella  :      S. Francesco :                  si ordini

Cerchiera:                                         non ci sono  ordini

Fronto :                                             non ci sono ordini

&&&&&&&&&&

Ordini per la parrocchiale di San Giorgio di Val d’Uggia fatti  dall’ Illustrissimo et Reverendissimo Monsignor Giovanni  Pietro Volpi vescovo  di Novara nella sua visita adi 10 settembre 1628.

Il sidellino della lunetta di ambo li ostensori si restringa tanto che si possino cavar fuori ab diritto per purificarli, et la colonnetta della medesima dell’ ostensorio d’argento qual che è vista al di dentro, et però non si ponno facilmente cader e nascondere i framentti, si faccia rifar in modo che sia tutta    soda  ne si usino finchè non sono acomodati  

La coppa della pisside si acconci anche essa in modo che sia bene congiunta al piede, ne vacilli et ciò si faccia prima, che adoperarla più.

I gradini quali di nuovo erano stati posti sotto il santuario per alzarlo, et si fecero levare nell’atto della visita non si rimettano più.

Per le sacre Reliquie si  procurino le scritture autentiche che ci sono,et una  copia se ne mandi negli atti della visita tra doi mesi  et un'altra si tenghi appresso a quelle.

Il ciborio si attacchi  almeno con chiavette di ferro ad di dentro e la bocca del  detto vaso  dove       tra sin qui si tenga chiusa con una tavola al prescritto.

Il Curato ci mandi fra doui mesi nelle atti della visita nota delli legati  di messe fatta al prescritto delli ordini generali della sacra suppellettile delli redditi della cura delli abusi et detti suoi libri  tutte da lui  sottoscritte al copia autentica della separazione fatta di questa Cura dalla  Matrice di Borgosesia.

Al pulpito si metta il  coperchio  o sia   baldacchino di sopra.

Sopra la porta maggiore si dipinga l’una immagine del Santo Titolare tra tre mesi,

Il Cemeterio si rinnovi la croce  et  all' ingressi si facciano le fosse et i crati al prescritto delli ordini generali.

Nel luogo dove si fa l’ossario in detto Cemeterio si copra con un tecto ben fatto  et ivi vicino si depingono teste ed ossi da morti,si metta anche un vaso di pietra fisso nel muro per l’aqua benedetta con  l’aspersorio  attaccato al prescritto, et il Curato ammansi il Popolo a fare oratione per i defunti et spargere l’aqua benedetta di sopra  le osse di quelli. Se però con detto loco  non si  vorrà ad aggrandire la sacrestia la quale  è molto angusta,il che sarà molto meglio.

Ambi li curati procurino di  cessar ogni abuso di questo popolo et in specie dell’inosservanza delle feste, quando non vi è legittima causa delle taverne  et de balli, le feste massime et tanto più nel tempo dei divini offici et vicine alla chiesa  usando contro  i contumasi  da ritardarli dai Santi 

Sacramenti se bisognerà per per farli emandare et quando non bastino ne diano notizia a noi che useremo anco più forte rimedio.

Le case parrocchiali si riducano a perfettione et massime nei duoi luoghi ancor imperfetti et si copprano a coppi o  piode, levandogli  la paglia dove è per incidenza et pericolo del foco, che porta seco dalla comunità sotto pena grave a noi arbitraria.

Fra duoi mesi si manda nota delli beni , et redditi della compagnia del Santissimo Sacramento nelli atti della visita con la quantità e coerenze e  titoli  dei beni sudetti. et sottoscritta dalli Curati. 

Il Curato  di San Giorgo  se fra un mese non esibisca altro di quello che si  quì  ha esibito per autorizzazione  della Compagnia  del Santissimo Rosario quale  onde che sia in datta parrrochiale di Santo Giorgio sin d’ora per all’ora  che dichiara che la legittima et canonica e quella, che retta nella Parrocchiale di Santa Maria  et che si deve mantenere  et  esercitare per godere i suoi privilegi.

Nel distribuir il pane della Confraria di Santo Spirito di Lebbia, sempre riguardo a darne maggior parte alli più poveri, et il  Deputato  o per contrario scriva sempre in un libbro il ricevuto  et la distribuzione tanto del grano quanto  d’altro  a detta Contraria  spettante, et il libbro si provveda grande e ben ligato, acciò serva   per molti anni i Contrari antecessori lo   consegnino sempre ai suoi sucessori.

Ordini   per la Parrocchiale di Santa Maria di Val d’Uggia fatti dall’ Illustrissimo et Reverendissimo Giovanni Pietro Volpi Vescovo di Novara nella sua visita a di 10 di 7bre 1628.

La fenestra  nella quale si conservano le sacre Reliquie si porti nella parte della Cappella Maggiore qual guarda verso aquilone accomodandola dove va al di dentro la cappella del Santissimo Rosario acciò non patisca  l’umidità.
Si provveda di un nuovo reliquario di bella forma et in essa si collochino le sacre Reliquie che sono nella cassetta di cipresso  et fra duoi mesi si mandi copia autentica nelli atti della  visita dell’ inventario di dette sacre Reliquie.

Il curato mandi note delle robbe che vi sono robbe che sono offerte all’ Altare del Rosario di questa Chiesa che a noi non sono vendute, et copia dell’ istromento ricento che fra duoi mesi.

Per la sudetta cioè  dove  s’   abbia   da  esercitare    compagnia si    stia  a quello che si  è ordinato per la Parrocchiale di San Giorgio.

All’ altare di San Giuseppe  qual è della famiglia Bocciolone et è vil brutto e sfornito si provedda di quanto è necessario per potervi celebrare fra un anno e fra tanto le messe del loro legato  si celebrino all’ altare maggiore.

Le ante delle due porte di questa chiesa si rifacciano subito et siano ben ferme e ben  chiuse a chiave,  acciò detta Chiesa non sia robbata tanto più che  è fuori dell’ habiatato, et fra sei mesi sopra la porta si dipinga l’ immagine del titolare.

Il campanile si riduca  a perfettione con la prima possibilità et per la provisione del custode si rimetiamo     a quanto è stato dai nostri antecessori e da noi anco nell’ atto di questa visita ordinato et in quanto non ha bisogno di nuovo rinoviamo e riconfermiamo il tutto, non liberando però i contumaci dalle contravvenzioni fin qui incorse se non hanno  obbedito.

Quanto prima a spese del popolo si provveda alla ruina qual minaccia la Chiesa et fessure che ha per mancamento o d’altro  qual si voglia d’ effetto, che sia sotto  grave pena a noi arbitraria.

A tutte le finestre si mettano le vetrate et la finestra che  è nella cappella maggiore verso aquilone 

si ritiri altrove acciò non meni giù vento, ne aqua verso l’altar maggiore.

Nel cemeterio si provveda subito di croce et fosse et crati  nell’ ingresso al prescritto delli ordini generali et si chiuda bene dove resta aperto.

Poiché avanti la porte maggiore et vestibolo passa la strada commone et è frequentata da uomini et bestiami. Il che ne nasce che per tutto il vestibolo si faccia strada  et  che nella chiesa stessa entrino le bestie, fra un mese si faccia con colonnette et braccerelli  saricci  posticci et sopra uno sbancato tale che chiuda dentro detto vestibolo con un spazio  sufficiente per quanto dura la sommità in 

modo che in quello ne in Chiesa possino entrare bestie et si supplisca al detto sbancato con fosse o ferrate di  ferro doppio.

Detti libri delle aministrationi delle limosine di  questa Chiesa et compagnia d’essa si  visti diligentemente  e tutto ciò che sia vicino et nel resto si governino al prescritto delli ordini generali.

Si seguiti a raccogliere le limosine distintamente  secondo la distinzione delle compagnie et fabbrica  di questa Chiesa, ma però il tutto  si spenda   per i bisogni dell’ altare maggiore massime provisto e che sia alli particolari bisogni a nome  di cui sono raccolte come si è fatto fin qui  et si porrano tutte le dette limosine   a ciò preparata in  lochi  però destinarsi alla qualità  dovrà aggiungere un'altra chiave qual stia appresso  ad un  terzo eletto et  hoimini et la cassa sarà ben tenerla in casa di qualche particolare più sicura sin che sia stabilito loco sicuro nel piede del campanile.

Il tetto delle case  Parrocchiali  quali sono coperti a paglia minaccia ruina presentaneamente, se non

si provede presto pertanto  vi si proveda subito dal popolo, poi in un terminio di un anno si  coprano di coppi o piode si  rinsaniscano  nelli alteri luoghi che ne hanno bisogno, chiudendosi   anco un 

poco di corte a muro et li Curati le abiti  poi accomodate che saranno sotto pena  grave a noi arbitrarie.

Il Curato faccia il conto della Compagnia del nome di Gesù   e ce li mandi da lui sottoscritti tra duoi mesi.

Il medesimo accerta?, che nel libro delle amministratione  delle elemosine della Compagnia di Santa   Marta?     la di tutto ciò che si tiene poiché da quella appare che si più il speso, che il ricavato, e  pure il   tesoriere confessa di non  essere creditore di cosa alcuna.

I possessori   dei beni lasciati da Anna Perrota Lanfranchina, et  gravate di messe sei l’anno da dirsi in questa parrocchiale facciano supplire a detto carico, et se tra duoi mesi  non avranno depositato in mano  al Curato quanto bisogna per far supplire alle omesse sin qui, et causato per l’avvenire restino interdetti, ne siano assolti senza nostra licenza, ne ha potuto prete Lorenzo Penotto trasferire  di propria autorità il detto carico sopra altri beni delli gravati dalla detta Anna, et tanto più sopra beni che non sono di redditi sufficienti per lasciar quelli liberi a suoi eredi.

Ordini communi ad ambe le  parrocchiali sudette.
Chiunque ha scritture apparteenti a  a qual si voglia  delle  dette due parrocchiali o a loro Parrochi, o altro oratorio,  pii lochi o  maneggio  le debba tra duoi mesi consegnare ad ambo li Curati  unitamente et chi sa dove ne siano o chi le sappia rivelargliele  legittimamente, nel detto terminio, altrimenti incorrino senz’ altro l’interedetto, ne  siano soluti senza la nostra licenza particolare et i detti Curati riceventi  che li  hauranno le consegneranno ogni uno le pertinenti alla sua Chiesa al prescritto delli ordini generali.

Vedremo volentier camminare concordante questi duoi Parroci  et queste due parrocchiali,  et unito il popolo nel volersene senza alcuna parzialità, ma quando la dovuta concordia    non vi sia et il popolo non  voglia restare nel sodetto modo, et sostener i carichi et provvedere a bisogni tanto dell’ una quanto dell’ altra parrocchiale, ma portare una senza abbandonare l’altra, si ressolveremo ( come sin  d’ora per allora si rimettiamo di farlo come atto di questa nostra visita  in ogni miglior modo che possiamo) di dividere l’una d’altra et assegnare a ciascuna il suo popolo acciò ogni anima sappia quale sia il suo pastore, et il pastore sappia. quali siano le   sue pecore  come il giusto è doverevole  e dispongono i sacri canoni, et tanto più quando vedremo  che seguiti il disordine tra gli altri e si qui rassegnato, cioè che dette due parrocchiali da popolo così indeterminato ben spesso 
servino a   di nuovi di voltarli   all’ una quando sono per essere corretti nell’ altra, et a a buona parte del gregge che  vaghi come senza pastore  in molte cose  e così entrino molte trascuratezze, la qual divisione faremo anco più volentieri  acciò anco sia a tutti più accetta se ne saremo dal  popolo et 

Parochi concordemente ricercato et anco per le ragioni allegata nella nuova  consecratione della detta Parrocchiale di sopra l’ anno 1486 et come  più ampiamente appari dalli atti della visita.

Li curati  unitamente mandino nota di tutti li redditi et sacra suppellettile et debitori  di qualsivoglia oratorio di questa parrocchia fra duoi mesi da loro sottoscritta da metter negli atti della visita.

Habbiamo ritrovato che molti delli Parrocchiani di questa Parrocchia massime li distanti dalla parrocchiale dalla quale sono la  maggior parte assai lontanti moiano ben spesso senza Santissimi sacramenti tutti,  parte per essere la cura dispersa non sanno i Curati il loro  bisogno et essi non ardiscono  chiamarli  perché non  son sanno ben  quello da riconoscere i detti  Curati per la fatica che in ciò fanno conferme il loro solito et desiderio, o li chiamano troppo tardi o non tutte le volte 

che bisognerebbero e se bene il pensiero nostro  è che in  ogni modo i  detti parrocchiani siano  serviti tuttavia perché  li  redditi certo destinati alla sostentazione dei curati sono tanto  tenui, che non ponno venire se non gli si tollera qualche leciti straordinari, o non si avesse qualche altra entrata per ovviar alli sudetti inconvenienti, et acciò ogni uno possi liberamente chiamare i suoi bisogni nelle sue malattie il popolo assegni qualche entrata certo di per il sudetto alimento de Curati  o per foco o in altro modo ad arbitriio, et approvazione nostra ed i sudetti Curati per a confessare in frazioni o comunicarli o dargli l’estrema onzione o raccomandatione dell’ anima o altra visita non pretendano cosa alcuna, per diretto o per indiretto per  fascicolo ò  moltiplicato logo che sia il viaggio.

Per non star bene ne sia di buon effetto che in alcune ville di queste due parrocchie vi siano famiglie a loro spettanti alla parochiale di Cellio et alla parochiale di Zuccaro, i curati di tutte dette parrocchiali concertino fra essi come sia spediente acomodar fra di loro in questo particolare tra tre mesi, et poi ricorrono da noi che approveremo quanto vi parrà inciò spediente come gia è stato altre volte ordinato.

Per l’oratorio di Santa Maria delle Grattie di Romagnasco.

Si provveda un armario per la sacra supelletile et un oratorio nella sacristia per la prepatione  di che deve celebrar la S Messa.

Per l’oratorio di Santo Antonio di Romagnasco.

La porta laterale  si chiuda con ante et chiave quanto prima, et si  incalcinano i muri dove sono rustici ancora et acconcino dove  hanno fessure.

Per l’oratorio di Santa Maria della Neve di Orcarallo.

Il cancello si rifaccia in forma più decente et ivi si provveda di un confessionale fatto al prescritto delli ordini generali.

Per l’oratorio di San Martino di  Lebbia.

Il vaso dell’ acqua benedetta si comodi in modo che la sua coppa sia ben annessa con il piede, et il cielo  della cappella si acconci bene per fattura, altro di effetto.  

Per l’ oratorio di San Pietro di Cantone.

Si provveda di una cassa di ottone più decente per le lampade.

I Curati sollecitano che il legato di scudi trenta lasciati dal Sig Giacomo Zoia si adempia.

Per l’oratorio di San Giacomo di Raschetto.

La  cappella di questo oratorio si rinnovi in più bella e decente forma con  approvazione però prima 

Nostra del disegno e poi il medesimo si faccia del resto  con la prima possibilità.

Il calice si  accomodi in modo che la lui coppa stia ben unita al piede.

Orpiattino.

I curati vedano se  è vero che Giacomo del Battista Rasario abbia  occupato certo sito  di terre spettante a questa Capella, et necessario per ampliarla e trovando che ciò non si avero non l’ammettino ai Santi Sacramenti. senza nostro  ordine, et ordine il medesimo da parte nostro che al  Curato del Zuccaro in caso che questo  tale  sia  detti soggetti a quella casale.    

Con la prima possiblità si riduca questa capella a forma che si possi celebrare per i bisogni degli abitanti, ma però con le dovute licenze et approvati le dessegni.

Per l’oratorio di San Giovanni Battista di Valpiana.  

Si riduca a perfezione la  rinnovazione di questo oratorio  ricominciata et tra tanti che si finisca e si tenga ben coperto il tetto  del vecchio che vi è.

Finita che sarà  la detta rinnovazione, si proveda da poi ciò che manca al  prescritto delli ordini generali.

Per l’oratorio di San Giulio di Orlonghetto.

Si proveda subito all’umidità qual notabilmente   patisce quell’ oratorio dalla parte verso aquilone  (settentrione ) anco con raddopiar il muro  ivi se non basta l’allargar fuori  il tetto o d’altro rimedio.

Camo

Il tetto si finisca di coprire di coppi o piode e si levi la paglia.

Davanti l’altare si faccia il cancelletto fra sei mesi altrimenti non si  si celebri più si che non  è fatto.

Per l’oratorio di San Francesco della Sella.

Si provveda di un pallio almeno di corame dorato quanto prima, et poi al resto che si richiede secondo li ordini  generali con la prima possibilità.

Per l’oratorio di San Carlo e Santa Caterina.

Li Curati fra duoi mesi mandi copia autentica delli beni stabili lasciati a questo Oratorio. Si concede il celebrar la Santa Messa in questo oratorio  purchè prima si proveda per esso una pianeta con stolla et manipolo et  un calice con la patena et alle finestre siano messe le impanate almeno di tela.

Per ciascuno  detti oratori et altri se ve ne sono si adempia et osservi quanto nelli ordini generali è ordinato se  già non è adeguato. 

Gio Baptista Picenus notarus et  cancellarius episcopalis  ac visitator

Ordini  particolari, oltre alli generali  stampati e datti nell’ atto della Visita per la Parrocchiale di  San  Giorgio di Valduggia fatti dall’ Ill’mo Rev.mo Mons. Antonio Tornielli Vescovo di Novara il 10/09/1646.

Si levi subbito il vaso dell’ oglio che serve per l’uso quotidiano alla  lampada dalla fenestrella posta vicino all’ altare.

Non si porti   alli infermi mai il Santissimo Viatico senza umbrella almeno se non si può portar il baldacchino, et per tale effetto si procuri subito l’ombrella.

Si prenda il vaso del  batisterio che perde l’aqua fra la colonna e coppa d’esso.

Alla finestra dell’ oglio  S.to per gli infermi et delle stesse reliquie si faccia l’iscrizione a lettere d’oro.

Conviene alla qualità della Chiesa et  fattura o sia cupola sopra l’altar maggiore così per ornamento come per dar più lume al detto altare qual è alquanto oscuro, per tanto si  loda con la prima possibilità a farla.

Il Curato procuri che detti li confratri della parrocchia frequentino  i Ss.mi Sacramenti al prescritto delle regole  e che osservino anco  nel resto.

Et nei libri dei maneggi di quelle e di qualsivoglia  altro maneggio di Chiesa o luogo pio faccia che si esprima  tutto il scosso et spesa alla forma data nelli ordini generali  stampati.

All’ altare di San Francesco si proveda di pietra sacra e della dovuta suppellettile per poter celebrare la Santa Messa.

 Alle sepolture si provveda subbito che non mandino fettore sotto pena dell’ interdetto di quelle  et si levino gli anelli che avessero sopra i sigilli, fra tanto che si proveda d’un cimiterio più ampio e per impedire in quello per levar il total  fetore dalla Chiesa.

Per il clero si provveda una sepoltura fatta al prescritto avanti al cancello dell’ altar maggiore et dappoi vicino a quella una per i pargoletti che muoiono avanti  l’uso di raggione.

Converrebbe alla qualità di questa Chiesa d’havvere un poco di piazza avanti et per tal effetto, comprar e gettar in terra le case che si sono avanti, il che si loda con la prima possibilità.

La casa della famiglia De Vinchij quasi è unita alla casa della Chiesa cangiona servitù almeno ……

( i puntini sono nel testo originale ) da lei  e dalla Chiesa, poi dall’ una si guarda all’  altra il che sta bene,  oltre che esser troppo vicina  la loggietta, et rende oscura, per tanto si veda di acquistarla et gettarla a terra, et di quel sito con l’altra poca piazza della chiesa che ha contigua verso aquilone se ne faccia cemeterio ampio et atto per  detto popolo et Chiesa et subbito.

Li possessori di detta casa si chiuda a muro il  forame  malamente da  Curati antecessori tollerato verso aquilone o sera, qual  manda fuori fumi indecenti et nocivi  alla Chiesa, sotto pena dell’ interdetto  ipso  a noi  risservato, se un mese non avranno  ciò effettuato li possessori.

In fondo alla nave  aquilonare dove  è il battistero si spinga fuori verso aquilone un cappella  per  il battistero  tanto ampia et capace che basta per quello, con chiudere anco se bisogna per tal effetto  la porta del cemeterio ivi vicina.

Il campanile fa cadere nelle pioggie l’aqua con il riflesso dei suoi muri sopra il tetto  della cappella maggiore e del Rosario, pertanto si provveda subbito a tal male con il giudizio di periti nell’ arte  alla metà di questa spesa  concorra la comunità come nel resto per il campanile.

I libri parrocchiali si cambino tutti et in essi si esprima in ogni caso il nome del curato che scrive e i  nomi propri e cognomini non abbreviano ma mettano  per esteso.

Il libro delle messe si rinnovi et in esso si scrivano tutte le messe tanto d’obbligo, ne quali libri si  scriva a pieno la forma datta nel rituale, dove non è servata, et questo servi per ambi li curati, cioè tanto di San Giorgio quanto di Santa Maria. 

Il curato Sorini dia subbito copia autentica o istromento  collazionato da notaro della permutazione, quale si è inteso essersi da lui fatta con la dovuta autentica poco doppo la visita da  esser pure ne atti della detta visita.

Presbitero Francesco Rassario capellano della parrocchiale et compagnia della Morte di San Giorgio per  il titolo obbligato a celebrar messa ogni di per comodità del popolo in detta parrocchiale  osservi li patti  delle obligationi et massime di dir sempre la messa in parrocchiale et in aurora principalmente la festa et applicare il sacrificio  quattro volte la settimana nelle quali  siano comprese legati per li benefattori  e scriva nel libro tutte le messe che per tal capellano dirà et è obligato dire così con applicazione  come no, acciò si  possa vedere a tempo l’adempimento, ne vada   a celebrar   fuori in modo alcuno contro  la detta convenzione, et ciò sotto pena a noi arbitraria.

Il curato di San Giorgio come provicario foraneo della congregatione di Valduggia averta che niuno del clero di detta congregatione attenda a lavori  meccanici o servili come a  tagliare fieno fen et zappar vigne  et cose simili, massime in pubblico et anco  con deposto l’abito clericale, cosa indecentissima, ingnorandoli pena a noi arbitraria per ogni contravvenzione tale.

Quantunque siano solite le novità a portar disturbo e però non ci piacciono, ad ogni modo per la grande istancia fattaci e per dissidi  et questo che seguono dal non essere divisa la cura di Valduggia ma in solido tra il Curato di santo Giorgio  et di Santa Maria  volendo noi in questo seguir la disposizione del sacro concilio di  Trento  sess 24 cap 13 de refome, qual vuole che ogni curato abbia il suo  et cetera, ordiniamo perciò che i Curati d’Uggia con il concorso del suo popolo  acciò il tutto si faccia con quiete, facciano il  computo dei fuochi che si devono a San Giorgio per proprio popolo di quello, et detti fuochi che si devono a  Santa Maria per proprio popolo di quella e che lo mandino  a noi per aprovarlo se ci parra bene fra tre mesi  sotto pena a noi arbitraria a chi di loro mancherà in ciò il che aprovato d’un parroco non si impedirà nella parrocchia dell’altro et all’ incontro, et che  l’un delli suddetti popoli non  vada  per li bisogni parrocchiali dall’ altra et all’ incontro; ma  che ognun delli sudetti Curati  stia con il suo popolo et ogni uno delli sudetti popoli  

stia con il suo Curato al modo  suddetto, et come sopra ordinato. Et con questo di più ancora che nascendo tra detti  Curati  o  popoli per questa divisione controversa, sia a nostro arbitrio et dei nostri sucessori  il risolvere  quel tanto che sarà più decente ne sia per questo decreto acquistata  raggione  a una, per la quall’ordinario che sarà per tempo non possa risolvere come sopra.

Di più per provvedere agli inconvenienti che seguono per la distanza delli fuochi delle ville dalla parrocchiale raccomandiamo sino a nuovo ordine le dodici fuochi di Val Piana alla parochiale del 

Zuccharo et il quattro fuochi de Calderani ( vi  è la scritta Orpiattino cancellata con una riga sopra  e sopra Calderani  o simile)  et fuochi della Sella alla parochiale  di Ceglio,  et alla Parrocchiale di Santa Maria  di Valduggia  si raccomandiamo li un fuocho di  Fronto e li tre fuochi di Uraldo di sotto et tutto appresso  con l’arbitrio et riserva all’ ordinario che sarà per  tempo  posta nel decreto di sopra a questo ordinato. 

 La dote ossia reddito certo d’ambi le porzioni curate di queste parrocchiali di San Giorgio e di Santa  Maria di Valduggia sono molto tenui, come sono anco molto tenui li emolumenti straordianari delle medesime, et per la qualità dei tempi et per altri accidenti sino per  sminurirsi ogni di più li uni e li altri, sicchè li curati non potranno decentemente vivere, ne portar li carichi della parrocchia, et fatiche quali sono grossissime per essere dispersissima,numerosa, et per i luoghi montuosi, et si può dubitare, che siano  per aver ? vita    forzati a tornar all’ abuso antico, come anco si è  trovato in parrocchia vicina di niente stipendio per necessario alimento dai parrocchiani nei casi dei loro bisogni, ne ministeri parrocchiali, dal che per povertà atterriti non  ardiscano ai Sacramenti, e così  patiscano nei bisogni spirituali, per tanto volendo  procedere a tal disordine, come obligo nostro segua   o non segua la divisione di popolo come sopra, ordiniamo che s’aumenta la dote certa  da detti Curati dal popolo  ò prestissimo, o per testa o per fuoco, o con il reddito della Contraria di Santo Spirito o  con li havveri della  parrocchiale di San Giorgio e di Santa Maria, et 

delli oratori della parochia, o con il  sovrabbondante reddito della compagnia della Morte  di San Giorgio oltre allo stipendio del cappellano che hanno, et ciò  fra sei mesi, sotto pena dell’ interdetto delle parrochaili, oratori et del popolo, et altre a a noi arbitrarie, esibendosi essi ad approvar per questo aumento quel modo che esibito dal popolo parà più espediente.

La concordia, unione et pace tra Curati  è madre d’ogni bene nel popolo, acciò dunque questa non resti violata per causa delli istessi, ordiniamo che si faccia una cassa chiusa con due chiavi di fattura diversa, delle quali l’una la tenga l’ un Curato et l’altro l’altra, et che in essa si metano tutti li emolumenti avuti straordinari in ogni fedeltà et che fra loro si portano ogni mese o in quel termine che parrà meglio, il che  ordiniamo che si servi di ogni  sincerità fedeltà et puntualità possibile  sotto pena di sospensione a divinis  ipso facto a chi  contravverrà, a noi riservata, dalla quale non sia  assoluto se non con la dovuta restituzione .

Nell’ atto della visita habbiamo scoperto che in questa parrrochia vi sono vari legati o lascite di  tenue reddito, quali si pagano da diversi e di giorno in giorno si subiscono?, si che si vanno perdendo, et rendono inessegibili con pregiudizio delle Chiese et delle  pie menti  che li lasciano, pertanto ordiniamo  che il Curati vedano che somma stiano per dare li particolari debitori di quelli per  liberarsi dal loro carico, et che fattane nota distinta, con il nome di chi si vuol liberare ricorrano da noi o nostri sucessori per l’oportuna autorità   che la daremo e  la forma di impiegare il capitale che se ne ricava ascritto della chiesa  rispettivamente per poter  con il frutto di questo soddisfar a carichi.

Poiché non uscirono  prima della morte del quondam   Mons. Tornelli Vescovo, qual fece la visita, si danno  fuori questo di 12 luglio 1652 d’ordine dell’ eminentissimo et Eccellentissimo Cardinale Benedetto Odescalco inmediato Vescovo e sucessore nel vescovado di Novara. Dall’ isola di San Giulio 12 luglio 1652.

Ego Antonio Banchetus  Canonicus Notarius  pro D. Canc. Visitationis de mandato Eminentissimo  Domino Domino   Benediciti Cardinalis Odescalchi episcopis Novariae   subscrispii.

Ordini particolari, oltre li generali stampati per la  Parrocchiale e Parrocchia di San Giorgio di Valduggia fatti dall’ Ill.mo  er Rev.mo  Mons Don Giulio Maria Odescalco vescovo di Novara nella sua visita seguita li 10 settembre 1663.

  Ad una delle pissidi grandi si rinnovi il padiglioncino  per essere lacero facendolo alla forma delli ordini generali stampati al n. 5 et infatti similmente si rinnovi il S. mo Sacramento ogni otto giorni come da ordini al n.1.

Per ricoprirsi il santuario si provvedano duoi padiglioni di drappo si stea con suoi ornamenti d’ interno ed uno sia di color bianco  et l’altro di duvi colori cioè verde e paonazzo, et li  duoi  

osternsorj provvedino di  duoi tili di seta di giusta grandezza di color bianco con suoi pizzi d’oro d’interno come in ordini generali al n. 5.

Il Curato  si provveda di duoi pannicelli di seta bianca sottile dalla grandezza  ad un corporale, servente quanto si porta il SS.mo  Sacramento alli infermi   uno dei quali si riponerà  sopra il petto dell’ infermo e l’altro sopra il petto del medesimo; et il Curato procuri  che d’avanti al SS.mo Sacramento  arda sempre la lampada con oglio di olive e non di noce come al presente.

Sopra la finestrella dove si conservano le sacre Reliquie nel marmo si faccia incidere et scolpire l’iscrittione che dica Sanctorum Reliquiae, in caratteri d’oro et si faccia fare il catalogo dei nome di  dette Sacre Reliquie qual stia appeso vicino a detta finestrella come da ordini al n. 16.

Al battistero si faccia fare il cancello che chiuda al prescritto e trovandosi sito in detto Battistero a parere di perito architetto, qual non fosse soggetto all’humidità si faccia una fenestrilla  xx con tavole di legno rustici al di dentro con  drappo decente di color bianco una sua antina serratura et chiavi per conservar in essa li vasi dei sacrj olii del S. Battesimo quali di frontro si  poterono  nella finistrilla dell’ oglio  Santo degli infermi.

Quanto  prima si  provveda d’un padiglione di Sangallo di color bianco per  coprir il ciborio,  qual di fronte resta coperto con un padiglion antico di color rosso, contro li ordini et  si rinnovi la scatola dil vaso  dell’ oglio S.to degli infermi.

Al sacrario  qual’ è in sacrestia si faccia fara la sua battuta di ferro sostentata da quattro piedi per poter più comodamente abbruciar le cose sacre.

Non avendo il cancello dell’ altar maggiore l’usciolo che lo chiude, si faccia fare subito  alla  forma

prescritta e la pietra sacra all’ altare  si copra di  nova tila incerata.

Il Curato procuri   a che li Confrati della Compagnia del S.S.mo Sacramento  siano più osservanti alla loro regola et massime nella frequenza di SS.mi Sacramenti  dovendo ciascun dei loro  confessarsi et comunicarsi una volta al mese, conforme alla regola  e nell’ accompagnare il SS.mo Sacramento quando si porta   alli infermi intendendo in ciò esservi molti negligenti non ostante che sia il loro proprio officio.

Si aggionga una tavola di legno alla pietra sacra dell’altare della B.V. dil Riscatto dal di sotto dove è il sigillo meglio conservato, essendo la mensa di detto altare rotta in più luoghi, si rinnovi con altre tavole ben stagionate.

Si provvida d’ un tilo   fattone  di seta per coprir la statua della B.V.Maria  qual serva d’ icona al suddetto altare, et si facciano  ornar con oro li ormamenti intorno ad icone come anche li gradini  de candelieri in quelle parti ove hanno perduto l’antichità d’oro.

Avanti all’ altare dilla Concezione  della B.V.  Maria  si faccia fare il suo cancello alla forma dilli altri in detta Chiesa, et si faccia di nuovo indorar le cornici dell’ Icona, ò almeno   ritoccarla con oro dove  è senza, et il Curato   procuri che li confrati della Compagnia della Concezione come eletta a detto altare  si congregino  per l’elezione di detti officiali alla forma delle altre compagnie.

La mensa dell’ altare di San Francesco si  polisca et si rinovino le tavolette dei decreti e degli Evangeli  di S Giovanni, et il gradino qual serva per gli  candelieri per essere di pietra cotta si  copra con ornamenti et intagli d legno, quali poscia si ornino con oro et pittura.

Quanto prima si rinovi l’icona in forma più  decenti  e nel riporla a suo luogo  et s’averta ad aggiustarla in modo che resti in mezzo all’ Altare  et pensi ad altare  in cui è eretta la compagnia  della Morte, quale ha entrata particolare, perciò li amministratori di essa dovranno tra duoi mesi aver consegnato nelli atti della visita copia autentica  dill‘ inventario, di tutti i beni redditi  et ragioni di detta Compagnia.

Si procuri di perfettionar quanto per la fabbrica dilla sacristia per ingrandirla per essere troppo angusta, et si proveda d’ un altro  panno nero d’adoperarsi nei funerali et anniversari,  per essere quello indecente.    

Al termino di un anno li tre calici quali cominceranno perdere l’oro si  faccino di nuovo indorare et in detto termine si provedono  tili di seta per li  calici di tutti li   colori   soliti ad usarsi dalla Chiesa.

Il pavimento dilla Chiesa  dove è guasto si faccia aggiustar e s’acomodino li ferri alle sepolture in modo che non  rilevino dal pavimento, come di  presente e perché

 intendiamo che non tutte le sepolture che sono nella Chiesa habbiano li duoi sigilli, e che alcuni di particolari siano con li sigilli rotti, e che in tempo d’estate principalmente mandino fetori, perciò il 

Curato avvertirà a non sepperlire alcuni in quelle sepolture finchè non abbiano i duoi siglli et siano ben chiuse conforme dispongono li sacri concili Provinciali sotto gravi pene a  noi arbitrarie.

Perché le finestre  in detta Chiesa alcune hanno l’invetriata, altre sono coperte di tila, altre di carta, perciò si facciano a tutte le invetriate; et a tutti   li confessionali si rinnovino li tili   dove sono laceri e trasparenti  et si rimettono dove sono stati levati, osservando  ciò quanto  vi è scritto in ordini generali al n. 31.

Indubitatamente    il Curato dovrà ogni otto giorni benedire l’acqua  come nella norma Sinodo cap 22 §  et faccia alle cassette dell’ elemosina nilla Chiesa  li si metta un'altra serratura et chiavi di due 

fatture, et una di ciascuna di essa si conservi dal Curato et l’altra dai fabbricieri et quella della Compagnia del Riscatto dal Tesoriere di detta compagnia conforme il rite ordinario. 

Li libri parrocchiali si facciano  subbito cartolati et quelli de confirmati si uniscano con quelli de morti et avvertirà il curato a scrivere in essi giusta la forma del nuovo rituale Romano.

Onde ?   subito si  provide  il Curato farà conoscere  al popolo la necessità della dottrina cristiana  per la salute dell’ anima e l’utilità che da essa se ne riceve acciò allettati da questa e sollecitati  da quella conoscendo la propria obbligatione , si risolvono di frequentarla, intendendo che molti delli  uomini  la trascurano con danno proprio e maledificazione degli altri; et se  doppo  li avvisi  avutogli  scriverà?  il Curato, continuano ancora la negligenza in alcuni, ce ne manderà nota per poter  pigliare quei remedi giudicheremo espedienti; havendo in ciò grande premura 

Nel  termine di duoi mesi li amministratori della Confraria di S Spirito dovranno aver esibito negli atti della Visita copia autentica dell’ inventario dei beni et altri di detta contraria.

Per non essere  constato nell’ atto della visita della  total  sodisfatione delle messe che devono celebrarsi tantto nella detta Chiesa quanto nielli oratori in detta parrocchia si per capillande come per legati, il vicario Generale con il Curato pigleranno la somma di quelle restano celebransi et s’aniranno li obblighi che nel termine di sei mesi debbano haver fatto soddisfare a tutti le messe devote  et non celebrate, sotto pina della sospensione se sono clerici et dell’ interedetto se secolari et del tutto se ne mandi nota  nilli atti di visita.

Abbiamo trovato esservi molti debiti  alla detta Chiesa et oratori et Confraternite in detta Parrocchia, perciò dovranno tutti li debitori come  nil termine di sei mesi haver completamente soddisfatto  al loro debito sotto pena dell’ interdetto e passato il ristandoni alcuni da soddisfare, il Curato ci mandarà  nota  le cause laddove  per venir  alla dichiarazione di pena conforme si chiederanno  li casi.

Il Curato nel maggior concorso dil  popolo leggerà ad alata voce l’editto di Mons. Romolo Archinto de  reverentia in locis  sacris, a tal effetto ristampato nel  fini del nostro sinodo a fol § 21 intendendo da alcuni commettervi irriverenze nella Chiesa, tutto che sia la   casa  di Dio  et come altri ancora si trattenghino sulla porta di detta Chiesa nel tempo della predica et  divini uffici, con poca edificazione, anzi con disturbo dilli altri, rinovando  in quanto bisogna le pene di detto editto contenuto.

L’amministratori dell’ elemosine e redditi della Chiesa, et oratori  et altre opere pie ogni anno dovrano dar li conti a Curato alla presenza di deputati sotto pene contenute nel novo editto già pubblicato et s’osserverò in cio quanto abbiamo ordinato nilla  nostra sinodo cap 24  §  Thesaursius ante   et nil  sopradetto editto.     

Havendo sentito come alcuni trascurano le vigilie di precetto per  ignoranza per  non andare a sentir la missa  Parrocchiale nei  giorni di festa e conseguentemente per non sentir la predica si commettino altri disordini, stante la comodità che di sintir altre messe nilli oratori a qualsivoglia hora, perciò ordiniamo che tutti li capellani debbano celebrar la Santa Messa  alle feste e nil aurora, oppure terminare che sarà la messa parrocchiale sotto gravi  pena a nostro arbitrio et detti cappellani procureranno per ogni modo che tutti quelli che  possono, tutto che habbiano sentito la messe 

vadino ancora alla missa  Parrocchiale  et dell’ osservanza di questo decreto il Curato ce ni darà conto.

Per l’abuso che habbiamo trovato in materia di sposi per  prorogare tanto il far matrimonio doppo fatti li sponsali, il Curato osservuarà  quanto ha ordinato Mons. Bascapè di  di bon mem nei suoi scritti pubblicato foglio 290 insignandoli con quilla modestia che si ricerca, quanti gravi mali da ciò ne possono provenire.

Conforme alla consuetudine già introdotta del Curato nil tempo si farnno le pubblicazioni di dicto editto et altri conformi al calendario, si pubblicheranno ancora li  legati da amministrare che dovranno celebrarsi in quella settimana, acciò possino li loro  parenti et altri intervenirvi per suffragare quell’ anima.

Essendo contro li sacri Concilj et ordini fatti anche da nostri antecessori, l’ andare il tempo della messa per chiesa con la parrocchiale cercando di donna in donna ad  una  commitienda,? dianco 

 faccia il Curato  perciò  di non dovrà più farlo, permettendo solo sino  a nostro nuovo ordine  quanto ha  stimato bene et ordinato Mons. Bascapè di bon memoria, nil testo dei suoi scritti a fol. 490 tit sotto pena  nostra.

Per l’oratorio di San Carlo e Santa Cattarina 

Alle due fenestri una dille quali è coperta di tila et l’altra con carta si facciano fare l’ invetriata; et alla cassetta dell’ elemosina si faccia fare un'altra serratura et chiavi di diversa fattura da conservarsi dal Curato sino ad altra dichiarazione.

La cornice dell’ icona et il gradino quale serva per  li candelieri si facciano indorare et la statua di san Carlo posta in mezzo all’ altare si levi, o pure si faccia dipinger di nuovo essendo quasi  indecente per esser guasta.

Si provvida d’una tavoletta per l’evangelio di San Giovanni e tanto a questo come a quella dei decreti si faccia la cornice d’ornata con oro. 

Nel termine di un anno si faccia di nuvo indorare la patena qual comincia a perdere l’oro et si vista al di dentro l’armadietto  dove si conservono li calici con drappo decente di colore rosso.   

Tutto in dicto oratorio si celibri  molti?  xx ? non essendoci che una pianeta sola di color bianco se ne provveda d’un'altra con stola manipolo et borsa di tutti li colori  soliti da usarsi dalla Chiesa et d’un  palio del medesimo drappo della ditta pianeta.

 Per l’oratorio di San Rocco

Si levi subito la pietra sacra dall’ altare et il detto altare si demolisca conforme al prescritto de Sacri Concilj  non essendo questo Oratorio alla forma per calibrarsi la Santa messa, et alla cassetta dell’ elemosina si metta un'altra serratura et chiavi di diversa fattura, qual di continuo sia appresso al Curato.

Per l’oratorio di San Pietro del luogo di Cantone.

Alla porta maggiore di detto  Oratorio si provveda d’un altro vaso per l’acqua benedetta per essere rotta quello   che di presente vi è, et alla cassetta dell’ elemosina si aggiungi un'altra  serratura et chiavi distinta da tenersi dal curato già che l’altra  si conserva da fabbricieri.

Si  provvida d’un tilo più  denso  al confessionale et si acomodi  fra la crata et tavola et si mettino le sacre immagini dalla parte dei confessionandi et alla pietra  sacra si agiunga una tavola al disotto per  conservar meglio il sigillo.

Li candelieri si ornino con oro  ò almeno  con pittura.

Alla sacra suppellettile si aggiungerà l’infrascritta,cioè si provederanno due pianete con sue stole e manipoli et borsa d’una color paonazza e  l’altra  nero et duoi tili per li calici qualsi siano di seta uno di color  paonazzo, altro nero et duoi palij cioè uno di cole nero l’atro di color verde e paonazzo.    

Per l’oratorio di San Giacomo di Raschetto.

Quanto prima si proceda d’un vaso di marmo o d’altra pietra soda per l’acqua benedetta, qual si metta alla porta maggiore nell’ ingresso a mano di  destra di chi entra, et al confesionale  si provedino le sacre immagini a prescritto.

Tanto le cornici dell’ icona quanto li gradini dei candelieri si facciano ordanti con ora o almeno con pittura, et il medesimo si faccia con il piede della croce et la cornice della tavoletta delli evangeli di San Giovanni si faccia indorare per essere indorata la cornice  della tavoletta dei decreti.

Per l’oratorio di San Defendente del luogo di Crabia.

Si proveda d’un vaso per l’acqua benedetta alla porte maggiore come al prescritto et si  otture il vano sotto alla pietra sacra; et perché la sacra suppellettile si conserva confusamente in una cassa, si provveda quanto prima ad un  armario  qual sia capace di tutta  la sacra suppellettile.

Per l’oratorio di San Martino di Lebbia.

Ai confessionali si metta il velo per esser  troppo trasparente et si provveda d’uno, qual sia denso, et anche delle sacre immagini da mettersi dalla parte dei penitenti et si  rinnovi l’icona in  forma  un pò più decente, alla quale poi  si faccia fare la sua cornice d’ornarsi con oro et pittura come anche li gradini de candellieri per essere zoppi ed indecenti.

Al termine di un anno si provederanno dui pianete con stole  manipoli et borse di drappo decenti cioè una di duoi colori: paonazzo et verdi e l’altra di colore nero; ne manchi il curato fra due mesi di mandare nilli atti della visita  copia del legato lasciato dal quondam Giovanni  Martinolo al detto oratorio per celebrarsi tante messe quanti sono i redditi.

Et per finir di questa nostra visita, si replichi l’ordinato nei decreti gli stampati per quello di qui manca, et  li ordini delle passate visite ancor non è essegguito sotto le stesse pene in  essi poste, et si comanda la  pronta esecuzione di questi nuovi ordini sotto pena a noi arbitraria ove non è espressa pena particolare; et sarà incombenza del Curato dare subita la notizia di essi a chi s’aspetti l’adempimento con  dargliene copia sottoscritte ed concordate dal Vicario foraneo et tra tanto  di essi ne tenghi   buona custodia si per averli  pronti all’ esecuzione come per esibirli ad ogni nostra richiesta sotto pena a noi arbitraria.

Novaria, li 16 aprilis 1664

Iulius M.Odesc.  

P. Bernardinus Bonolus  cancellerius  visitae. 

Valduggia- 

Marco Aurelio Balbis Bertone per la grazia di Dio e della Santa  Sede Apostolica Vescovo di Novara, Principe   et cetera..

Ordini particolare oltri le generali stampata per la Chiesa Parrocchiale e Parrocchia di San Giorgio fatti nella  nostra visita seguita  il 31 agosto 1760 e seg.

L'arca del sepolcro della  Settimana Santa si faccia internamente rivestire di drappo di seta, et ornare al di fuori  con la massima eleganza, facendosi altresì indorare la Chiave della medesima  dell' armario  della sacristia, che serve ancora per ripostiglio delle sacre Reliquie si ponga ad  di sopra la sua inscrizione  Sanctorum Reliquiae.

Si  aggiunga alla sommità del ciborio una piccol croce di legno ben fatta.

Il vasetto che tiene l'oglio santo per gli infermi si faccia pure mettere le iniziali S.O.I. Si riformi   et quanto  prima  si rinovi la teca e la borsa medesima.

All' altar maggiore si faccia porre una  pradella et sottopiede di legno ben liscio e stagionato al gradino inferiore di marmo.

All' altare  della B.V. della Mercede si faccia spianare ed uguagliare meglio la mensa e la pietra Sacra si  trasporterà  alquanto verso il frontale del medesimo.Lo stesso pure si praticherà rispetto alla pietra Sacra dell' Altare della B.V. Immacolata .

All' altare del S.mo Rosario si faranno ritoccare e rinfrescare di pittura i misteri del' Rosario già smarriti e scolorati.

La pietra Sacra all' altare dei Morti si collocherà in piano perfetto, così che dalla parte dove si leva troppo si  sbassi alquanto.

Non servirà più il calice di rame  dichiarato sospeso  nell' atto della visita e delle due  pattene pure indicate  una d'argento e l'altra d'ottone si faranno  nuovamente indorare nel termine di sei mesi.  

Si provvederà quanto prima una nova borsa per la Pisside degli Infermi che sia decente. Si copriranno i messali da morto o di corame   o di pergamena ed d'un altro da vivi si  farà   rinovare il canone.

Il Reverendo Curato eseguirà esattamente quanto fu ordinato nel libro dei legati Parrocchiali in occasione di questa nostra sacra Visita, cosi pure negli altri libri parrocchiali ove  alcuna cosa siasi riservata degna di correzione.

Per l'Oratorio di San Martino di Lebbia.

La custodia del SS.mo si vesta anteriormente di seta e si faccia indorare la chiave del medesimo.

Uno dei due calici si  è dichiarato e si dichiara sospeso, l'altero colla sua patena, si farà indorare novamente in termine di  un anno come la Pisside degli Infermi a cui si provvederà pure un padiglione decente colla sua borsa di seta.

Per l'oratorio di San Carlo.

Le due finestere della sacrestia si facciano chiudere d'una vetrata ò almeno d'una impannata di tela.

La pianete più vecchia come che indecente si dichiara sospesa ne si esporrà più all' uso del  Santo Sacrificio.

Per l'oratorio di San Pietro e Paolo di Cantone.

Si rinnovi nel termine  di sei mesi la Pietra Santa. Si faccia indorare  la chiave della custodia col munirla di cordoncino di seta bianca e fiocco.

Si facciano francar beni i cancelli. Si proveda per la   pissidina un paglioncino di seta  bianca con freggi d'oro con una borsa pure decente di seta. Si rapezzi pure e si rivesta di novo l'ombrella al di sotto di seta.

I messali si  aggiugono i piccoli segnacoli nel canone.

Per l'oratorio di San Giacomo di Raschetto.

Si affigano al confessionale le tabelle prescritte dei casi riservati con la bolla in cena Domini e  la formula dell' assoluzione.

Il calice con  la patena si faranno dentro un anno indorare.Si provvegga d'una borsa decente per la Reliquie delli Infermi con due lanterne per accompagnare il Santissimo  Viatico.

La finestra della sacristia si chiuda almeno di tela  e si provveda un  catino da ritenersi continuamente  in Sacrestia con suo asciugatore.

Per l'oratorio di San Defendente di Crabia.

Si facciano rimettere li vetri che mancano alle finestre dell' Oratorio.

Si riformi e si provveda una nova ombrella per accompagnare il Santissimo Viatico.

Due dei messali che si sono ritrovati si dichiarano  sospese e dal terzo in migliore stato, si aggiungano li segnacoli al Canone e le messe  dei Santi Novaresi e si provveda   catino come  serva.

All' armario della sacrestia che costudisce le Sante Relique si faccia aggiongere la sua inscrizione Sanctorum Reliquae.

Nel resto per gli altri mancamenti se vi fossero si proveda come si prescrive negli ordini Generali stampati nella nostra annessa istruzione  a Vicari Foranei e Curati per l'esecuzione dei decreti di visita e rispettivamente secondo il bisogno e disposizioni loro e negli ordini delle altre visite passate 

ove  non  fossero  da noi specificatamente moderati o derogatte affatto, e tutto ciò sotto pena a noi arbitrarie  oltre le già espressamente imposte. Dovrà il molto Rev Curato dar copia  dei presenti nostri ordini a chiunque se ne appartenga l'adempimento come altresì mandare a noi copia di questi concordata?   e da lui sottoscritta nel termine di due  prossimi,  e custoditi con diligenza nell' archivio Parrocchiale o in altro luogo sicuro, non solamente per dargli puntuale esecuzione, ma altresì per esibirli ad ogni nostra richiesta.

Marco Aurelio Vescovo di Novara.

Gio Pellizi  cancelliere  Vescovile .

Inseriti nel volumetto vi erano anche gli ordini di visita per le parrocchie di:.

Santa Maria del 21 agosto 1779

Castagnola  del 21 agosto 1779

Marco Aurelio Balbis Bertone, per grazia di Dio e della Santa Sede apostolica Vescovo di Novara,  Principe et cetera.

Ordini  particolari  per la Chiesa parrocchiale e Parrocchia di  Invozio sotto il titolo di santa Maria  fatti nella nostra seconda visita pastorale il giorno 21 agosto 1779.

Si apporrà una croce sulla sommità del tabernacolo che serve di sepolcro per il giovedì Santo

Il battistero si farà anteriormente vestire tutto anche nella parte superiore di tela bianca, e si farà rifare l’immagine di san Giovanni Battista.

Si farà mettere all’ ultimo gradino inferiore dell’ altare maggiore una bradella di legno inserita dentro il gradino di marno od al medesimo  sarà sovrapposta.

Sulla messo del medesimo altare si volterà per diritto  la pietra sacra che ora  sta di traverso.

Si farà quanto prima apporre la balaustra che manca  ancora al presbitero, acciò resti chiuso secondo il prescritto.

All’ altare del  SS.mo  Nome di Gesù si dovrà alzare un poco la pietra sacra  per rimetterla a livello, o poco più elevata del rimanente della mensa.

Una pianeta di vari colori che  è stata indicata essendo macchiata, o guasta verso il collo si dovrà quanto prima  aggiustar decentemente.

Si farà indorare una patena indicato nell’ atto della visita ed un calice che si è trovato rotto, si  dichiara sospeso.

Si farà il velo alla pisside d’ottone.

Si farà costruire quanto prima un sepolcro per i parroci  e Sacerdoti secondo al prescritto.

 Riguardo    poi agli Oratori consistenti nel distretto  della parrocchia bisognosi di essere riparati nella fabbrica o mancanti di   varie suppellettili, il Sig Curato avviserà i tesorieri perchè non  trascurino di  fare le necessarie riparazioni e di provederli decentemente del bisognevole, o qualora all’ intorno o vicino ad essi vi fossero degli alberi  li quali si stendano sopra il tetto o vicini cagionando umidità, esorterà il possessore di dette piante perchè col taglio dei rami o delle  piante  medesime riparino al danno, che vi arrecano.

Nel rimanente non si manchi di eseguire tutti gli ordini dell’ ultima precedente nostra visita tanto riguardanti la parrocchiale, quanto gli Oratori, che restano ancora da eseguire, quelli registrati sui libri dai  visitatori o altri portati dai sacri canoni e specialmente dall’ ultimo nostro sinodo.

Dovrà il  Rev. Sig Parroco del luogo dar copia dei  presenti  nostri ordini a chiunque  se ne appartenga l’adempimento come altresì  mandare a noi copia di questi concordata e da lui sottoscritta nel termine di due mesi prossimo e custodirli con diligenza  nell’ archivio parrocchiale o 

in altro luogo sicuro, non solamente per dargli  puntuale esecuzione ma altresì per esibirli ad ogni nostra richiesta.

Marco Aurelio   Vescovo di Novara.

Gio.  Velinus  cancel. Vescovile. 

Marco Aurelio Balbis Bertone, per grazia di Dio e della Santa Sede apostolica Vescovo di Novara,  Principe et cetera.

Ordini  particolari  per la Chiesa parrocchiale e Parrocchia della Castagnola sotto il titolo  di San Lorenzo martire  fatti nella nostra seconda visita pastorale il giorno 2 agosto 1779.

( non rilegato nel libretto ma solo inserito) 

Il Rev. Sacerdote Giovanni Vecchietti Capellano coadiutore dovrà tra due mesi prossimi presentarsi a dir cause per cui non adempia all’ obbligo della confessione, a cui è tenuto per raggione della sua cappellania o perché non debba in difetto privarsi del beneficio.

Si ricordi il Parroco di non darsi alcun tempo o stagione  in cui  è permesso di cessare dal Catechismo e dalla dottrina cristiana e procuri altresì di ammettere più per tempo i figlioli che ne sono capaci alla comunione pasquale.

Tutti i  Rev Cappellani degli oratori e specialmente quello di Soliva ed  Isella non  manchino di uniformarsi   al decreto sinodale di far recitare nei giorni festivi in tempo della Messa ed ad alta voce gli atti di fede, Speranza e Carità servendosi della formule esposte nel catechismo ad uso di questa Diocesi.

Per la distinzione dei legati parrocchiali  de quali il Curato crede potersi disobbligare dall’ adempimento ricorra tra sei mesi ad uno dei Promotori della Cause e Legati più colla distinta descrizione della loro provenienza coi documenti relativi,senza di che non gli sarebbe permesso di  propria autorità di cessare dall’ adempimento o di  minuirne  il numero.  

Per rispetto alla richiesta riduzione d’ altri legati si faccia ricorso a parte con memoriale a cui siavi unito ogni documento opportuno e se si farà luogo a norma delle ristrette facoltà che abbiamo, si provvederà.

Riguardo    poi agli Oratori consistenti nel distretto della parrocchia bisognosi di essere riparati nella fabbrica o mancanti di   varie suppellettili, il Sig. Curato avviserà i tesorieri perchè non  trascurino di  fare le necessarie riparazioni e di provederli decentemente del bisognevole, o qualora all’ intorno o vicino ad essi vi fossero degli alberi  li quali si stendano sopra il tetto o vicini cagionando umidità, esorterà il possessore di dette piante perche col taglio dei rami o delle  piante  medesime riparino al danno, che vi arrecano.

Nel rimanente non si manchi di eseguire tutti gli ordini dell’ ultima precedente nostra visita tanto riguardanti la parrocchiale, quanto gli Oratori, che restano ancora da eseguire, quelli registrati sui libri dai  visitatori o altri portati dai sacri canoni e specialmente dall’ ultimo nostro sinodo.

Dovrà il  Rev. Sig. Parroco del luogo dar copia dei  presenti  nostri ordini a chiunque  se ne appartenga l’adempimento come altresì  mandare a Noi copia di questi concordata e da lui sottoscritta nel termine di due mesi prossimo e custodirli con diligenza  nell’ archivio parrocchiale o in altro luogo sicuro, non solamente per dargli  puntuale esecuzione ma altresì per esibirli ad ogni nostra richiesta.

Marco Aurelio   Vescovo di Novara.

Gio.  Velinus  cancel. Vescovile. 

%%%%%%%%%%%%

Aggiungiamo anche gli ordini di Mons Bescapè del 1594 per Santa Maria, anche  se non sono inclusi nel libretto, perché  interessati.:

Ordini della vista fatta dal Molto Rev.do e Ill.mo D.Don Carlo Bascapè Vescovo  di Novara nella Parrocchia   di Santa Maria di  Invozio di Valduggia il 1 settembre 1594. 

Fondo    Santa  Maria  segnatura:  42 - 843

Il talbernacolo grande di legno  di legno si fodri dentro d'un panno di seta color bianco et si copra d'un padiglione honorevole.
Non essendo la pisside che di  presente s'adopra in questa Chiesa grande a sufficienza, si provveda  d'un  altra  e  la suddettta si potrà adoperare per portare il S. mo Sacramento agli infermi, alla qual si provveda d'una borsa di seta bianca.

Facciasi provisione d'un baldacchino bello per adoprarsi quanto si  avrà a portar il S.mo Sacramento attorno massime nelle procissioni.

Il ciborio del battistero abbia un padiglione almeno di tila cilesti.

Si provvedua  d'una cassetta almino di stagno  o di rame stagnato per infondere l'acqua sopra il capo di quelli che si battizzaranno.

Il battistero si  circondi di un cancello di legno tornito et appreso si pinga l' immagine di S Giovanni Battista battizzanti dil Salvatore.

La cassetta  di cipresso ove sono riposte  reliquie si  serri con chiave e si  tenghi in uno finestrino da farsi nel choro dal canto dell' evangelio  fodrato di raso rosso e serrato con chiave, et un altro se ne faccia dal canto dell' epistola fodrato di  moritto per custodia del vasitto dell' oglio Sancto.

Il sacrario si chiuda a chiave.

Il coperchio si indori e si dipinga in color cileste et si accomodi in modo tale che copra tutta la mensa dell' altare.

Il Curato faccia fare tra un mese sotto pena di  quattro scudi una nota delli ligati   et carichi di essi esposti sopra d'una tovolitta, essa si tenga affisssa nella sacrestia; ma prima nel detto termine si presenti a noi. 

L'altare maggiore si cinga dun cancello di legno tornito tanto alto che serva anco per ministrar sopra la S.ma  Comunione  

L'altare di San Giovanni Battista dessignato e l'altare del S. Rosario si accomodi alla forma provvedendogli dalla confraria d'una Icona bella come sono obbligati, et di tute le cose necessarie come croce, candeglieri, pallj tovaglie, amitti e bradella di legno alla consuetanea misura et in tanto non saranno provisti non si celibri sopra.

L'altare di San Pietro s'accomodi parimenti alla forma prescritta proveddendogli delle cose ncessessarie come di sopra è stato ordinato all' altre di San  Gio Battista altrimenti non si celibri sopra.

Alli finestre della cupola  posta sopra l'altar maggiore si pongano l' impanati di tila cerata sint tanto  si farà provisione dei vetri.

La bara non si tinga qui nella chiesa ma conservi altrove in luogo conveniente da farsi in cemeterio.

L'altare di San Giuseppe si copra d'una tila verda et si provvida de due condiglieri con croce  d'ottone qual spisa  la faccia Jacobino Bocciolono costruttori di questa cappella et in tanto non saranno provviste il Curato non vi cilibri sopra.

Nel confessionale si tingano le stampe  che si comanda li Concili Provinciali. 

Le seporture quali sono nella chiesa si acconcino alla forma  con li coperghi doppi e sin tanto che non saranno accomodati le dicte vi saranno intedette.

Il pulpito si copra almeno di una tela  sangallo

Il cimitero si tinga netto e si strappino le viti che si ritrovino in esso.

Si facciano fare le anti sopra le porte del cemiterio e si chiudano con cadenazzo et chiavi

Quanto prima si  potra si faccia allargare la sacristia acciò in essa si possa accomodar il  sacratorio? et ingiegnocilaciatori et altri cose necessarie.

Si provveda d'un  cassitone? per  conservarvi le supellettile della Chiesa.

Si facci provvista delle cose infra:

una pianeta di color verde

una pianeta di color niro

Tre veli per il calice di tutti i colori fuorni del bianco.

Provveda il Curato dei doi altri corporali con due borse di seta di color verde e rosso.

Un piviale di  qualche drappo honovervoli  di color rosso.

Il curato dica messa nella sua chiesa ogni festa et almeno tre giorni la settimana conforme a quanto comandano i concili, sotto pena di mezzo scudo per ogni volta che manchino, ne prenda alcun calcolo di dir missa senza nostra licenza in  scritto o del Vic.ro conforme all' aditto pubblicato.

Habbia il curato un chierico che lo serva in habito ecclesistico  nelli divini offici o in altre fontioni.

Il detto Curato si  presenti all' esame tra duoi mesi passati i quali senza presentarsi non ardisca ministrar  il sacramento della pinitenza ad alcuno sotto pena di due scudi e della sospenzione  et tra tanto   non lo ministri  se non a quelle famiglie sole che si chiamano di Santa Maria che  devono essere circa   quaranta come dalla lista appare da lui esibita in visita.

Il medesimo celebri la messa nell' aurora per comodità dei viandanti et altri et  a tutti alla missa solenne in San Giorgio et in essa missa tuttavia faccia ancor esso le debite pubblicazioni.

Descrivano ambo li Curati insieme lo stato delle anime di tutta  la cua di Valduggia in un libro secondo la fomra et essi lo essibiscano tra due mesi a noi ovvero a Mons Vicario Generale, sotto pena di dieci  scudi  per ciascuno et ogni anno poi alla Pasqua si riducano insieme e trovino  fra essi il conto di chi non sarà confessato sotto pena a noi arbitrarie.

Ordiniamo che tutti gli oratori di questa cura  si riformino secondo gli ordini et si tengano serrate si che non si possa entrare ad arbitrio di chi si voglia et commettere  indecenze o cose mali. Non si adoperino ad uso profano ne per riporre alcuna sorta di robba et si tengano ben coperti et  comandano che  dove è solito celibrarsi messa, gli altari si riducano alla forma prescritta et s'apparino secondo la forma da noi data in una lettera stampata a Vicari Foranei et si cingano di  cancelli convenienti  a questo fra due mesi dalla pubblicazione di  questi decreti e quali passati senza esseguirli restino interdetti. Et dove non è solito di celebrarsi comandiamo che niuno ardisca di celibbrare senza particolare licenza nostra, sotto pena di dieci scudi et della sospensione.

Questi decreti conservui il curato nell' armario che abbiamo già ordinato  doversi tinere. per simili scritture ed ivi  in sacristia   di ogni   chiesa sotto pena  di  dieci scudi e  procuri  ogni suo pastore che siano  osservati.  

Sigismundus Pilliciarius  prot Can . Episcopalis   

Aggiungiamo anche  gli ordini particolari di Mons Visconti per  parrocchia di  Santa Maria d’ Invozio nella visita  avvenuta il 7 settembre 1696 (  dello stesso  anno,  mese   e giorno, all’ Isola di San Giulio  nel palazzo vescovile  è lo strumento delle divisione  delle due parrocchie)  . 

Archivio parrocchiale fondo S. Maria segnatura    42- 858  

Ordini parrocchiali, oltre i generali stampati per la chiesa parrocchiale e Parrocchia di Santa Maria d’ Invozio fatti dall’ Ill.mo e Revendissimo Mons Giovanni Battista Visconti Vescovo di Novara, conte della Riviera di San Giulio e Prelato  Domestico della Santità di N.S., assistente al Soglio Pontificio nella sua visita li 7 di settembre 1696

Siano le particole per la Sacra Comunione della grandezza ordinata di un Giulio, ben tagliate e setacciate ma di   consacrarle, essendosi ritovuato  in ciò notabile le mancande e si rinovino  almeno ogni otto giorni  quelle che conservino  per i bisogni degli infermi e nell’ atto del comunicare sia 

sempre doppio la purificazione solita almeno coll’ acqua prevedendo perciò  due vasi di vetro politi e mondi, che non serviranno  ad altro uso come ancore due pannilini  a  misura d’un corporale ordinario per stendersi sopra il letto e petto del comunicando quando si porta il Santissimo Sacramento a gli infermi.

Si rinnovi la chiesa per l’arca del santuario, facendo che sia d’argento colle sue cordicelli, e fiocchetto di seta bianca pendenti e nelle stesso tempo si provueda ancora un ombrella più decente 

foderata al di sotto  con un drappo di seta bianca.

Per la pisside degli infermi si rinovi la borsa e se gli provueda di un padilioncino   proporzionato, l’uno e l’altra con drappo bianco ed uno di seta come pure doveva essere  il velo che si ricopre l’ostensorio con aggiungervi di  più i pizzetti d’oro all’ intorno.

L’arca che serve  per il sepolcro nella settimana santo si metta al di fuori  con drappo di seta di vaghi colori  servandosi  il nero o si dipingano et indori vagamente , ne  in conto alcuno.

 si ammettano   in dall’ occasione in chiesa le donne in tempo di notte, essendo  vari rispetti che restino   onnimamente sotto pena di sospendere  senz altro la fonzione..  

In  termini di giorni quindici se esibiscano le coppie autentiche, metterle anche negli atti della nostra visita della ricongnizione  et approvazione delle sagra Reliqua che qui si conservano  et intanto non si possano esporre alla pubblica venerazione senza non  precisa licenza. 

Al ciborio del S Battistero essendo in all’ essere si rinovi subito al prescritto con  vestirlo poscia al di dentro con drappo decente di color bianco e perché la soverchia  humidità l’ immagine di S Giovanni Battezzante  Cristo, si dipinga nel  muro esternamente   e  se patisce    si faccia quella dipingere  in  una tavola di tela e questa sempre si venga appesa nella cappella come ancora  sempre si conserverà nel Ciborio il mescolino d’argento  col vase del sale benedetto e tovagliolo che non dovrà servire ad altro uso.

Si faccia risarcire la cassettina degli ogli sacri con rinnovazione  la borsa con drappo di seta bianca colle sue  cordiceli simili  e si provvedrà pure  nello stesso tempo di una borsa decente, il vase che serva portar l’acqua  battesimale dal fonte.

Al curato fra le levatrici di ciascuna villa sottoposta a questa parrocchia ne lega una  per ogni luogo e diligentemente la istruisca nel modo di battezzare nei casi di necessità e poscia le faccia tutte  approvare dal Vicario foraneo, ancora  troppo importando  per la salute di molte anime una tal negligenza onde  in modo particolare gliela raccomandiamo.

Sopra il coperchietto del vase dell’ oglio santo per gli infermi si faccia con caratteri ben formati la conveniente descrizione e per il sacrario si provveda subito una forcina di ferro.

All’ altar maggiore si abbassi alquanto la Pietra Sacra se gli proveda la tela solita per coprilo  e si metta tutta al  di dentro l’arca superiore del Santuario con drappo di seta di color bianco e nello stesso tempo si rinnovino le tavolette dei segreti  agli altari di Santa Marta e di San Giuseppe, facendo che abbiano all’ interno di fregi proporzionati et abbelliti con oro.

I confratelli di santa Marta siano più solleciti in  avvenire et osservanti delle loro regole, per rendersi tanto maggiormente degni e capaci ci  conseguire le nostre indulgenze che per raggione della  loro aggregazione  all’ Arciconfratenita di Roma sono  date da Sommi Pontefici contanto? larga  mano concesse,     essendosi osservato   in particolare che poco di esse vengano frequentati i Santissimi sacramenti e per le altre due  compagnie  del santissimo nome di Gesù e del  Rosario se ne rinnovino ogni anno gli uffiziali colla presenza ed assistenza del curato da cui pure indispensabilmente dovranno riconoscenze e soscriversu come così ordiniamo  che si faccia i conti di ciascuno amministratore di  tutte due le dette compagnie.

Nella parete sull’ uscire dalla sacrestia a mano dritta si affigga un vaso di marmo o d’altra materia decente per l’acqua benedetta ad uso dei sacerdoti celebranti, si facciano raccorciare li messali ove bisogna ed in termino  dei due mesi si facciano indorare il calice e la patena ai quale manca l’oro, altrimenti restino senz’ altro  sospesi.

Si levi l’organo dal sito ove di presente s trova dietro l’altare maggiore e si  trasporti hora sopra la parta nei lati della chiesa, sinchè con la ristrutturazione della fabbrica si possa eleggere un sito più proporzionato.

Sovra il pulpito si metta il conveniente  cappucceolo, et all’ uno dei confessionari  si rimuovino le  crati essendo troppo logore ed indecenti quelli che ci sono.

Le sepolture per i Sacerdoti che  è immediatamente acconto l’altare maggiore si  turi e se ne faccia subito un'altra fuori dai cancelli, ma però accanto all’ altare  medesimo, e se ne facia ancora un altro in sito conveniente da dissegnarsi dal Vicario Foraneo per seppellirci i figliuoli, non essendo più da tollerarsi il metterli insieme ai cadaveri dei grandi e finalmente  si abbassi  il sigillo della sepoltura dei confratelli di Santa Marta  e si rialzi alquanto  quello del allora vicino all’ altare di san Giuseppe  in modo tale che l’uno e l’altro resti uguagliato al suolo.       

Alle casse e cassette dell’ elemosine  non solo a quelle che sono in questa parrocchiale ma anche a quelle che sono negli altri oratori, si aggiunga altra chiave di fattura diversa da consegnarsi al curato, quale poscia dovrà essere sollecito in essiggere da tutti i curatori ogni anno in tempo opportuno i conti delle rispettive amministrazioni.

Per il  Cemeterio  si osservino esattamente  li ordini generali stampati alli n. 42 e 43    e di più vicino agli ingressi si mettano un vase per mettere l’acqua benedetta e vicino al frontespizio della Chiesa verso mezzo di verso la strada e piazza di  
quella si  provochi di fabricar quanto prima giusta  la costruzione della fabbrica della chiesa un ossario in cui poscia dovranno riporsi le ossa dei morti raccogliendole dal cimitero, e dove sono, e massime quelli che si ritrovano verso la parte Aquilonare.  

L’opera della dottrina cristiana essendo di evidente necessità.la salute delle anime, si ripigli dal nuovo Curato con ogni maggior fervore, emendando con il suo zelo i mancamenti passati, acciochè questo popolo resti istruito nei misteri della nostra fede, come si conviene , osservando nel resto con esattezza le regole prescritte nel  libro della dottrina  nova di Novara  et il Vicario foraneo  accudisca in modo particolare per osservare, se tanto si eseguisca e lo partecipi a Noi per riportarne questi Ordini che sanno  più adatti al bisogno.

I libri parrocchiali si conservino in avvenire con ordine migliore e secondo la disposizione prescrita nel Rituale Romano, provedendo subito quelli nei quali descrivano lo stato delle Anime e la promulgazione degli editti  e  lettere  vescovali.

Il vicario foraneo in vigili con tutta sollecitudine che vengano coll’ esattezza dovuta  soddisfatti gli obblighi  delle messe tanto de Legati quanto della cappellanie, rivedendone almeno due volte l’anno i libri con soscriverli e  videndovi mancanti alcuno lo partecipi a noni sopra di che  aggraviamo strettissimamente la di lui coscienza.

Il nuovo Curato rettore trasmetta negli atti della visita in termine di un mese sotto pena a noi arbitraria le coppie autentiche di tutti  i ricapiti enongiati nella nostra preambola  alla visita medesima, sopra di che dovrasse informare dal vicario foraneo, e tanto i Capellani, quanto i curatori di ciascun  pio  maneggio con la Confrica di Santo Spirito in termine di giorni quindici trasmettino quelli che non le hanno date, le coppie medesime dei recapiti a loro spettanti sotto pena di soggiacere  irremissibilmente  alle pene di nostra espressione.

Il medesimo Curato Rettore in vigili all’ unione e pace di questi Parrocchiani, impiegando tutto il zelo, et opera sua tagliare affatto le radici alle controversie ed occorrendone qualche difficoltà degna della nostra notizia ce la ragguagli per  riportare quei ordini, che saranno  pià adatti al caso.

Per l’oratorio per indiviso di Oraldo e del Zuccaro sotto il titolo di Santa Croce.    

Alle finestre alle quali mancano i vetri a riserva delle due che sono nel frontespizio, si mettano subito le vetrate convenienti e se di presente non si può almeno le impannate di tela, il che pure si esseguisca, per gli altri oratori dove ne sia il bisogno.

L’altare  si metta da lati con tavole en stagionate al prescritto se gli rinovano  le tavolette dei Segreti e del Vangelo  di San Giovanni  coi freggi all’ intorno più decenti, s’accresca quanto prima la suppellettile  Sagra d’ogni colore, et in termine di due mesi si faccia indorar la patena altrimenti resti sospesa.

Per l’oratorio di San Defendente del  Carale  ( San Defendente non  è di Orcarale: nome sbagliato 

n.d.r.).

Si procuri di far quanto prima una cornice decente alli immagini Sagre che servono d’icona. Si provveda una pianeta di color nero e si  rinnovi il calice in termine di tre mesi altrimenti resti sospeso.

Per l’oratorio di San Giulio di Orlonghetto..

Si faccia pure la cornice come sopra al quadro che serva d’icona e s’abbassi alquanto la pietra Sacra dell’ altare in modo che resti sollevata  sol tanto che basti a farla discendere al sasso.

Per l’oratorio di S Matteo di Camo.

L’altare si metta tutto all’ intorno con tavole ben polite e stagionate e si accresca con pieno? comodo la suppellettile sacra che si decente e conveniente di colori a sacri Riti.

Per l’oratorio di Sant’ Antonio di Romagnasco.

Si procuri in ogni modo di ridurre a perfezione il  votto? di questo oratorio in termini al più di due anni sotto pena di  rimaner sospeso, e vicino alle porte si mettano i vasi di marmo al prescritto per l’acqua benedetta., et acciochè vi sia tutta intiera la suppellettile conveniente ai Sacri Riti, si provveda subito di  una pianeta decente di color nero, col  mettere di  più al confessionale un'altra crate secondo gli ordini   con affliggersi  dalla parte dei penitenti le solite immagine sagre .  

Per  l’ Oratorio  della Beata  Vergine del luogo medesimo. 

In termine di un mese si faccia indorare la patena, altrimenti resti senz altro sospesa e si proveda una pianeta decente di color nero, ed il Vicario  foraneo sia diligente nell’ indagare i   costumi del Rev.do Sacerdote Giovan  Battista Mollino cappellano mercenario in questo luogo   in riconoscere se intieramente si compisca a gli obblighi della   di lui cappellania, non permettendo, che tanto quanto altro cappellano cosi forestiere, come del luogo, celebri le messe senza licenza particolare nostra o della Curia, sotto pena a noi arbitraria.

Per gli altri mancanti  risultanti da questa visita si provveda conforme li ordini nei decreti generali stampanti rispettivamente secondo la disposizione e bisogno  di quelli, mentre qui confermiano il tutto, come cui si deve.

G. B. Vesc V.

La firma del  convisitatore è posta   troppo in fondo al foglio a dx non si riesce a leggere..

Potrebbe essere Io. Baptista Falciola  Cancellarius convisitator che rogò l’istromento di divisione delle Parrocchie  nel palazzo vescovile   nell’  isola di San Giulio di Orta. 

Antichi documenti ecclesiastici dall’ archivio di San Giorgio in Valduggia( *)

       (*)  Pubblicato in De Valle Sicida 1/1995, periodico annuale Società Valsesiana di Cultura, pagg.171-185.   

Nel  1564 si chiudeva l'ultima  sessione del Concilio di  Trento, Concilio  che tramite i suoi decreti avrebbe portato una  ventata �di innovazione nella Chiesa Cattolica.

Essi trovarono applicazione gradatamente sul territorio, a  volte anche ostacolati dai monarchi che non volevano perdere i privile�gi e  le proprie prerogative (1 ).

Nella  diocesi  di Novara la riforma  tridentina,
  soprattutto attribuita  all'  attività  di Carlo Bascapè 
 (1593-  1615),ma  non mancarono precedenti vescovi, legati a Carlo Borromeo  ed  impegnati  nel rinnovamento della chiesa diocesana,  quali: Giovanni Antonio  Serbelloni ( 1560- 1574) , Romolo Archinto  (1574-1576), �Francesco Bossi ( 1579 -1584) e Cesare Speciano (1584- 1591).

Questi  personalmente,o tramite delegati, visitarono  la  Valle attuando così quelle prassi delle visite pastorali propugnate dal Concilio  di  Trento  e  di cui il  Borromeo  era  stato  fervido sostenitore.

Il  concilio   aveva dato particolare  attenzione  al  Sacramento dell'Eucarestia,  alla  formazione del clero ed alla  cura  delle anime.

E' proprio con le visite pastorali che i Vescovi portavano ed  e�stendevano le direttive del concilio nelle parrocchie ed emanavano  i cosiddetti " ordini di visita ".

Essi  erano così strutturati:ordini inerenti  alla tenuta della chiesa;si imponeva ai parroci di rimuovere statue, eliminare altari  ed  una più dignitosa collocazione dell'eucarestia (di conseguenza nello spirito del concilio particolare attenzione  e cura veniva conferita al tabernacolo che  diventava il fulcro ed il punto centrale della chiesa), ed ordini  di carattere generale che riguardavano il clero e la  sua formazione  spirituale,  norme per le funzioni  religiose  e  per l'istruzione del popolo.

Gli atti e gli ordini di  visita sono dunque  dal punto di  vista �storico documenti di particolare interesse per la grande quantità �di notizie e dati che in essi  vi sono racchiusi e che permettono di far luce su  situazioni e fatti  non altrimenti ricostruibili.

Si pensi che i libri mastri nelle parrocchie,a Valduggia, vengono tenuti solo a partire dalla seconda metà 
 del secolo XVII.

Le visite pastorali più  antiche effettuate a Valduggia prima  del Vescovo Bascapè  di cui si ha notizia attraverso i documenti  sono le seguenti:

1)  Visita pastorale del vicario generale del Vescovo  Pietro  de �Giorgi (1413-1429) Giacomo da Pietrasanta, prepositus di  Tortona, a sacerdoti ed a parrocchie di Borgosesia e dintorni nel  1414-�1415.

Tra   gli  interrogati  compare  anche  il  presbiter   Avondolus �canonicus ecclesiae Sancti Petri de Burgosexii, il quale deservit �ecclesiae  Sancti  Georgii de Valle Uzia  et  tenetur   ecclesiam �sancti Georgii suprascriptam sine titulo (2).

2)  Prima   visita  pastorale del vicario  generale  del  Vescovo �Giovanni   Antonio   Serbelloni   (   1560-1574)   alle    chiese  parrocchiali di San Giorgio e di Santa Maria di Valduggia,fatta il  27  settembre 1565 di cui si riporta  l'intera   trascrizione �nell'appendice documentaria del presente lavoro. alla lettura di tale documento risulta, per la parrocchia di San Giorgio,  l'esistenza   nella chiesa di una "icona aurata "( la �pala  del Lanino), di un cimitero  attorno alla chiesa e  di  una cappella dedicata a Sant 'Antonio posta nel cimitero stesso.

Tutto viene trovato in ordine e tenuto in maniera regolare, anche �nella  chiesa di Santa Maria e,l'unico rilievo comune  alle  due �chiese,  riguarda la presenza di alcune patene " deaurate  "  che �devono essere dorate (3).

3)  Seconda  visita pastorale del vicario generale  del   Vescovo �di  Novara  Giovanni Antonio Serbelloni alle  parrocchie  di  San �Giorgio e Santa Maria fatta il 23 agosto 1569.

Gli  atti  sono conservati nell 'archivio  storico  diocesano  di �Novara, I, 2, foll.167/168v.

Dalla  disamina  di tale documento risulta che la  parrocchia  di S.Giorgio  era retta dal "presbiterum  Franciscum de Vinzio  " (4)

La prima attenzione è, nello spirito del concilio, per il  tabernacolo che viene trovato " rite et decus servatur"(5).

Sopra  l'altare maggiore si fa ancora menzione di " icono uno  et �pulcherrimo  aurato ", segue poi la visita al  fonte  battesimale �che viene trovato in ordine (6).

Nella chiesa, a quel tempo, vi sono  sei altari di devozione  con �le tovaglie, due dei quali sono troppo vicini alla porta, "  per�cui sono difformi e difformano la chiesa".

E'  interessante anche quello che risulta per la chiesa di  Santa �Maria.

La chiesa  è retta  da prete Pietro de Pinotis.

Anche sull'altare maggiore di detta chiesa vi   è   un "icono uno et �aurato" vi erano poi due altari davanti al coro che difformano la �chiesa  ed altri due a sinistra entrando che vanno  distrutti.

4) ordini di visita del Vescovo Romolo Archinto (1574-1576 ) alla �parrocchia di San Giorgio di Valduggia  (7).

L'originale  del  documento  è  stato  rinvenuto  dal  sottoscritto nell'  archivio parrocchiale di San Giorgio, ove è
 conservato, ed  è  interamente  trascritto  nell'appendice  documentaria  del presente lavoro.

Gli  originali  delle  visite pastorali  del  Vescovo  di  Novara  Romolo Archinto sono conservati  nell' archivio storico diocesano �di Novara I, 4. Nel tomo che conserva gli atti non sono  raccolti  i�documenti relativi a visite pastorali in Valsesia.

Pertanto  il documento dell' archivio parrocchiale  di  Valduggia �diventa  molto importante:

- testimonia la presenza del Vescovo Archinto in Valsesia.

- sollecita la ricerca di atti di tale visita negli altri archivi �parrocchiali della Valsesia.

La  visita pastorale del Vescovo Archinto fu indetta con  decreto �vescovile del 14 giugno 1574 ,e si sviluppò in questo modo :

1574 : visita alle  parrocchie e chiese della città
 di Novara.

1575 :  visita alle parrocchie della riviera d'Orta,  Gozzano  e �Borgomanero.  

A Valduggia , come sappiano, la visita ebbe luogo il  6 luglio 1575.

1576:visita in Val Vigezzo, Valle Intrasca, Intra e Suna  (8 ).

Lo stesso nel febbraio 1576 indisse anche un sinodo diocesano   ( 9).

Il  documento dell' Archinto , rinvenuto nell' archivio , si  può  dividere in due parti:

nella prima  parte viene posta l'attenzione sulle " res  "  della �Chiesa, mentre nella seconda parte vi sono degli ordini  generali �che   riguardano il clero, le funzioni ed i fedeli.

Ne   esce    nel  complesso  un  quadro   interessante   per   la �ricostruzione  storica  di fatti e di luoghi su cui  verrà .
  fatto �qualche cen   nell'appendice documentaria.

5)  Gli atti di visita pastorale del Vescovo di  Novara,Cesare �Speciano   1584 -1591) fatta dai convisitatori  Giovanni  Paolo �Caccia e Domenico Zucchinetto alle parrocchie di San Giorgio e di �Santa Maria di Valduggia il 15 e 16 settembre  1590.

Gli  originali  sono  conservati   nell'  archivio  Diocesano  di  Novara, I ,8, foll. 177 r/195v (10).

6)  Inoltre nell' archivio parrocchiale si conserva un  fascicolo rilegato  in cui sono contenuti gli ordini di visita  particolari e generali dall' 1594 al 1663.

Gli ordini di visita sono i seguenti:

Ordini  di  visita  di Mons. Bascapè   nelle  visite  avvenute  il 1 settembre 1594 ed il 12 ottobre 1599.

Ordini di visita del Cardinale di S. Eusebio nella visita avvenuta l'8 ottobre  1617.

Ordini di visita di Mons. Pietro Volpi nella visita avvenuta il 10 �settembre 1628.

Ordini  di visita di Mons. Tornielli nella visita avvenuta il  10 �settembre 1646.

Ordini di visita di Mons. Odescalchi nella visita avvenuta il  10 �ottobre 1663.

APPENDICE DOCUMENTARIA

Documento n.1

Annotazioni cronistiche della Chiesa di San Giorgio di  Valduggia �(1539-1567).

Foglio di pergamena,probabilmente appartenente ad  un messale  o�ad un  libro liturgico.

Originale  custodito  nell' archivio parrocchiale  di  San  Giorgio.Misura cm. 30 x 17

Nella  parte  interna  vi compare il numero 36 e sotto  vi   è  la  �sequenza Dies Irae e la lettera di S. Paolo ai Corinti, I Corin�ti 15, 20 -24.

Al fondo vi  è la seguente annotazione

1567 die 6 mensis decembris mortuus est venerabilis dominus  presbiter franciscus de Franchineto parochus et rector ecclesie Sancti Georgi Vallis Uzie.

Nella  parte esterna riconoscibile perché   più  ruvida,  presenta �varie scritture, disposte su 29 righe ed inizia:

IOHANNES PETRUS CALVINUS (probabilmente una prova di penna; la grafia è  una capitale quadrata). 

Si legge in  gotico corsivo:Petrus filius Johannis Milani (......... difficoltà di lettura).

Dal  rigo tre al rigo ventinove si leggono le annotazioni  cronistiche, probabilmente stese dallo stesso autore, ma in epoche diverse.

La grafia risale alla metà  del secolo XVI.

1539  die martis aprilis Reverendus  presbiter  Franciscus  Franchinetus  posuit   primum  lapidem angularem  in angulo   capelis Sanctis  Petri eclesie Sancti Georgi Vallis Uzie cuius  est curator  et rector,    pulsantibus campanis Magister  fabrice  erat �Gabriel de  Cosale.

1539 die  martis primo  mensis aprilis incepta fuit  hec ecclesia �Sancti Georgi cuius venerabilis dominus presbiter  Franciscus  de �Franchineto  curator et rector eiusdem   ecclesie benedixit  cementum et lapidem primum angularem  et ipsemet posuit primum  lapidem   primum angularem  in angulo  capelle Sancti Petri  versus �plateam   pulsantibus  tunc  campanis  Francisco   filio  quondam �Joannis de Vincio  Vallis Uzie  qui postea  factus est  presbiter �et Ioanne Petro  de Taplino : 

Magister  fabbrice fuit magister Gabriel de Cossali  vercellensis �diocesis: 

et anno domini 1556 fuit facta truna superior  que est in medio a �magistro Petro ( ? ) Cesa de Alania Vallis Sicide: Ecclesia dilatata fuit a columnis  versum  plateam   usque ad parietem  versus plateam  ubi iam erat cimiterium et erat una planta ficus  silvestris  in  pariete contra domum georgi rasari: 

1554  emptum  fuit  badachinum a domino presbitero  Francisco  de �Franchinetto librarum  83 solidorum septem (11).

1555  emptum fuit gonfalonum (unum?) sete rubee  a  suprascripto �Presbitero Francisco  librarum 72. 

Emptum fuit  piviale  veluti rubei a suprascripto presbitero 1556 emptum fuit  piviale  veluti rubei a suprascripto presbitero Francisco Franchineto librarum  200.

1561 emptum fuit palium  veluti rubei ad eodem presbitero Francisco librarum 135.

1564 facta fuit iconia quasi tota aureata a magistro bernardino pictore excellentissimo vercellensis sub regimine    suprascripti  �presbiteri francisci franchineti precio scutorum 115 auri (12).

Documento n. 2 

Atti  di visita alle chiese parrocchiali di San Giorgio  e  Santa �Maria  di  Valduggia compiuta dal Vicario  generale  del  Vescovo  �Giovanni  Antonio Serbelloni il 27 settembre 1565 ( originale  in �archivio storico diocesano di Novara, I, 3 bis - trascrizione ).

Die suprascritto ( 27 settembre  1567)

Reverendissimus   dominus   Vicarius   visitando   accessit    ad �parochialem  ecclesiam Sancti Georgii terrae vallis  Uzie  Vallis �Sicide Novariensis diocesis , que tenetur in titulum pervenerandum dominum presbiterum Franciscum de  Franchineto (13 ). Et primo invenit servari super altare maiori dicte ecclesie in loco satis tuto nonnullae Sanctae Reliquiae. Deinde invenit 

fontes  baptismales in dicta ecclesia bene aptos et tutos et invenit servari �in quodam loco satis tuto oleum sanctum,cathecuminorum, crisma�torum et infirmorum.

Deinde  invenit  dictum   altare maius  ornatum  tovaliis,  palio ,luminariis,  lapide sacrato ed icona aurata et aliis  paramentis �tam sericeis quam alii. In ordine servantur(14).

Deinde   invenit  sacrastiam  dicte  ecclesiae   munitam   variis �paramentis et calicibus quattruor cum suis corporalibus ex quibus �adsunt  duo calices et quattruor  patenae deaurate   quos  iussit �aurari quam primum.

Deinde  invenit  cimiterium dicte  ecclesiae  circundatum   muris �(15).

Deinde fecit  debitam diligentiam...

Deinde invenit in cimiterio dicte ecclesiae adesse capellam  unam �sub  titulo  S.  Antoni que tenetur  in  titulum  per  venerandum �domimun   presbiterum Baptistam Vintium quam invenit   aperta  et �sine foribus (16).

Deinde accessit ad   parochialem ecclesiam Sanctae Marie et Petri �martiris  terre Vallis Uzie Novariensis diocesis que  tenetur  in �titulum  per  dominum  presbiterum Petrum  de  Pinotis  et  primo �invenit  servari oleum sactum in quodam locho satis tuto.  Deinde �invenit  fontes  baptismales  in dicta  ecclesia  bene  aptos  et �tutos. Deinde  invenit  altare  maius  dicte  ecclesie   ornatum �tovaliis,  palio, cruce, candelabris, lapide sacrato  et  aliis �paramentis,et calicibus  duobus  cum suis patenis et corporalibus,  qui  calices et quae patenae sunt deaurate.  Propterea  iussit �illos et illas aurari quam primum.

Deinde invenit cimiterium dicte ecclesie circumdatum muris et sic  �fecit debitam diligentiam...... 

Documento n. 3 

Ordeni fatti per  Mons. Rev.mo Romolo Archinto Vescovo  di Novara �et Conte et cetera nella visita fatta della Parrochial Chiesa  di �San Giorgio della Valle d'Ugia alli 6 luglio 1575.

Foglio volante sul tipo di grida con al fondo  il sigillo  abraso �del Vescovo . Originale custodito nell' archivio  parrocchiale di �San Giorgio .

Il foglio misura cm. 72 x 27.

Prima il Curato faccia fodrar il Santuario, o sia il tabernacolo �di qualche drapo di seda rossa.

Item  proveda d'una tila verde per l'altare maggiore la quale  vi �stii sopra per lavarli l'immundizie.

Item proveda di tre vasi di stagno uno separato per l'olio  santo  �e  li altri duoi attaccati insieme  per l'olio di  Sancta  Cresma �et catachuminum li quali si tenghino in una scatola di noce e  si �reponghino in una borsa di qualche drappo di seta.

Item  di purificatori n. 12 longhi et larghi una quarta.

Item di duoi veli per li calici.

Item di fazzolitti n.8 per lavar le mani al celebrante.

Item di corporali n.6 e con quatro borse.

Item  faccia riconciar duoi calici sconsagrati.

Item d'un aspersorio di lotono.

Et  tutte  queste cose s'habbim d'essequire  con  aggiutto  delli �fabbriceri et elemosine della Chiesa ateso la povertà 
 del  Curato �fra  il termine d'un mese prossimo sotto pena de scudi 20   d'oro �d'essere applicati a luoghi pii ad arbitrio di S.S. Rev.ma.

Item  il detto curato fra il dato tempo presenta l'inventario  de �tutti li paramenti.

Li Consoli, Fabriceri, et huomini dil Commune  facciano   levare �fra il termine de 15 giorni l'altare di Santo Gioseppe e l'altare �di Santa Maria dille Gratie, et l'altare di Santo Antonio et  sii �reportato all' altare di Santa Maria perchè difformano la  Chiesa (17).

Alli  duoi  altari che sono appresso all ' altare grande  ci è l' altare di Santa Maria  e l'altare di Santo Pietro provedino  de �duoi candellieri et una croce et una tela verde per caduno (18).

Item facciano serrar il cimitero  ciò  facendo fare un muro  con una  porta nel muro del cimitero verso monte contra  farmezzo (?) delli eredi di Gioanne Della Valle , et si continua  a cerco a �cerco alla Chiesa  sia  verso mattino e mezzo dì et si sarra con le  scalinate alte anco verso la piazza et anco  verso la  strada appresso  a  Messere  Georgio Rasario, et  che  Messere  Georgio  habbia de far stoppar il suo balcono verso detto cimiterio  sotto �pena  di  scomunica   et   tutte queste  cose  li  detti  consoli  �l'habbimo 'essequire fra il termine de duoi mesi prossimi  sotto �pena  de  scudi  25 d' oro d'essere applicati  a  luoghi  pii  et �all'arbitrio de S.S. Rev.ma (19 ).

Seguitano gli ordeni generali

Che  si  facciano  congregationi dalli Curati ,  et  altri  preti circonvicini,  cioè con gli  altri preti e curati  della  valle secondo  l'ordine del borgo la quale si farà  ogni mese una  volta �ora  in  un loco ora in un  altro servando  l'ordine  della  Rota �nella quale si celebrarà .
 un officio da morte et si leggerà  et  si esplicherà i casi riservati al vescovo e la bolla in coena Domini �avanti che si partino, et che sii proposto un caso di  conscienza �sotto pena d'un scudo per volta contrafacendo, d'essere applicato  alla cura, ove si farà  la congregatione.

Si faccia diligenza che le feste siano servate et santificate  et �dove  s'è
 suoliti ballare si cerca di levar li balli  che  quello �che è
 istituito ad honor d'Iddio non venghi essere abusato.

Che  si  serrino gli oratori et a quelli che  restino  aperti  si �levino gli altari.

Che le pietre sagrate sino senza la sua cassa longhe onze otto  e �larghe sei.

Che tutti li curati et altri chierici s'essercino ad insegnar  la �dottrina cristiana  in tutti li giorni festivi sotto pena di duoi �riali   per volta d'essere applicati alle fabbrice  delle  Chiese �loro  per  metà, et si faccia avanti al  vespro  tardandolo  per essequire questo santo effetto.

Si  scrivarà  in carta pegonina attaccata ad  una  tavoletta  gli �obblighi di messe et annuali  de defunti.

Item  che li curati renovino l'aqua S.ta ogni  domenica  facendo �debita  beneditione per la Chiesa et  che mantenghino  una  cotta �per l'uso del chierico che serva alla messa.

Faranno un libro descrivendo li capi di casa e fratelli e,  altra �famiglia  che  hanno con l'età  et qualità  per saper   se  saranno admissi  alla comunione et se saranno cresmati facendo  comunicar �tutti li pervenuti alli anni della   discretione atteso che si ha �informazione che  molti d'anni 18  non si sono ancora comunicati.

Che  non permettino sepelir morti se non in sepolture murate  coi �suoi sigilli overo nelli cemeteri ben serrati.

Che le donne et altri non vadino a compagnar li morti alla Chiesa  �con pianti,et gridi e che non habbin a dir parole che  disturbino �gli offici ed inducano il popolo al riso.

Che  i  luminari  che  s'accendono  all'illuminazione  del  SS.mo Sacramento restino accesi sino alla purificazione e parimenti  le �candele che si mettono al principio della messa    quali  saranno d'honesta qualità, e non si levino sinchè non sia fornito l'ultimo  evangelio.

Nelle  sagrestie  vi siano le figuri  di N.S.   Giesù  Cristo  et �della Beata Vergine con una bradella comoda per orare et un  vaso �con l'aqua benedetta che vi stii di continuo.

Siano tenuti li curati a sonar o far sonar l'Ave Maria mattina  e �sera   et l'oratione ogni sera et al venerdì  l'Ave Maria  a  nona  �per conseguir l'indulgenza conformi alli ordeni già fatti.

Item  che si essercitino a dire qualcosa alla Missa sopra l'evangelio per l'instruzione dil popolo.

Non mancharanno di  dir prima che si cominci la messa le  letanie conformi alla Bolla di N.S.re.

Non  celebreranno  mai li matrimoni nelli giorni istessi  che  si farà la terza pubblicazione.

Indurranno  li  parrocchiani  alla comunione  Santa  alle feste principalissime.

Avertiscano  di non stare fori di notte della cura senza  licenza �di Monsignore Reverendissimo ovvero del suo Vicario.

Quando  si farà  l'oblazione dal popolo il celebrante non  partirà da l'altare in alcun tempo.

Item  quando saranno apparati e vistiti a dir messa  non  parlino �con  alcuno  e ne abbiano di mettere la berretta  od  altri  cosi �profani  sopra l'altare , et nel dire la messa servino  il  stilo del  messal novo et avanti che vadano all' altare  per  celebrare �che si retirano per un poco di spazio d'oratione.

Niuno sia admisso  per compadre che non sappia dir l'Ave Maria il �Pater Noster ed il Credo.

Item  che niuna persona ardisca di star fuori di Chiesa a  sentir �messa  at  li divina officia altrimenti il  celebrante  resti  di �celebrar  et  similmente  che nessuno porti armi,  d'  haste  da battere ne archibusi in Chiesa.

Che tutti li curati et altri sacerdoti siano  tenuti  confessarsi �una volta la settimana.

Item  che li consoli, et huomini debbano fra il termine   di  un �mese  in  tutti  i lochi dil loro territorio dove  sono  tre  vie �metterli  una  croce di legno conforme alli  concili  provinciali �sotto pena di sopra a loro fatta.

Datum ut supra.

Item   che   per  la  dottrina  cristiana   gli  homini   debbono �congregari  nella Chiesa di San Giorgio  e le donne a S.ta  Maria  e  che  niuno  vada (?)  a S. Maria sotto  pena  di  20  scudi �applicati come sopra. 

Romolus Episcopus.

Documento n. 4 

Pianta, senza data, della Chiesa di San Giorgio di Valduggia rinvenuta nell' archivio parrocchiale.

Disegnata sul retro di un foglio,  su cui nella parte esterna  vi è l'elenco dei "Legata Perpetua Eccclesia S.cti Georgi".

Il  foglio  misura  cm.44 x cm. 35,5 e risulta  tagliato  su  due lati. 

La pianta misura  cm.35 x cm. 18.

NOTE

(1)  Nella vastissima letteratura storica sulla  Controriforma   è fondamentale  l'opera  di H. Jedin, Riforma  Cattolica  o  Controriforma, Brescia,1967.

(2)  Cfr. : Pier Giorgio  Longo , Una visita  pastorale  del  XV secolo in bassa valsesia in de Valle Siccida,II, (1991))  pp.59 -88.

In tale documento trascritto  e commentato dal Longo  la  Chiesa di San Giorgio è citata per tre volte.

Alla  domanda  numero IV " Item si habet aliqua beneficia  et  in quibus ecclesiis  et si habet dispensaciones super pluralitate et incompassibilitate  beneficiorum , de qua fides fiat ", segue  la risposta  " super n.IV dixit  ultra dictum  canonicatum  deservit  ecclesiae Sancti Georgi de Valle Uzia".

Alla domanda numero otto  " Item si dicta beneficia habent tantum in   reditibus   qua   ex  eis  obtinentes  ea   possint   comode substentari  et  quanto  valent  singula  beneficia  "segue  la risposta "  Super  VIII dixit  quod canonicatus  predictus  est valoris libbrarum XXV  vel circha; de ecclesia Sancti Georgii non scit".

Alla  domanda  numero   ventinove  "Item   si  est  aliquis  qui teneatur  beneficium  sine  canonica  institucione"  segue   la risposta   " Super XXIX dixit quod ipse tenetur ecclesiam  Sancti Georgii suprascriptam sine titulo, de aliis nescit".

(3 ) In tale visita non si fa menzione del tabernacolo.Evidentemente  i  decreti  tridentini, non   erano  ancora  stati applicati.

Nelle visite successive l'attenzione dei presuli   è  sempre rivolta al tabernacolo che risulta  essere sempre al primo  posto  nelle relazioni sulle visite pastorali e nelle prescrizioni che vengono impartite successivamente.

(4 ) Francesco Vinzio fu rettore della Chiesa dal 1569.

Nelle  memorie  cronologiche della parrocchia  redatte  dal  Sac. Luigi Albertinotti, manoscritto composto nel 1907-1908,  a pag. 2 a proposito della nobiltà ed antichità  della famiglia Vinzio si legge  " Un curioso documento sopra una pergamena strappata da un vecchio messale, rammenta l'ampliamento o meglio la ricostruzione della Chiesa avvenuta nel 1539 , nel quale anno si benedisse  la  prima  pietra  dal curato Venerando Francesco Franchinetto, in essa si legge che mentre si faceva questa funzione "  pulsantibus tunc campanibus Francisco quondam  Joannis De Vincio, qui  postea  factus est presbiter....." E questo Francesco Vinzio  è  il presbiter  nominato nella  visita pastorale.(Il documento citato  è  stato integralmente trascritto in questa appendice al n.1).

(5)  Et  primum visitavit  Sacramentum Eucarestie  quod   reperit  recte et decus servatur super altare maiori in tabernaculo ligneo et in tabernaculo d'otoni  aurati cum vitro circumcirca ....

Il  tabernacolo  sopracitato esiste ancora.  Essendo  incorporato  nella pala del Lanino ora  è posto , a seguito della  collocazione della stessa nel coro, sopra gli stalli. 

(6)  Deinde  visitavit fontes  baptisimales  erectos in  dicta  ecclesia  quos reperit tute ed decenter  custoditus  salvo  quod  invenit copertum earumndem  parum    fixuratum  que  iussit resararciri.

(7 ) Romolo Archinto , prete milanese, nominato vescovo di Novara il  26  aprile  1574. Nel corso della visita  pastorale  in  valle Strona si ammalò, morì a Novara il 4 settembre 1576.Sull'  Archinto :  Carolus  a Basilica  Petri,  Novaria  seu de ecclesia  novariensi, Novarie, apud Jeronimum Sesallum,1612,pp. 581-583.

( 8 ) Questo  è  quanto si ha modo di ricostruire  dai  documenti, tuttavia si può  ritenere che gli atti conservati siano largamente incompleti, mancano ad esempio le visite effettuate in  Valsesia , che il ritrovamento del documento relativo a Valduggia  S. Giorgio rendono  verosimili.

(9)  Decreta edita et promulgata in sinodo  diocesana  novariensi sub Rev.mo D. Romulo Archinto , Novariae in aedibus Francisci Sesalli, 1576.

(10 ) Dalla visita di Mons Speciano risulta:

- San Giorgio :

Il cimitero  non  è   ben chiuso, sull'entrata vi   è  una croce grande e vi sono tre porte senza battenti.

Nella Chiesa si sono i seguenti altari: altare del S. Rosario di San Pietro e di Sant' Antonio.

Il battistero è   tenuto in modo regolare.

La  chiesa  è   in buono stato e l'altare maggiore  è  decente  ed ornato.

Esistono  le  seguenti  confraternite  :  Confraternita  del   S. Sacramento  eretta il 19 aprile 1575 e con 200 confratelli,  confraternita del S.Rosario eretta nel 1569 con 100 confratelli.

(Non si parla più degli altari di Santa Maria e di San Giuseppe; evidentemente  sono  stati tolti per aderire alle  richieste  dei Vescovi, successivamente  il Bascapè  farà  togliere anche l'altare di Sant' Antonio).

L'unico  altare  che"  sopravvive " è quello  del  S.  Rosario.

- Santa Maria d'Invozio:

Il cimitero  è  chiuso  ma al suo interno vi sono alcune piante di  vite da estirpare.

Il curato  è Laurentius Pinotus di anni 46.

Vi sono gli altari di San Giovanni, San Pietro,risulta inoltre che  la cappella di S Giuseppe venne costruita da Giacobino Bocciolone.

La cura delle anime   è  incerta in quanto    è tenuta " pro indiviso " con la parrocchia di San Giorgio  con grave danno per la  cura delle anime.

Si  fa cenno alle confraternite del  S.Sacramento e del S.  Rosario,  in quest' ultima  si riunisce  ed usa l'altare di San  Giuseppe.

La confraternita   di Santa Marta usa   l'altare di San Pietro,vicino al suo oratorio.

11)  Pietro Cesa di Alagna  è  probabilmente da identificarsi  con Pietro  di  Ceca, fatto conoscere da Casimiro Debiaggi ,  in   "I Maestri Pietro e  Milano di Ceca da Alagna"  in De Valle Siccida, I  (1991),  pagg. 83 -93  ed  in" Postilla su Pietro di  Ceca  e Pietro  di Cesa di Alagna" , in De Valle Siccida, I  (1992),pagg.  39-41.

(12) Sull' ancona di Bernardino Lanino, cfr:  Bernardino Lanino  a  cura di Paola Astrua e Giovanni Romano,  MIlano,  Electa, 1985, pag. 32.

(13  ) Francesco  Franchinetto o del Franchinetto, fu  parroco  e rettore  della  Chiesa  di  San  Giorgio  dal  1535  e  morto   il 6.12.1567.  Nelle memorie cronologiche,op. cit.  a pag.  3  si legge " Fra le molteplici  

pergamene che rendono pregevole  l'archivio parrocchiale di San Giorgio , trovasi un foglio di  pergamena strappato su quale  vi  è scritta la sequenza dies irae ed un  oremus   che  dimostra esser un foglio di un antico  messale  del quale  si servì il cronista per affidare le memorie  che  credeva più  importanti…” Su questo foglio leggesi  " 1567   die  6 mensis decembris mortuus est venerabilis Presbiter  Franciscus de Franchinetto Parrocus et Rector Ecclesiae S. Georgi Vallis  Utiae "( Vedi appendice , documento n.1).

(14)  L'iconia aureata di cui si parla nel testo   è il  polittico del Lanino dipinto nel 1564 e quindi terminato da un anno.

Attualmente lo stesso   è  posto in fondo alla parete del coro,  ove fu portato dopo la costruzione dello stesso.

Anticamente  quando fu eseguita l'opera era posta sopra  l'altare maggiore ed in posizione molto più  ribassata rispetto l'attuale.

Un riscontro in tal senso lo si trova in un volumetto manoscritto e  conservato nell' Archivio parrocchiale ove sono  annotati  gli ordini di visita dal 1594, già citato nel testo.

Negli  ordini di visita del 1594 il Vescovo Bascapè  concedeva " Poichè  speriamo  che si farà  principio in breve a  fabricar  il choro , ci acontantiamo  che per adisso  le reliquie et  vasitto di detto olio santo si conservino nilli armadi laterali fatti nel piede dell'icona purchè  si  fodrino di seta e si chiudino  bene".  

Nelle  memorie  cronologiche a pag. 3 si legge  a  proposito  del polittico de Lanino " Nella pergamena sopraccitata ( quella  indicata  nella nota precedente e trascritta nell'appendice con  il n.1 : n.d.a. )-1564 facta fuit Iconia quasi tota aureata a Magistro Bernardino pictore excellentissimo Vercellensi subregime suprascripti presbiteri Francisci Franchinetti pretio scutorum 115 aureum ".

Lo scudo d'oro nel ducato milanese, ci fa sapere  l'Albertinotti, valeva  lire sei, per cui l'ancona compreso le colonnine  sarebbe costata  lire 6.090 di nostra moneta ( n.b. valori   riferiti  al periodo in cui  l'autore scriveva :1907-1908).

Nel  1883 il Rev. Arciprete di Valduggia Giovanni Battista   Scaletti faceva rinnovare  tutte le dorature degli intagli  dell'ancona che  per questo  con cautela  venne  sconnessa e poscia  ricomposta.

A conferma di quanto riportato nella pergamena sul lato  sinistro  di  tale ancona, in basso, si legge : Bernardinus Laninus -  Vercellinsis - F. 1564.

(15 ) L'esistenza  del cimitero intorno alla Chiesa risulta anche dagli  ordini di visita del Vescovo Archinto , riportati in  appendice, laddove si dice " si faccia serrare il cimitero ".

Invece  l'affermazione " circumdatum muris "sembra però  smentita dall'  ordine  di  visita dell' Archinto ove si  comanda  "  item facciano  serrare il cimitero ciò facendo fare un muro con  una porta  nel  muro del cimitero verso monte contro farmezzo  ( ?) delli eredi di Gioanne della Valle e si continua a cerco  a cerco alla  chiesa  verso  mattino   et mezzo di et  si  serra  con  le scalinate  alte  anco  verso  la  piazza  e  et  anco  verso   la strada.".

(16 ) Non  è rimasta traccia della cappella di  Sant' Antonio esistente nel cimitero, nè compare nei successivi ordini di visita.

Il  "Presbiterum  Baptistam Vintium " apparteneva  alla  famiglia Vinzio,  famiglia   distinta che diede a Valduggia  due  parroci, notai   e    capitani  d'armi,ora  da  tempo  estinta.   (  cfr. Albertinotti Sac. Luigi, Cenni storici su Valduggia e  Frazioni,Grignasco, 1920, pag. 6).

(17)  Gli altari  di  Santa Maria e di San Giuseppe  dovrebbero essere gli stessi indicati nella visita del Vicario di Mons. Serbelloni nel 1569 che dovevano essere tolti perchè " difformano la Chiesa".

L'altare di Sant'Antonio sorgeva in mezzo alla Chiesa.

Negli  ordini di visita del Bascapè del 1594 si legge "  L'altare di Sant' Antonio posto nel mezzo  della Chiesa in un luogo  indecente  si  levi subito et il carico di dette  messe  lasciate  da Francisco Vincio l'altra d'una messa lasciata da Giovanni Battista  Vincio  da dirsi il giorno  di Sant' Antonio    si  soddisfi dal curato sull' altare maggiore".

(18 ) L'altare di San Pietro probabilmente sorgeva dove più 
 tardi fu  eretta  l'edicola di forma semicircolare con  lucernario  che racchiude l'arca di San Costanzo Martire ( cfr. Albertinotti  memorie cronologiche,op.cit. pag.  4.)

L'altare di San Pietro   è  ancora citato negli ordini di visita  di Mons. Bascapè del 1594.

Si  legge " Si  proibisce per  l'avvenire  di  celebrar   sopra l'altare di S. Pietro  sanza sarà accomodato e ridotto alla forma et provisto d'una croce duoi candegliere d'ottone et una bradella di ligno”.

(19)  L'edificio di Messere  Georgio Rasario doveva sorgere  tra la Chiesa e l'antico palazzo pretorio.

Cfr.: Donatella Mossello Rizzio, Valduggia 1660, in  De  Valle Siccida,  II 1991 pag. 135 ove si  parla, a proposito  dell'  ampliamento della Chiesa," ecclesia dilatata fuit a columnis versus plateam usque ad paretem versus plateam ubi erat caemeterium   et era una planta ficus  silvestris  in pariete contra domum  Georgi Rasarii".

La notizia , riportata dalla Rizzio in Valduggia 1660,   è  contenuta  nella pergamena citata nelle note nn. 4 e 13  e qui  pubbicata in appendice n.1.

Giovanni Della Valle.In un atto di compravendita  del 1590 vi è nominato    un    certo     Joannes    Vintius    appellato    de Valle.

L'immobile  de qua si trovava probabilmente  dietro la Chiesa nel luogo ove fu costruito il coro.

Tutta la zona adiacente la Chiesa era circondata a quel tempo  da lobbie e balconi.

Nel 1656 si ha notizia di acquisto di lobbia "da destruere et atterrare " al prezzo di  librarum centum imperialum " 

Il   venditore  era  un  certo   Francesco  Mazza

La  casa attualmente  sarebbe quella di proprietà della  Famiglia Bocciolone,  prospiciente al coro.

Cfr.  Albertinotti  Sac Luigi , memorie cronologiche,  op.cit,pagg. 190 -191.

Anche  alla  casa, che in seguito servirà  da casa  parrocchiale, acquistata nel   1647, fu abbattuta la facciata  e fu levato  il pontile  e  ballatoio che si  spingeva fino alla  facciata  della Chiesa ed al muro laterale sopra  il sagrato, detto anche cimitero. Cfr. Albertinotti Sac. Luigi, memorie cronologiche, op.cit. pag. 176.

L'attenzione   per il cimitero di San Giorgio   è  costante   anche negli ordini di visita successivi di cui si riportano alcuni punti più significativi.

Ordini  di visita del Cardinale di S. Eusebio Vescovo  di  Novara avvenuta l'8 ottobre  1617.

All'ingresso  del cemiterio si pongano le ferrate et ante si  che non  possono  entrare le bestie et a vi si dipinga una  testa  da morto con due ossa in croce acciò  che si conosca essere cemeterio".

Ordini  di Visita di Pietro Volpi Vescovo di Novara nella  visita  del 10.9.1628.

9)"  Nel cemeterio si rinnovi la croce  et alli ingressi di  essi si facciano le fosse et crati al prescritto".

10)"  Nel luogo dove si fa l'ossario in detto cemeterio si  copra con  un volto ben fatto et in cui vi  si depingano teste et  ossi  di morti,vi  si metta anche un vaso  di pietra fisso al muro per l'aqua benedetta con l'aspersorio attaccato al prescritto , et il  curato ammestri il popolo a farsi orazione per i defunti et spargere  l'acqua benedetta di  sopra l'ossa di quelle  se  però  con  detto loco non  si vorrà  aggrandir la sagrastia qual è  molto angusta, il che sarà molto meglio".

Ordini  di visita di Mons. Tornielli  nella visita avvenuta il 10.09. 1646.

"Alle sepolture si provveda subito  che non mandino fetore  sotto pena di interdetto di quelle et   vi si levino gli anelli che  avanzano sopra li sigilli, fra tanto  che si provveda d'un cemeterio  più ampio  per sepelir in quello, per levar il total  fetore dalla chiesa.

Per il clero si proveda una sepoltura fatta al prescritto  avanti al canzello dell'altare maggiore et dopo vicini a quelle  una per li  pargoletti che muoiono avanti l'uso di raggione":

Ordini di visita di Mons Giulio Maria Odescalco vescovo di Novara  nella visita avvenuta il 10.10.1663.

"Il  pavimento della Chiesa dove  è guasto si faccia aggiustare  e si  accomodino li ferri alle sepolture  in modo che non  rilevino dal pavimento come di presente  et perché  inteniamo che non tutte le sepolture che sono nella chiesa habbino li duoi sigilli et che alcuni  de  particolare siano con sigilli rotti e che  nel  tempo d'estate principalmente mandino fetori, perciò il curato   avvertirà a non sepelir alcuno  in quelle sepolture prima che non  abbiano  li duoi sigilli et siano  ben chiusi conformi   dispongono  li sacri concili Provinciali sotto gravi pene a noi arbitrarie".

Si ringrazia il Prof. Pier Giorgio Longo per la preziosa consulenza prestata nella stesura del presente lavoro,

Il numero 1/2001  del de Valle Sicida, periodico annuale della società di Cultura  Valsesiana di Cultura  ha ospitato  da pag  325  a pag 352  un mio studio   avente per tema  “ Popolazione, famiglie , attività e professioni  nel vicariato di Valduggia dall' inizio del secolo  XVII    alla metà   del secolo   XIX.”

Il  lavoro   prende in esame   i seguenti temi  :

· Popolazione

· Professioni ed attività

Popolazione 

La consistenza della popolazione  è stata ricostruita   grazie ai  libri parrocchiali conservati nell’ archivio parrocchiale di San Giorgio  ed in particolare al " liber  status  animarum".

Gli status animarum  sono   elenchi nominativi degli abitanti di  una  parrocchia  che  il parroco era tenuto a redigere per  controllare  l'assolvimento dell' obbligo della comunione pasquale.

Nei libri più  antichi essi sono sovente poco più che    successioni di nomi individuali, ma con il passare  del tempo si afferma definitivamente la pratica di raggruppare gli abitanti in base al criterio della coresidenza. Nella loro forma più antica gli stati d'anime si presentano perciò come elenchi di gruppi domestici - termine quest' ultimo da preferirsi  a  famiglia  o a nucleo familiare( che rimandano primariamente a criteri classificatori, quali il legame di parentela o il legame coniugale) piuttosto che alla coresidenza.  Questi elenchi  avrebbero dovuto essere compilati ogni anno: in realtà , se  è vero che  non mancano lunghe e talora lunghissime serie annuali di stati d'anime,  in  molte zone  la serie annuale  è eccezionale e  non  è  raro  il caso di stati d'anime separati da intervalli di decenni (2 ).

Per quanto riguarda San Giorgio , un inventario   dell' archivio Parrocchiale redatto nel 1942, ci permette di fotografare la  presenza degli stati d'anime  che  è molto copiosa.  Risultano  infatti gli stati d'anime   degli  anni  1618, 1641- 1663, 1677- 1707, 1715- 1830 , 1829- 1870 , 1877 -1895 , 1916 e  1942 , tutti in buono stato

Il primo stato d'anime, del 1618, redatto dal parroco Bernardino Milotto, è  contenuto  in un   volumetto  di 96 pagine, di cm 21  di altezza   per 15 cm.  

Sulla prima pagine si  legge  : " Status animarum ecclesiae Parochialis S Georgii Vallis Utiae renovatus a me presbitero Bernardinus Milotto  Parocho  anno 1618" 

Trattasi di un modello già avanzato  di stato d'anime , in quanto gli elenchi sono raggruppati per  nucleo  familiare in base al criterio della coresidenza;  vi è scritto :" in aedibus , in  eadem domo ". 

Lo stato d'anime  del 1618   è importante  in quanto   è il primo stato d'anime che precede  gli anni  della peste ( 1630 - 1631). 

Rilevo come  a    Seletto di Cantone   vi   sia  annotata una " Maria soror Bernardi de  Ioannina   annorum   100 ". 

Ricordo che   la Parrocchia di S Giorgio  comprendeva, a quel tempo, anche  S. Maria di Invozio  con  le frazioni,   fra le quali anche  Valpiana. Ben 26 erano i centri abitati e /o le frazioni    ( compresa  Arva   con i suoi    16 nuclei familiari e gli 89 abitanti ) e  più precisamente   : Lebbia ,  Limio,  Cavagna,  Cantone, Zuccara,  Valduggia centro  , Astabbio, Orbruncio, Raschetto, Orlungo, Crabbia, Orcarale, Uggia , Praveri, Cerchiera ,Sella, Camo, Orlunghetto, Fronto,  Valpiana, Oraldo, Orpiattino, Invozio, Romagnasco e Folla. 

Interessante   è anche lo  stato d'anime del 1641  redatto da don Sorino: "  Hic est status animarum 

totius parochiae Vallis Ugiae a me Presbitero Josepho Sorino accurate factus ad praescriptum hoc 

anno 1641, sedente S.mo Papa  Urbano Octavo, et Ill.mo Rev.mo  Antonio Torniello Episcopo Novariense", scritto in maniera molto ordinata  e  che poi analizzeremo nella tabella  2 divisa per 

famiglie ,  abitanti , ed assenti  frazione per frazione. 

Al termine  dello stato d'anime  vi è questa descrizione: "Ab Uggia inclusive  citra  parrochialem  S.Mariae  versus  Sancti Georgi parrochialem matricem sunt villule n. 11 cum  oratoriis 5 in quibus  celebratur , capelle sine missa n. 7  Famigliae sunt 219 , animae 1084 , comunicati 750, Sac .Chr. 242 ,   absentes 82". 

Le undici  villule sono :  Uggia sotto ,  Valle , Orlungo , Astabbio, Crabbia, Cantone, Zuccara, Orbruncio , Raschetto , Lebbia e  Orcarale. Dai conteggi  effettuati risultano confermate  famiglie  219,  abitanti n.  1084. 

Negli stati d’anime oltre all’ elencazione   della  popolazione   vi sono contenute  talvolta altre  interessanti notizie. 

Nello stato d’anime del 1641  , abbiamo notizia che   in  località Zunca ( che  viene menzionata per la prima volta)  vi dimorava  una famiglia di   nove  componenti    nella  " domus massaricia De Gentilibus  in qua  habitat  massaricus  Battista Zanni de Zuccharo".

Sappiamo così che  in località Folla    esisteva   un opificio :"in   Aedibus conductis a Baldassar Vigorello   Folatore" in cui  risiedono anche   3 operai ( di cui un certo Giuseppe Mazzola   di anni 17).

Nello   stato d' anime del  1778 vi è un indicazione interessante sull'esistenza di opifici; si legge infatti :"  In hoc vero  numero non comprenduntur hi qui in edificio serico neque in opificis,   Follae papiri,  ( la località era così denominata  anche nel 1700  ) per hebdomadas se situunt ut victum lucrentur    cum quolibet  die festo ad proprias aedes se conferant". 

Diversa e meno ricca    è  la situazione degli stati d'anime della Parrocchia di Invozio.Un inventario dell' archivio redatto,  su richiesta della Curia  nel 1946, ci permette di fotografare la  situazione  sugli   stati d'anime.Da tale inventario  risultavano gli stati d'anime degli anni  1641,  1662, 1756,  1779, 1781, 1789 – 1861 ed oltre,   

Nella tavola I , che allego,     è elencata la popolazione degli anni 1618 ,1641, 1740, 1778 –1781  1814-  1815 e 1840 .  

Credo che i dati si  commentino da sé ; comunque  al fine di evidenziare le variazioni della popolazione    ho ritenuto utili compararli tra loro.    

Comparazione dati tavola 1:  tabelle 1 e 2. 

anni 1618 - 1641

Parrocchia di San Giorgio  - 143  abitanti pari al 12%.

Invozio   - 119 abitanti pari al 15,6%.

San Giorgio passa da 1184 abitanti a 1041; Invozio da 762 abitanti a 643.

Le frazioni che perdono  abitanti sono : Lebbia con Limio e Cavagna  passa  da 316 abitanti a 227 con un saldo negativo di  89 abitanti.

Più contenuta  la perdita di Cantone  -16 , Valduggia centro -38 , Orbruncio - 19 .

In controtendenza Uggia Sopra e Crabbia che aumentano rispettivamente di  7 abitanti. 

Frazioni di  Invozio: 

Orcarale - 31  abitanti,  Praveri - 14 , Valpiana -30, Romagnasco -53.

In  aumento : Sella + 1, Camo + 11, Orloghetto + 13 , Invozio + 7.

Comparazione dati tavola 1 :  tabelle 1  e  3.

anni 1618 - 1696

Parrocchia di San Giorgio  - 253 pari al 21,4%. Passa da 1184 abitanti  del  l618 a 931. 

Invozio - 126 pari al 16,5%. Passa da 762  abitanti del 1618 a  636. 

Frazioni di  San Giorgio :

Lebbia, Limio e Cavagna - 100, Cantone -14, Valduggia Centro - 80,

Astabbio- 12, Orbruncio -33, Raschetto - 7, Orlungo -25. 

In aumento : Crabbia +23 abitanti. 

Frazioni di Invozio: 

Orcarale - 38, Orlonghetto - 15, Fronto  -7 , Oraldo- 7, Orpiattino  -7, Romagnasco - 50 , Valpiana -43.

In aumento: Praveri + 6, Cerchiera +10, Sella + 1, Camo + 17, Invozio +24.

Comparazione dati tavola 1:. Tabelle  1 e   4.

anni 1618 -  1740

Parrocchia di San Giorgio  - 308 pari al 26%.  Passa dai 1184  abitanti  a 876 abitanti  .

Parrrochia S Maria - Invozio  + 107 pari al 12,4%.    Passa dai 762 abitanti a 869 . 

Frazioni di  San Giorgio:

Lebbia   e Cavagna  -116,  Cantone - 47, Valduggia centro - 57 , Astabbio - 8,  Obruncio - 35 , Raschetto - 30, Orlungo  -21.

In aumento: Crabbia +3.

Comparazione dati tavola 1 : tabelle  1 e 5. 

anni 1618-   1778/1781

Parrocchia di San Giorgio ( anno 1778 ) - 453 pari al 38,2%.  Passa dai 1184  abitanti  ai 731 abitanti.

Parrocchia  S Maria - Invozio    ( Anno 1781 ) -70 pari al 9,2% . Passa dai 762 abitanti ai 692 .

Frazioni di San Giorgio: 

Lebbia - 166, Cantone -199, Valduggia centro - 83, Orbruncio - 40, Raschetto- 34, Orlungo  -31.

Stabile come popolazione Astabbio.

In aumento: Crabbia + 3,  Zunca + 11.

Frazioni di Invozio:

Orcarale - 19 , Cerchiera - 3, Camo - 8, Orlonghetto - 5, Folla- 4, Oraldo - 12, Orpiattino -12, Romagnasco - 64, Valpiana - 28.

In aumento: Praveri + 6, Cereto + 10 , Sella + 33, Fronto + 6  Invozio centro + 30.

Comparazione dati tavola 1 : tabelle  1 e 6. 

anni  1618 -  1818 / 1814.   

Parrocchia di  San Giorgio( anno 1818) - 568.Passa dai 1184 abitanti  ai 616   con una   diminuzione  pari  al 48%. 

Parrocchia di S Maria - Invozio ( anno 1814 ) - 90.Passa dai 762 abitanti ai 672 con una diminuzione pari al 11,9%.

Frazioni di San Giorgio :

Crabbia - 171, Cantone - 143, Valduggia centro - 132, Astabbio -15, Orbruncio - 48.

Raschetto - 49, Orlungo - 35.

Zunca dato  non  presente. 

In aumento: Astabbio   + 5.

Frazioni di Invozio:

Orcarale  - 11, Praveri  - 10, Cerchiera- 7,  Orlonghetto -  39, Folla - 3, Oraldo- 8, Orpiattino - 13,  Romagnasco - 64 , Valpiana - 36.

Cereto  :+ 14 ,Sella + 13, Camo + 11, Fronto, + 26, Invozio centro  + 17.

Comparazione dati  tavola 1 : tabelle  1 e 7.

anni  1618  -  1840

Parrocchia di  San Giorgio passa da  1184 abitanti a 776 abitanti .- 408 abitanti   rispetto al 1618 pari al 34,5%.

Parrocchia di  S.Maria  Invozio passa dai 762 abitanti agli 853 .  + 91 rispetto al 1618 pari al 10,7%.

Frazioni di San Giorgio:

Lebbia - 136, Cantone - 141, Crabbia - 3, Valduggia centro - 31 , Orbruncio  -40 Raschetto- 21    Orlungo - 36 .

Frazioni di Invozio: 

Orlonghetto - 13 , Oraldo-11, Orpiattino - 2,  Romagnasco-29,  Valpiana -33.

In aumento : Cerchiera + 13, Sella + 7, Camo + 16, Fronto + 45.

La  comparazione dei dati ci permette di fare una riflessione.

La  popolazione, come si può notare dalla  tavola n.1, scende   da 1946 abitanti del 1618,  a 1684  abitanti nel 1641 probabilmente  per effetto della peste degli anni 1630- 31. Nella parrocchia di San Giorgio  vi  è una perdita del 12,8%  per Invozio del 15,6% (1).

Un ulteriore perdita di popolazione avviene nel 1696  quando la   popolazione scende a 1567 abitanti ( nella parrocchia di  San Giorgio  - 21,4%, Invozio - 16,5%) .Vi  è un leggero recupero  nella  prima metà del 1700 in quanto la popolazione nel 1740 si attesta sui 1745 abitanti ( per S. Giorgio  rispetto al 1618 il saldo  negativo del 26% , per  Invozio vi  è addirittura  un incremento della popolazione del 12,4%).

Un  ulteriore diminuzione avvenne  nel 1778 ; per San Giorgio - 38,2% ; per  Invozio   nell'anno 1781  il decremento è più contenuto  - 9,2%.  

Nel 1818 per  San Giorgio, rispetto al 1618, risulta un decremento del 48% - 568 abitanti  ( è la punta massima registrata) (2); più contenuto  è il calo di Invozio che nel 1814 è  del 11,8%. Non è dato di conoscere  il motivo di tale  falcidia della popolazione, probabilmente dovuta alle guerre napoleoniche, mentre  il minor decremento della popolazione di Invozio  è dato dall' incremento della  popolazione  delle frazioni di Sella , Camo  e Cereto ( la zona di Cellio come vedremo  è in continua  espansione demografica )  e di  Invozio centro (3) .

 (1) Non   è possibile verificare dagli atti di morte le conseguenze della peste in quanto i registri di morte vengono tenuti   negli anni  1616-1618 e poi solo a partire dal  1647 .  

(2)  Il  Viazzo   in" L'evoluzione della popolazione della Valsesia  dagli  inizi del 1600 alla metà del 1800 " , op cit.      affermava   , per confutare la tesi propugnata dal Sottile e dal Lana,   che durante l' epoca napoleonica la Valsesia avrebbe perso alcune migliaia  dei suoi abitanti ". "Tra il 1760-1763   ed il 1821-1823  un certo declino della popolazione, (poi seguito da un periodo di  ripresa) è effettivamente percepibile, ma  esso fu assai modesto". 

A conclusione del suo studio affermava :"Contrariamente a quanto sarebbe stato lecito attendersi il 1600 per la Valsesia non fu  un secolo di stasi o di crisi ed il 1700 non fu un secolo di ripresa .Il diciottesimo secolo fu anzi segnato da un certo declino.E' molto probabile che questo declino sia intensificato nel periodo napoleonico, ma anche  in quegli  anni travagliati la perdita di abitanti fu 

sicuramente assai meno grave di quanto lamentano il Sottile ed il Lana .L'elemento che più colpisce è in effetti la sostanziale stabilità del numero totale degli abitanti della Valle in tutto il periodo qui esaminato. Neppure nella prima metà del 1600 si vedono  segni di  

catastrofiche crisi di mortalità e tanto nelle fasi di crescita quanto in quelle di recessione i tassi di incremento e decremento si  mantengono piuttosto modesti".   

Per  San Giorgio ed Invozio la perdita fu più pesante  ed iniziò  già  alla fine del 1696; nel 1740 c'e un recupero di 178  abitanti.  Nell' epoca antecedente  alla rivoluzione francese ci fu un  ulteriore decremento  di 322  abitanti  rispetto al 1740,  ulteriormente aggravato dopo l'epoca napoleonica di 135 abitanti ( si pensi che nel 1818 la parrocchia di San Giorgio perse il  48% della popolazione rispetto al 1618) . Rispetto al 1740, nel 1840  vi è  una diminuzione di 116  abitanti .       

(3 ) La perdita di popolazione di  San  Giorgio  è ancora più grave di quelle ricordate dal Viazzo " Gia nel 1894 ,afferma lo studioso,  il Gianoli aveva segnalato la eccezionale mortalità di Riva Valdobbia, dove sarebbero morti di peste 240 persone.Le indicazioni del  Gianoli, continua il Viazzo, trovano piena conferma negli atti  di visita del Tornielli del 1641: da 1010 abitanti nel 1628, la popolazione  di Riva si  era ridotta nel 1641 a sole 790  unità, con una perdita quindi di  oltre il 20%. E' indubbio che Riva Valdobbia fu una delle località valsesiane più colpite, ma  è probabile che non sia stato un caso isolato.Perdite particolarmente  elevate sono evidenti  soprattutto in Val Sermenza, dove si  registrano cali del 20% per Rimasco e Rima, del 30% per Boccioleto ed addirittura del 33% per Fervento ".

Come si vede il decremento di Valduggia  San Giorgio( - 48% nel 1818)   fu  più grave di quello di Fervento; ebbe il  suo  culmine   in epoca più tarda( tra la fine del 1700 e l'inizio del 1800).Sarebbe interessante studiarne le cause, ed il presente lavoro può essere uno spunto per una ricerca più 

approfondita . Quello che la distingue da Fervento è che   quella zona non  ebbe più la forza di risollevarsi; Valduggia - San Giorgio  invece,   inserita in un bacino di crescita demografica  quale  quello di  Cellio ed in parte  quello  di Invozio, già nel  1822  contava 653 abitanti, passati a 720 nel 1830,  a 776 nel 1840, con un recupero  in 22 anni di 160 abitanti. 

Nella    tavola  2 che allego,   vi è  un  ulteriore spunto per una riflessione sulla popolazione del  vicariato di Valduggia e Cellio  .

E' stata divisa in tre  gruppi: il primo riporta la popolazione di Valduggia San Giorgio ed Invozio, il secondo la zona di Arlezze, Castagnola e Colma, il terzo la zona di Cellio, comprendente oltre alle Parrocchie del vicariato di Cellio anche  quelle  di Arva, Zuccaro e Rastiglione.

Osservo che le frazioni di Zuccaro, Orsavenzo e Selva,Rastiglione con le borgate di Bertagnina, Campiano, San Bernardo, Strona  e  Valpiana, eretta parrocchia nel 1832, appartennero fino al 1865  

al Comune di Cellio, quando con R.D. 29.11.1865 n. 2649 furono accorpate a  Valduggia.

La prima colonna  riporta la popolazione  del 1656 e illustra i dati raccolti dal provicario Foraneo Don Alberganti di Invozio. 

La popolazione di  Valduggia San Giorgio ed Invozio  è di   763 abitanti , con un incremento,  rispetto al' 1641,  di 79  abitanti .   

La popolazione di  Arlezze, Castagnola e Colma   è di 1506 persone, mentre la zona di Cellio ha una popolazione di 3209 abitanti.

Se raffrontiamo i dati  del 1656 con quelli del 1740 ( seconda colonna ) Valduggia San Giorgio ed Invozio hanno  una  popolazione di 1745  abitanti, con decremento molto modesto rispetto al 1656 di 18 abitanti.

In espansione  è la zona di Arlezze, Castagnola e Colma con 1635 abitanti,  129 abitanti in più , ma di gran lunga maggiore  è l'aumento della popolazione della zona di  Cellio, che conta  3569 abitanti con   ben 360 abitanti in più.

Nella terza colonna sono indicati i dati della popolazione del 1840. 

San Giorgio ed Invozio  hanno una popolazione di 1629 abitanti, con   un decremento rispetto al 1740 di 116 abitanti. Per  Arlezze  , Castagnola e Colma vi è un decremento di 326 abitanti attestandosi sui 1309 abitanti. Sempre in aumento la zona di Cellio : 3672 abitanti con un aumento di 103 abitanti.      

In conclusione, emerge che a seguito della  flessione della popolazione di San Giorgio , Invozio, Arlezze, Castagnola e Colma  vi  è un costante e forte aumento della popolazione della zona di Cellio che, passa dai  3209 abitanti del 1656, ai 3569 abitanti del 1740, ai 3672 del 1840 . L'aumento   è riscontrabile anche per le frazioni di  Invozio : Sella, Camo e Fronto.      

La popolazione totale del vicariato di Valduggia e Cellio   è nel 1656 di  6478 , nel 1740  di 6949  con un aumento del 7,3 % nel 1840 di 6.610, con un decremento  rispetto al  1740 del 4,9%. 

Nella tavola  3 è indicata la popolazione sotto i 10 anni del vicariato di Valduggia e Cellio.

Come si è ricordato,  il dato è stato ottenuto nel seguente modo: Negli stati d'anime  è indicato il numero totale degli ammessi alla comunione; considerato che la  S. Comunione veniva impartita al massimo entro il decimo anno di età, 

sottraendo dalla popolazione totale il numero degli ammessi alla comunione,   è stato ottenuto il dato di cui sopra .

Emerge  che  nel 1600, come del resto  in tutte le popolazioni alpine, la natalità  fosse  molto elevata.

Nel 1618   era addirittura  del 41,93% ;scesa poi nel 1641 a 30,65 %, e seguendo poi   il decremento della popolazione  negli anni  1778 - 1781  è   pari al 24,66  %, per attestarsi   negli anni  1814 - 1818 intorno al 29,52%  .  

Professioni ed attività

Negli stati d'anime   compaiono  talvolta le professioni, le attività e le pubbliche funzioni dei singoli parrocchiani. 

Queste erano nel 1641  alcune professioni annotate :Ferrarius ( Giuseppe Parachini );  Publicus servitor(4  )  ( Marsalus )  Notarius (  G. B.Sorino ); Aromatarius ( Giuseppe  Ripa e Giorgio Imbrico ) ; Custodes ( Giacomo Pagliarotti e Francesco  Franchinetti). 

Per le pubbliche funzioni, a partire dall ' anno 1725,  negli stati d'anime a Valduggia è evidenziata la presenza " in  palatio pretorio di "Antonius ( Arsala ?)Duera publicus servitor" di anni 25 con moglie e tre figli.

Ancora  nel 1728 è annotata la famiglia di detto   Antonio con  a fianco la dizione "partiti tutti", publicus servitor è un  certo  Bertolinus.

Nel 1737 vi è un certo Casatus con moglie e  5 figli.

Nel 1740 vi è sempre annotato   il  Casatus come pure nel 1748  ma   con ben 9 figli. 

Nel 1778 vi è in  carica come" publicus istius Communitatis  servitor"  un certo Ottino.

Nel 1818  invece di pretorio  si usa la dizione" in aedibus communitatis",  dove risiede un certo Giuseppe ( il cognome non è leggibile)  con  moglie e 5 figli; si ha notizia  di una "aedes scolae" dove risiede una certa Mazzola Maria.

Nel 1822 nella casa della Comunità risiede un  "servitor comunitatis   cuius nomen non scio ( sic )".   

Sempre nello stesso anno   è testimoniata  l'esistenza  di opifici :si legge infatti "in aedibus sericis “di Battista Ottino et in molendino serico di Antonio Ottobrini"( 5).  

Queste sono  le famiglie e/o i casati esistenti nel 1641.

Valduggia :Parachini, Alasia, Ferrarius, Terlotti, Ripa, De Gentilibus, Prinono,De Setis , De Pilono, De Vinzio, Gabuzio, Ottoni ( Hieronimus Ottoni - Causidico ) Sorino( Giovan Battista  Sorino -  Notaio ), Pagliarotti, Apostoli, De Vecchiis, Martinola, Arnoto ,Franchinetti, Imbrico, Rasario, Capra, Preposto.

Lebbia Inferiore: Sessone, Martinola, Pattoia, Apostoli, Perroni, Rivaroli( Giorgio  Rivaroli chirurgo ), Rizii, Ottinetti, Mononi . 

Lebbia Superiore : Guglielmi, De Martinillis, Perroni,De Thada, Mononi, Zaccominotti, Perelli . 

Cantone- Zuccara : Gabuzio, De Tonetis, Alasia, De Martinetis, De Zanninetis

Cantone : Alasia, Buzzii, Imbrico, De Jacobi, Porta.  

Crabbia :Sessalli, Bonini, Zanoli, Martinola , Ottoni.

Astabbio : Riva ,Pagliarotti, Lanfranchini , Capra.

Orlungo : Monferrini, De Pilono , Gabioli  Gabuzio.

Raschetto :Rasario( detti Della Fontana), Comoli, Pagani, Bardoni, Utini, Guarneri, Celeti.

Orbruncio: Bonaci, Martineti.

Orcarale : Toni,  Danielli, Rotti, Zuccarelli, Boccioloni, Penoti

Cerchiera: Bertolino, De Bertino.  

note 

(  4 ) Il Publicus servitor corrisponde pressappoco   all' attuale messo  comunale. Anche  G. Franchi   in   " Vita di Comunità nella Lombardia secentesca :  il caso di Grignasco", Centro studi di Grignasco, 1994,   p. 114 menziona il  pubblico servitore o fante. "Questi aveva il compito di convocare personalmente i capifamiglia nel giorno precedente  il Sindicato; presenziava agli incanti  

sia dei beni comunali , sia dei beni particolari ed accompagnava inoltre il Caneparo ( esattore delle imposte )".

( 5 ) Sempre  a proposito   di opifici, il Sac Luigi Albertinotti nel manoscritto" Memorie cronologiche della Parrocchia di San Giorgio " redatto negli anni 1907-1908  a pag.  195, menziona un certo  Francesco Vigorè di Buffalora che aveva erette e gestiva intorno all' anno  1681  due cartiere alla" Barciuia".

Cereto : Bagarotti. 

Camo e Sella : De Henrico, De Bertino, Maiolo, De Scolario, De Francioni.

Fronto : Dorca, Sartori.

Valpiana: Calderius, Lorenzoli, Antonieti, Battistolo, Tascha, Viani.

Orlonghetto : Sessoni, Mongini, De Gregori, Tornelli, De  Gracius ,Mazzola, Sessini, Vigorelli.

Invozio: Sessoni, Mazzola, Mazza, Pinotti , Folia, Rasario, De Apostoli,  De Marchino, Boccioloni, Comoli- Rasario. 

Romagnasco: Castellani, Sussono, Cassina, Buzzi ,Folia, Badarini, Toni, Tinivella , Tognino, Sessono, De Albini, Vercelio, Monferrini, Rattono, Tognotti. 

Orpiattino:De Polo, Rasario.

Oraldo: Mussis, Tornelli, Visca, Agnete, Comoli-Rasario, Taparoni.

Praveri D'Agneti, De Ragneto,De Ritio.

Zunca : Zanni.  

Famiglie e/o  Casati rilevati nell' 1740 dallo stato d'anime  della Parrocchia di San Giorgio. 

Lebbia superiore : Peroni, Bongiani , Bragotti- Guglielmi, Thara, Guglielmi.

Lebbia inferiore : Ottinetti, Franchinetti, Peroni, Martinola, Parachini, Patoia, Thara, Rizii, Maggetti,  Peroni,Virola.

Limio: Maggetti, Martinelli.

Cavagna: Albertino.

Valduggia: Perachini, Terlotto, Toni, Vinzij, Bonomi, Gentili(  In aedibus Capitanei  Hjeronimi  Alphonsi Gentilis ) , Ripa, Mazza, Ottini, Casatus, Vischa, Arvotti, Vigorè.     

Zuccara: Del Signore, Iulinus, Gianinetti, Franchi.

Croso : Gianinetti, De Zoia.

Selletto:  Porta, Zoia.

Allera: Mazza.

Cantone: Buzij, Imbrici, Guglielmi, Gianinetti.

Crabbia: Bonini, De Terlottis, De Cesalis.

Astabbio: Mazzola, De Pagliarotti, Ripa, Zanola, Allanfranchini, Capra.

Orlungo: Toni, Gabuzii, Piloni, Gianinetti, Gabioli.

Raschetto : Bonini,Rasario, Zoletti, Bardoni,  Ottini.

Orbruncio:  Bonaci, Piloni, Bardone, De Porta,.

Zunca : Moretti ( da Castagnola).

Nello stato d'anime del 1740 non  sono elencate le professioni, l'unica è quella del capitano  Gentile  che sopra abbiamo ricordato.  

Parrocchia di Santa Maria, famiglie  desunte  dallo stato anime  dell' anno 1778. 

Invozio:  Toni, Righi, Mazzola,Mazza, Boccioloni, Guarneri, Apostoli, Rasario, Ottini. 

Anche nello  stato d'anime di Invozio dell' anno 1778 non vi sono indicate le professioni vi  è  solo l' indicazione  per una  abitazione  in  Folla Papiri: " in aedibus Domini Mazzole doctoris, phisici , Carolus Notarius eius filius annorum 70".   

Per le altre frazioni di Invozio   le famiglie sono desunte   dallo stato d'anime del 1775, essendo quello del 1778 incompleto.

Praveri: Rasari, Ritiis, Comoli.

Costa : Boccioloni.

Folla: Mazzola.

Orcarale: Toni, Bonhomi, Pichetti, Cassinotti, Franchinetti, 

Boccioloni.

Cereto: Stroletti .

Cerchiera: Michotti, Peroni, Albertini- Toni.

Camo : Resegotti, Bonomi, Buzzi Gallarotti,  Righi, Tinivella.

Sella di Camo : Maioli, Resegotti, Francioni,  Iulini, Allanfranchini, Scolari.

Fronto: Manfredi , Tornielli, Julini.

Orlonghetto :  Iulini, Manzeri, Gregori , Perucci, Restelli, Resseghotti- Perelli,Bertolini, Mazzola, Sisini, Visca, Argenti.

Romagnasco : Mazzola,Tinivella, Cassina, Rasari, Tognotti, Sesoni, Rattoni, Julini.

Orpiattino : Costantini.

Oraldo superiore: Scaletti, Allanfranchini, Restelli, Toni, Mortarotti.

Valpiana: Lorenzoli, Guidotti,Ceruti, Tascha,Strola, Antonietti, Calderara.

San  Giorgio:  1818.

Valduggia: Fontana, Beltrami, Rivaroli, ( Del) Signore, Rizzio, Ottini, Fantini, Terlotti, Mazza, Albertinotti, Imbrici, Ottinetti.    

Lebbia superiore: Ottinetti, Guglielmi, Bongianni, Ottobrini, Boccioloni, Patoja.

Lebbia inferiore: Ottinetti, Patoja, Filiberti, Ottone.

Limio: Rigo.

Cavagna: Ottinetti.

Crabbia: Rastelli, Bonini, Cesoli, Zanoli, Porta.

Astabbio: Lanfranchini, Albertinotti, Buzzi, Otinetti Pagliarotti, Bonini. 

Orlungo: Gabbioli, Porta.

Cantone: Imbrico, Zoia, Buzzi, Ottoni.

Allera: Buzzi, Tonj.

Selletto: Porta, Zoia.

Zuccara: Zaninetti, Bonini, Buzzi.

Raschetto: Rasario,  Pagliarotti, Bardone, Zoia, Buzzi, Guarneri.

Orbruncio: Bonaci, Cassina, Usellini, Beda.

Parrocchia di Santa Maria, famiglie  desunte  dallo stato anime  dell' anno 1814. 

Invozio: Rizzio, Tone, Majoni,Guidetti, Bertolini, Granotti, Comola,  Rasario, Rasario - Martinetti, Ottino, Mazzola, 

Giulini,Laurenti, Bocchio. 

Romagnasco : Mazzola,  Tinivella, Cassina, Rasario,Sesone, Tognotti, Rattone, Andreoletti. 

Praveri:Ponti, Rizzio, Rasario, Mazzola. 

Folla sup.: Crevola,   Mazzola.

Orcarale: Sesino, Mazzola, Argento, Miglini, Iulini. 

Resegotti,Spinelli,  Rastelli.

Cereto: Bocciolone, Fontana .

Cerchiera: Bertini, Francione, Michotti.

Camo : Miglioni, Francione, Gallarotti, Perona,Gallarotti,Rigo,Francione .

Sella di Camo : Scolari,Bragotti, Giulini,Francione,Allanfranchini, Maioli. 

Fronto: Manfredi , Tornielli.

Orlonghetto :  Iulini, Manzeri, Gregori , Perucci, Restelli, 

Resseghotti- Perelli,Bertolini, Mazzola, Sisini, Visca, Argenti.

Orpiattino : Tinivella.

Oraldo superiore: Daniele, Rasario, Rizzio,Scaletti,Airoldi, 

Rastelli, Raffagnotti.Valpiana: Lorenzoli, Strola,  Ceruti, Tascha,Cristina .

Anche in questo stato d'anime   non  sono indicate  le  professioni . 

E fra le attività   non poteva mancare un cento sui mulini   

I mulini

Di   importanza vitale  nel campo alimentare, in un' epoca in cui la viabilità era scarsa e difficile,  era l'attività dei mulini. Di essi  abbiamo  traccia anche negli stati d'anime. 

Nella zona del ponte a Invozio,  vicino   allo Strona, sono  evidenziati due mulini : uno di proprietà  del Causidico  e Notaio  Giuseppe Rivaroli di Valduggia , l'altro ( descritto nello stato d'anime del 1784)  " propre Stronam ", di  proprietà di Lorenzo Miglini di Valmonfredo. 

Quest' ultimo nel 1798  risultava essere  di proprietà di  Giovanni Battista Imbrico  e gestito dal " Molendinarius"  Sogni di Arona. L'altro sempre di proprietà   Rivaroli  era gestito da Giuseppe Majone  "molendinarius  ex Borgomanerio" .  

Per Valduggia San Giorgio abbiamo notizia del mulino di San Carlo-  sito nella omonima  località -, definito nello stato d'anime del 1818 " in aedibus molendini S Caroli ". E' il mulino più antico e l'unico a quei tempi per  tutto il vicariato ( non esistevano o   non erano menzionati i mulini  di Invozio, Astabbio e Crabbia); di esso abbiamo già notizia  nello stato d'anime del 1618 " in molendino D. Joseph  Ripa  (  6 ),  era uno dei tre fuochi  di  San Carlo  che nel 1659  venivano assegnati   dal Tribunale metropolitano di Milano ad Invozio. 

L'esistenza di tale mulino risulta confermata anche  nello stato d'anime del 1740: a quel tempo il mulino  risultava gestito da un certo  Giuseppe Ottobrini.

Nello stato d'anime del 1778 abbiamo notizia di altri mulini:in località   Astabbio vi è il mulino del "D.D. De Rasarius Raschetti"; ancora "in molendino chirurghi D. Georgii  Imbrici "   risiedeva un certo Felice Beltrami " ex Bolzano exercens  artem molinariam " di anni 46, con moglie  e 7 figli.  

Nello stato d'anime del 1780 leggiamo  :"molendino Crabiae, seu ut vulgo dicitur il molino di Barato, o sia della Valle di Crabia " gestito da Giuseppe Rastelli  molitor. Tale mulino era sito verosimilmente in località  Molino Rastelli.

Nello stato d' anime  del 1818 abbiano ulteriori  notizie :

in località   Astabbio  vi è  traccia di   un mulino di proprietà di Giuseppe Imbrico in cui  dimorava un certo Lanfranchini e di un altro mulino di proprietà Rasario  gestito    da un certo Bartolomeo  Albertinotti. 

Sempre in quell' anno a Crabbia risulta ancora  esistente il  mulino definito " molendinus Crabiae " di cui abbiamo parlato prima.

Note 

(  6  ) Il Mulino, estinta la famiglia Ripa,  passò a quella dei Rivarolo (imparentati coi  Ripa)   nel secolo XVIII. I Rivarolo vendettero il detto Molino alla famiglia Albertinotti, che lo tenne in proprietà  dal 1836 al 1899, anno in cui lo vendette al Geom. Leone Rizzio che lo trasformò  in una segheria ed in officina di produzione elettrica .Cfr il manoscritto  “ Memorie cronologiche” della Parrocchia di San Giorgio redatto negli anni 1907-1908  dal Sac. Lugi    Albertinotti, .  p.  223.

La famiglia  Rivaroli possedeva anche un altro mulino in località  Invozio. 

Nel 1818 un certo Bartolomeo  Albertinotti gestiva   il mulino di proprietà   Rasario ad Astabbio.

&&&&&&&&&

Rastiglione terra di confine  

Notizia pubblicata sul sito:  vww valduggia.net/ alla voce storia;cliccando sulla località di Valduggia    che interessa,  si evidenziano le notizie.

Articolo   ripreso da articolo del  Corriere Valsesiano del 16/03/2018    

 Sulla etimologia del toponimo Rastiglione, Pietro Scarmiglia in Vallis Uzzia, Valduggia e le sue frazioni, Tipolitografia di Borgosesia, 1999 a pag 249 scrive :

Curioso è ricordare come  qui esistesse un originale cancello “ il rastellone” che impediva l’ ingresso in paese del bestiame malato e fungeva quindi  da posto di guardia. Il nome  cancello, in dialetto rastijion, fu con  ogni probabilità italianizzato in Rastiglione, termine con cui venne designato il primo agglomerato di case della zona.

La zona faceva e fa  da confine con il Novarese:  se un viaggiatore , scrive sempre Scarmiglia, sedesse in cresta alla Costolona  avrebbe una gamba penzolante   nel Novarese e l’altra nel Vercellese. 

Sui controlli in zona di confine  è  utile il contributo di   G. Franchi “ Vita  di comunità nella Lombardia secentesca:  il caso di  Grignasco”, Centro  studi di Grignasco, 1994  ” dove a pagg. 119 e 120  si parla di custode della riva della Sesia, forse per evitare,dice l’autore il contrabbando di grano in tempo di carestia ( 1629).

Sempre  in tema di  controlli ai “rastrelli”, Franca Tonella Regis,  nella pubblicazione “ Transiti e percorsi devozionali”,    in  Borgofranco di Seso,1247-1997, Celid, 1999,  a pag 197 ed alla  nota 74 scrive :

Le  difese sanitarie in tempo di “mal contagioso” e di sospetti di epidemie erano – all’ ingresso della Valsesia- a carico sopratutto della comunità di Borgosesia, non essendo continui e diligenti gli interventi delle contermini comunità di Valduggia e Cellio, più protette perché lontane dai transiti fluviali. La critica   situazione produsse, soprattutto nel corso del Seicento, una densa documentazione in materia, ove oggetto di controversia erano i “rastrelli” di Bettola al ponte S. Quirico, quelle transenne mobili che permettevano alla guardie  sanitarie nominate dai rispettivi comuni e obbligate a turni di filtrare i passeggeri e viandanti  che dovevano  viaggiare forniti della bolletta di sanità( pena la quarantena e l’esproprio delle merci trasportate). In una valle di emigranti era vitale che i credentieri ( consiglieri) dei Comuni fornissero le guardie scelte ed incaricate( spesso sorteggiate tra i credentieri stessi  e comunque pagate)  la “nota  di tutti gli houmini della sua terra che sono abesenti , et de paesi dove si trovano” per controllare se gli emigranti provenissero da luoghi” banditi” per la peste.  

Inoltre, Nel vocabolario - Italiano Valduggese di Tito, Rossana e Piero  Rizzio, Valduggia, Tipolitografia di Borgosesia, 2013, alla parola cancello si legge  la corrispondente  rastel =  cancello, antico etimo.

IL CIRCOLO GIOVANILE  CARDINALE  FERRARI  AD INVOZIO   DI VALDUGGIA.

1921- 1928.

Articolo pubblicato anche sul Corriere Valsesiano  del 3/04/2020

Il vescovo di Novara Monsignor Giuseppe Gamba, che   ha retto   la diocesi di Novara dal 1906 al 1923,  nell’ambito  della sua azione pastorale  volta  a combattere l’indifferenza religiosa, accordò particolare attenzione   al mondo giovanile  con   la linea direttiva del “ salvare la gioventu’  e  portò, a  partire dall’ anno 1909, un’ intensa ripresa della catechesi e dell’ attività oratoriana improntate sul modello della Chiesa milanese ed all’ attività del cardinale Andrea Ferrari, allora arcivescovo di Milano.

E proprio a Valduggia, ad Invozio, sotto  la guida del parroco don Francesco Maio, (parroco dal settembre 1902   al sedici dicembre  1930),  nacque  il “ circolo  giovanile    Cardinale Andrea  Ferrari “ di cui fu assistente ecclesiastico  don Maio.

Nell’ archivio parrocchiale vi è un registro con segnatura   33- 703   e che reca sulla copertina la scritta “circolo Giovanile Cardinale  Andrea Ferrari, Valduggia, Verbali delle adunanze, luglio 1921.” 
Lo stesso è tenuto dal 1921 al 1928  (1).  

Dal  tenore degli stessi  si evince che lo scopo del circolo era quello dell’istruzione religiosa  dei soci. Infatti  intervenivano alle adunanze dei  conferenzieri esterni    a tenere  lezioni sui temi quali ad esempio “ i comandamenti di Dio”, “sul dovere dei giovani cattolici  di differenziarsi  dagli altri giovani”, e su    “vita pubblica  e passione morte  di Gesù  Cristo”. 

La prima adunanza si tenne l’ 8  luglio 1921. 

Nel verbale del 26 maggio 1922  si legge: “ è venuto tra noi il conferenziere Don.  Guglielmetti    che tratta il detto evangelico “ non sono venuto sulla terra per portare la pace ma la spada”, e  si deplorava inoltre l’assenza di   sei soci dall’ assemblea.

Per combattere   le assenze  ( alcune assemblee non poterono tenersi per la mancanza dei soci) si stabiliva:“il socio che senza giustificazione non interviene all’ adunanze per prima volta viene richiamato, per la seconda è multato di 0,50 cent,  per la terza è senz’ altro espulso”.
Si   raccomandava inoltre  ai soci   di “ rimanere untiti al nostro circolo  resistendo ai vari inviti dei seguaci di altre idee”. I soci poi dovevano impegnarsi a fare la Santa Comunione  ed a  partecipare come  gruppo  alla S. Messa nelle principali solennità ; ad esempio per la” Festa del Bambino” dovevano intervenire con la bandiera  dell’ associazione, dovevano  partecipare  alle feste o riunioni di altre parrocchie, tra  l’altro  vi sono annotate   la partecipazione alla giornata eucaristica che si tenne a Cellio  l’   11 marzo 1923,  ed a Romagnano Sesia   alle feste cinquantenarie di San Silvano. A  Valduggia  il   30/4/1922  si tenne il  convegno dei giovani cattolici della Valsesia, con corteo dalla Chiesa di Santa Maria alla piazza G. Ferrari dove si tenne un comizio.Si legge nel verbale del 3 maggio : ” i soci fecero di tutto per ricevere degnamente i fratelli della Valsesia, al mattino si accostarono tutti  ai S.S. Sacramenti in numero di venti. Circa trecento giovani risposero all’ appello ed attraversarono baldi le vie di Valduggia in un magnifico corteo, strappando  l’approvazione di Valduggia. Nessun incidente turbò la festa, nonostante le  voci di possibili provocazioni”.   

Le riunioni si tenevano di  norma il venerdì sera, poi spostate al mercoledì sera e, successivamente    si proponeva    di lasciare aperti i locali  anche il sabato e la domenica sera per dar modo ai soci di trovarsi insieme.

Alla nascita del sodalizio, nel 1921,    quindici  erano   i soci, con un  consiglio di amministrazione  composto da sette membri nelle persone di:  Colombo Giuseppe presidente, Comoli Battista  consigliere, Frova Renato consigliere, Bocciolone Leonida segretario, Merlo Riccardo vicesegretario, Ottinetti Ireno cassiere e Rizzio Giovanni collettore. Assistente ecclesiastico era il Sacerdote Francesco Maio,  parroco di Valduggia  Invozio   e  per  un totale di  22 iscritti. 

I soci poi  dovevano nelle riunioni   parlare in italiano, pena la multa di  0,10 centesimi; vigeva nelle riunioni, il  divieto  di chiamarsi con soprannomi pena la multa di  0,20 cent.

Furono Presidenti del consiglio di amministrazione dell’ associazione,  Colombo Giuseppe ( per ben tre volte)  Pietro Scaletti e   Renato Frova; Colombo Giuseppe quando non  era  eletto come  Presidente ricopriva la  carica di Segretario.

Nel giugno 1922 i soci erano diciannove; nell’ anno   1928 erano  nove, oltre a cinque aspiranti.

L’ultimo verbale  è del 02/03/1928; in esso si legge:  

“Presenti tutti i soci effettivi si passa alla nomina dell’amministrazione e per mezzo di votazione segreta.

Viene nominato a : 

Presidente  Colombo Giuseppe      con . n. 8 voti

Delegato aspirante Scaletti Pietro con n . 8 voti        

Segretario  cassiere Tone Arturo con  n. 8 voti 

Consigliere  Ardissone Alfredo con n. 8 voti.

Continua settimanalmente la scuola di religione. I nuovi eletti hanno accettato la loro nomina promettendo speciale attenzione  per adempire il proprio  mandato.

Il Presidente 

Firmato Colombo Giuseppe

Il Segretario

Firmato Tone Alfredo“.

Valduggia  Invozio,  si inquadrava  in quel fenomeno  di   una fiorente espansione dei    circoli  cattolici  che nella prima metà  negli anni venti del XX secolo si svilupparono in molti centri della bassa ed alta valle :  a Varallo il circolo  Pietro Calderini, a Borgosesia  il circolo  Giosuè Borsi, il San Giustino a Grignasco, il circolo Sacro Cuore   ad  Ara, il circolo San Lorenzo a  Crevola Sesia, il circolo  San Luigi  a  Quarona, il  circolo don Bosco  a scodello,  il circolo Estote fortes  a Cellio, il circolo San Luigi a Rimella, il circolo  Sacro Cuore a Mollia, il circolo San Francesco a Balmuccia, il circolo di San Bartolomeo  a Scopa ed il circolo Gioacchino Silva a Rossa.(2).

Questi circoli cattolici   dovettero convivere in un mondo ostile; furono avversati ed  osteggiati   sia   dai socialisti    che    dalle squadre dei ”Lupi della Valsesia”, con scontri fisici   ed con  atti di violenza  sempre maggiori  da parte delle squadre fasciste che  avversavano le attività dei cattolici in campo politico ( Partito Popolare), in quanto il labile confine tra attività  giovanili ed attività politiche  spesso veniva frainteso  e non veniva rispettato.   

Queste brevi righe, vogliono   ricordare quegli uomini che  si prodigarono,  un secolo fa, per  l’ associazione giovanile cattolica di Valduggia,  ed a cui  dedicarono,  per testimoniare   la propria fede,  tempo,  impegno  e  passione,  in un periodo in  cui appartenenza a tali gruppi non era facile e   non era scontata,    per   evitare che su di loro cada l’ oblio della storia.

Mornico Patrizio 

&&&&&&

 (1) Nella  ” Relazione alla prima visita dell’ Ecc.mo Mons Giuseppe Castelli, vescovo di Novara”  compilata da don Maio  il 30/11/1921, alla domanda  n.111:” Se siano istituiti Circoli giovanili e gruppi e quali loro  nome e la loro floridezza”.

Si risponde : “Esiste il circolo giovanile che si chiama  Card A,  Ferrari. Dati i tempi e la piccolezza  della parrocchia e la sua poca popolazione   è abbastanza floarido.” 

( 2) Storia della Valsesia di E. Barbano, Novara, 1967 pag. 491 e segg..

“Un dottore eroico, delle suore intrepide, un traditore e gli i S. S.  dentro l’ospedale di VALDUGGIA. (ricordi di un ferito).

Articolo desunto da” La stella Alpina”   nel  numero 15 del  11/04/1946

Articolo pubblicato anche sul Corriere Valsesiano  del 22/05/2020 e del  29/05/2020

L’altra sera mentre me ne stavo tranquillamente seduto in procinto di cadere tra le braccia di Morfeo, mi ha bruscamente scosso dal dormiveglia una canzone sincopata a base di colpi di gong ed altri rumori più  meno musicali  il cui motivo sebbene non abbia mai avuto soverchia simpatia per le canzoni a base di rumore e poca armonia, mi ha fatto  ricordare  il luogo ove avevo sentito la stessa  canzone, ma quella volta usciva da una radio repubblichina posta a poca distanza da me che serviva a dilettare gli eroi della r.s.i. stanchi dopo le giornate laboriose  quanto inutili dedicate inutilmente alla mia ricerca; Ed    il mio pensiero era volato lassù  a quel paese nascosto tra i monti sede del nostro comando in tutto il periodo della guerra partigiana; Valduggia( 1) .

Febbraio 1944 e la neve era alta e oltre a rende più faticosa la vita dei partigiani, costituiva un grave pericolo   con il suo candore. E per di più si sapeva che  avrebbe avuto luogo un formidabile rastrellamento in paese.

L’ arrivo dei briganti.

Mi trovavo all’ ospedale di Valduggia con altri tre compagni che  la cristiana carità delle suore e l’abnegazione del dott. Vigo avevano messo a nostra disposizione.

Le  fatiche  ed una ferita non ancora rimarginata, mi avevano spossato e dopo un mese a letto cominciavo ad alzarmi… per vedere la sfilata dei primi fascisti in paese.

Abbandonare l’ospedale con la zona brulicante di briganti era impossibile  e poi chi ci avrebbe cercato la?

E  la giornata passò tranquilla, ma il nostro pensiero  era sempre  lassù dove c’erano i  nostri stremati  dalle fatiche dal freddo dalla fame e dove scorazzavano superiori di numero e di armamento i nazifascismi.

Venne la sera ed io  è Pietro incominciammo a mangiare nella sala delle suore, mentre Cestegalli e Tom  erano a letto ormai tranquilli perché sapevano che la popolazione avrebbe taciuto sulla nostra presenza in ospedale. Anzi qualcuno ci aveva  informato  che erano arrivati in paese le SS,  reduci  dal rastrellamento di Castagnola Maretti e dintorni. Ma alle  9.00 una brusca scampanellata, ci fa  rimanere il boccone a metà, mentre  la voce di un ufficiale delle SS  ordina: aprite. Cosa vorranno a quest’ ora? Forse da  dormire. Le suore sono esitanti, con una scusa temporeggiano.Ma la realtà  si rileva subito” Aprite suore, sono io Barletta, quello dell’ orecchio malato…” e subito comprendiamo la tragica situazione. Barletta era un bandito della Muti che  la nostra generosità aveva impedito  di fucilare ed  era rimasto con  noi  ed ammalato era stato curato nello  ospedale; ed ora ci stava ricompensando col più nero tradimenti. Oramai  bisogna lasciarlo entrare. Io e Pietro andiamo in giardino e  ci rannicchiamo sulla neve sprofondandoci il più possibile mentre le suore aprono.

I Fascisti salgono in corsia accompagnati dal traditore che subito segnalai due nostri compagni con queste parole:” Questi è Tom ( Pettinardi Edoardo) che ha ucciso parecchi dei vostri e questo èd  Cestagalli Angelo, già prigioniero politico evaso che si trova in montagna con il figlio.  Ne mancano ancora   due, un ferito al braccio ed Commissario politico”.

Noi ce ne stiamo fuori nella neve da oltre un ora mentre fuori tutt’ intorno al caseggiato passano i fascisti sghignazzando; e rovistiamo nel cervello per trovare una via di scampo.

Gli SS scendono. Sentiamo   la voce del comandante  la masnada che ordina  la perquisizione. Girano in po’ dappertutto ci puntano addosso una grossa  pila senza accorgersi di noi e poi ritornano a discutere con il traditore e ad interrogare le suore ed il dottore che negano coraggiosamente anche davanti ai mitra pur di salvarci.

Poi ritornano in corsia. Intanto  il nostro cervello ha trovato l’idea buona e decidiamo di fuggire ad ogni costa p rima che sopraggiunta l’alba e che abbiano luogo ricerche più meticolose. Ci alziamo quasi congelati e piano piano attraversiamo il cortile e raggiungiamo la cantina. Elsa ci apre la porta ed usciamo nel torrente per arrivare alla collina… ma fatti pochi  passi una voce  rauca ci da il chi va la e nella pallida luce lunare vediamo due ombre che spiano  le armi dal ponticello a due metri da noi. 

Un ora di torture

E’ un attimo; mi butto a terra mentre Pietro, impossibilitato a difendersi ( in ospedale eravamo in borghese e disarmati) non può fare altro  che alzare  le  mani mentre io piano piano scivolo lungo il muro e riesco a rientrare in cantina Sento le grida dei negri e poi capisco che lo portano in ospedale, mentre gli altri entrano,tre entrano  con due cani, sono ancora in giardino, la neve non mi può proteggere dai cani   e mi rifugio nell’ angolo in fondo facendomi piccolo   sotto un mucchio di letame  mentre i cani annusavano. Un ora  dura la  tortura; la tensione nervosa il freddo ed il timore che i nazifasciti diano tutto alla fiamme mi fanno pensare che e non  c’è più via di scampo. Di una cosa  sola sono sicuro che i miei compagni le suore ed il dottore non parleranno.

E pensando  alla fine spaventosa che certamente mi avrebbero riservato come commissario politico riesco  a vincere tutto ed a rincuorarmi. Poi se ne vanno. Il freddo è  intenso e preferiscono  andare in corsia al tepore dei termosifoni. Se avessero saputo che il calore  emanato dai  termosifoni era  dovuto un po anche  alla mia divisa che stava bruciando gettata nella caldaia da una suora appena in tempo, prima che venisse trovata! Oramai  è notte inoltrata anche la luna  è scomparsa (o luna quante volte  fosti giudiziosa!) e non si sente che il passo cadenzato delle sentinella che piantonano l’ospedale.  

Dietro l’altarino

Mi rassicuro  bene che non ci sia più nessuno di sotto e vado in cucina. Le suore sono in stato compassionevole piango ed appena mi vedono sgranano gli occhi e tremano come foglie; non hanno  saputo sopportare il disastro sono  io il solo ancora salvo ( ma per quanto)  e non sanno più cosa fare;. Sono ancora li i deliquenti ed aspettano l’alba per ricominciare le ricerche.

Mi ricordo che dietro l’altarino della cappella c’è il vano d’una finestra ove la mia magrezza mi consentirà di stare, piano piano una suora mi accompagna, sposta l’altarino mi accovaccio per terra e  riesco appena a starci in quel vano lungo ed alto un metro e largo 40 centimetri: ho i piedi e le mani  gelati e  mi prende una tristezza opprimente pensando agli altri che sono stati catturati.

Al mattino suor Orsolina viene a dirmi di stare tranquillo che i fascisti stanno piazzando una radio in corsia e pare che si preoccupino  solo di  divorare le galline catturate nel rastrellamento, mi porta una bottiglia di acqua calda, una  coperta  per evitare il congelamento  ed un uovo per mangiare.

Incomincio a sentire  dolori acuti a tutto il corpo. La posizione non  è certo comoda.

Sento i fascisti che passano strada ad un metro di distanza da me, protetto dalla finestra chiusa” che peccato ci sia l’ordine di non uccidere i banditi catturati, E già ne hanno troppi in mano dei nostri; Eppure qui a Valduggia c’è il comando di Raggruppamento e Moscatelli “ ( si che c’era imbecilli, ma eravate troppo tonti.)

Uno poi mi ha fatto ridere” Mi ghe ne daria coi partigiani, ma fa troppo freddo lassù, non te vedi che  fioca ?”

Ed un altro ancora “ Speriamo che la duri ancora un po’altrimenti abbiamo finito  di mangiare una gallina al giorno”.

La giornata passa tranquilla. Suor Orsolina mi ha portato da mangiare e perfino notizie dei miei compagni. Pietro  è all’ osteria Pesce d’oro,hanno interrogato ma non ha detto una parola.Forse  lo porteranno nelle carceri di Torino. Tom e Cestalli sono a letto piantonati e  grazie al dottore che li ha dichiarati “ gravi” saranno trasportati all’ Ospedale e mi pregano appena usciti di  interessarmi della loro  salvezza.E’ toccherà  proprio  a  me un mese dopo liberarli  dalla prigione in uno scambio di prigionieri nemici.    

Giunta la sera, sento la musica trasmessa dalla radio che i fascisti si sono portati  in corsia, e sento che quella canzone il cui ricordo mi fa scrivere queste note.

Passa la seconda notte,non posso dormire i dolori sono diventanti strazianti, il freddo mi fa rabbrividire  e non bastano le bottiglie di acqua calda  che mi porta sovente la suora alla quale  però dico sempre che sto bene…

Il giorno seguente inizia un po male. Il  comandante delle SS aveva effettuato ricerche il giorno prima con i cani … mi metto d’accordo con la suora  se verranno i cani  bagnerà  i pavimenti con  la creolina, ma la giornata passa tranquilla.

Travestirsi da suora?   

Tranquilla per modo di dire perché non posso più resistere nella stessa posizione forse anche solo per qualche minuto, neanche da pensarlo. 

Passano ancora due nottate e due giorni nei quali  durante i quali ho dovuto  soffocare anche qualche colpo di tosse.

Propongo di fuggire  con gli abiti di una suora…siamo quasi decisi ma  gli abiti  sono corti ed una suora così alta darebbe sospetto…Poi facilmente esco dalla prigione volontaria…Le suore  avendo saputo dagli stessi fascisti   che non avrebbero più effettuato ricerche, hanno deciso di portarmi in una delle loro camere. Ed ora  non ne   potevo più.

Tento di stare in piedi  ma non ci riesco e la testa mi gira. Due suore mi  reggono e lentamente  m’incamminarono per le  scale, mentre i fascisti si divertono con la radio in corsia, poi se ne vanno E dopo una notte passata  in un soffice letto  parto anch’io quasi  non credendo di essere vivo.

Lascio il dottore e  le suore   che mi hanno salvato dalla cattura e me ne vado a riprendere il mio posto lassù col mitra cogli altri, in mezzo alla neve che già accenna a scomparire  per lasciare il posto al verde alle foglie che sono la nostra forza per riprendere con Pesgo e la Garibaldi  con la nostra “ Osella” la bella vita del “ bandito” tra un attacco e l’altro, fino al giorno della vittoria della nostra resistenza contro il feroce nemico, fino al ritorno della   nostra casa, dopo aver fatto qualcosa per  la salvezza dell’ Italia , dopo aver vendicato i  nostri tanti troppi morti  Francesco Sacchi “  

Mornico Patrizio 

$$$$$$$$$

(1) Sul Comando partigiano a Valduggia    è interessante   l ’articolo  de “ La Squilla Alpina” n. 01 del 16/09/1946, a pag 3 dove si legge:    “Dove si oprò col senno e  con la mano. Valduggia e la famiglia Zanotti.- Si giocava a bocce nel dopolavoro ed accanto funzionava la tipografia del comando Zona, staffette , radio ed  undici persone di cui tre diedero la vita per la libertà d’ Italia-.
“Non si può parlare di Valduggia senza ricordare la famiglia che ne determinò l’atmosfera più che  eccezionale ed unica. Ed il ricordo    ne deriva spontaneamente come dalla Strona la Stornella, come dalla provinciale, la stradina tortuosa che reca alla Folla Superiore delli Zanotti.

Un fabbricato lungo, lungo alto dalle grandi finestre simmetriche. Vecchia cartiera abbandonata: stanze vuote, edificio quasi sempre deserto, in cui mormora  giorno e notte un fruscio di acque cadenti, rovine di  mulini fasciati da rovi sulla riva del torrente. Sul muro  l’antica meridiana segna un’ ora approssimativa e narra il rimpianto degli avi: Torna tornando il sol l’ombra smarrita. Ma non torna più l’età fuggita.”   

 Dal 20/04/1944. Cino ed altri partigiani, reduci da rastrellamenti in alta valle, giungono a Valduggia. Da allora il Comando verrà situato ad Orlonghetto di Valduggia, in casa Zanotti ed altre case della zona.  Cfr  il Paese in rosso e nero; Cenni cronologici sulla guerra di liberazione in Valsesia, Enzo Barbano,Borgosesia 1985,  pag. 157.

Pandemie del passato, analogie col presente. 

Circolari vescovili in merito ai   contagi   avvenuti  nel corso del secolo XIX.

Articolo pubblicato  non integralmente    anche sul Corriere Valsesiano del 23/10/2020 

I mesi d’ inizio 2020, sono stati travagliati da quell’ orribile pandemia del Coronavirus, ovvero dal Covid  19.

Non siamo più abituati a questi eventi funesti, ma un tempo il genere umano subiva a cicli periodici ogni sorta di epidemie  che  per tutto il medio evo e fino al secolo XVII  decimò la popolazione  europea, mediterranea ed asiatica.

Poi tifo, vaiolo e colera imperversarono fino ad oltre metà   800. Infine nell’ autunno inverno 1918-1919 imperversò la famosa “febbre spagnola” ben nota ai nostri avi.

Per quanto riguarda l’epidemia del colera,  ossia  il” vibro cholerae,” che si trasmette per via oro- fecale, tramite acqua o cibi   contaminati dal “vibrione“ stesso che si sviluppa nell’ intestino producendo un tossina che necrotizza l’ epitelio intestinale,  il medesimo  si manifestò   in  Italia nel corso del secolo XIX  causando  varie epidemie  e queste giunsero nel nostro paese  negli anni 1849, 1854, 1865-1867 – 1884 –1886  e 1893. 

Di questi eventi ne abbiano traccia  anche  dall’ esame dei documenti  nell’ archivio  parrocchiale  di San Giorgio.

La prima  è una lettera circolare del Vescovo di Novara  ai signori Parroci del 1° marzo 1849, in cui   si fa menzione “a quali  strettezze   siano ormai ridotti gli abitanti  di Regina dell’ adriatico mare( Venezia n.d.r. ),quella metropoli, cui oggigiorno sono rivolti gli occhi di tutti gli italiani e si vorrebbe pensare a nuovi di lei soccorsi”   In Italia le zone colpite furono   il  Lombardo veneto, l’ Istria e qualche località dell’ Emilia;  furono invase dal morbo  le città di Treviso, Padova, Vicenza, Verona, Udine, Rovigo, Venezia e Trieste.              

La seconda circolare  ( del 10 agosto 1854) e la terza ( del 5 settembre 1854) sono   indirizzate  ai signori parroci e riferite all’ epidemia di  colera del 1854 che fu molto virulenta a sud di Torino   nella zona del fiume Po; con  tale circolare, si  prescriveva “la permissione di carni salubri  anche nei giorni dalla Chiesa vietati “  e  nella terza, terminata l’epidemia, si  ristabiliva l’ obbligo  di  non mangiar carne, “salvo  che  in alcun paese della Diocesi si credesse dai Professori  dell’ arte salutare necessario ancora per qualche tempo l’uso delle carni , me ne se ne faccia  relazione e si provvederà secondo il bisogno”:  Inoltre nella circolare del  10 agosto 1854 si trasmettevano anche “  in pari tempo ad instanza di questa Regia Intendenza Generale, la prego a voler far conoscere ai di Lei Parrocchiani le norme che nelle attuali circostanze si danno dal Consiglio Superiore di  sanità”.

 Di  tali prescrizioni delle Regia Intendenza Generale, non si è purtroppo  trovata traccia. La quarta,   emanata  il 16 luglio 1967, in quanto il colera  aveva interessato per lo più le città  portuali di    Marsiglia Tolone  e Genova    disponeva :  “ avendo voluto il Signore mandare quest’ anno anche in alcune località di questa Diocesi il flagello del Colera, e ravvisandosi dai periti dell’ arte medica fra le altre   disposizioni necessarie a prevenire i malefici effetti esservi per quella di usare cibi sani e di facile digestione; dappoichè sono stato munito facoltà Apostoliche per  la permissione delle carni salubri anche nei giorni dalla Chiesa vietati,  rimetto alla prudenza e coscienza  della S.V. le facoltà stesse per ciò che spetta ai Fedeli commessi alla sua cura spirituale, cosi’ però che Ella potrà di tali facoltà servirsi nel caso soltanto  che  il predetto morbo entrasse o minacciasse da vicino di entrare nella sua Parrocchia e durante la permanenza del medesimo”.
La circolare del 7 luglio 1884( emanata a seguito di epidemia che,  importata da alcuni operai a Marsiglia e Tolone, arrivò presto in Italia e  causò a   Cuneo 655 morti, a Genova 438 ed a Napoli

 7.994)  è  interessante  perché conteneva delle prescrizioni di ordine sanitario, si raccomandava infatti “ai Signori Parroci e Rettori di Chiese, che le sacre funzioni siano nelle attuali circostanze non  troppo lunghe e si celebrino nelle ore più fresche del giorno. Procurino che vi sia una somma pulizia nelle Chiese e nel tempo delle funzioni le finestre e le porte restino sempre aperte allo scopo di ottenere i sacri edifizi siano ben arieggiati.

Per evitare l’agglomeramento dei fedeli, credo bene,quantunque con rincrescimento di interrompere la Visita Pastorale incominciata nel vicariato di Intra, differendola a tempo più opportuno.”.
Purtroppo nessuna indicazione sulle cause di morte si possono evincere dagli atti di morte  redatti  secondo i modelli previsti ed approvati con Regie Patenti  del Re Carlo Alberto, il  20/06/1837 ed entrati in vigore il 1/1/1838, custoditi negli archivi parrocchiali e  che non prevedevano tale specifica.  

Come si vede,nonostante secoli di miglioramenti tecnologici, rimane l’ impreparazione del genere umano  verso le minacce dell’ infinitesamente  piccolo, ma siamo speranzosi che  con le contromisure adottate potremmo uscire  da questo problema più forti di prima.

Un cenno sui   negazionisti cioè  quelli che credono che la pandemia sia una pura   invenzione;  

 speriamo solo che costoro non facciano la fine del Don Ferrante dei Promessi Sposi, il  quale “ non prese alcuna precauzione contro la peste; gli s’ attaccò; andò a letto, a morire, come un eroe di Metastasio, prendendosela con le stelle”.  

Mornico dott. Patrizio

Appendice documentaria   

 doc.n. 01

CIRCOLARE AI SIGNORI PARROCHI                                                                                Novara  1° marzo 1849

MOLTO REVERENDO SIGNORE  

Tutte  volte che occasione ripresenta, la quale tornar possa a vantaggio de’ nostri fratelli, è ben giusto che  promotori ne siano gli Ecclesiastici ministri di quella carità che a tutto si accomoda, né mai in qualunque cimento vien meno. La S.V. Molto Reverenda avrà sentito certo al pari di me a quale strettezze siano ormai ridotte gli abitanti della Regina dell’ Adriatico mare, quella metropoli, cui  oggigiorno sono rivolti gli occhi di tutti gl’ Italiani; or si vorrebbe dunque pensare a’  nuovi di Lei soccorsi. Il degno Intendente, che tanto senno ed attività  regge questa Divisione ben augurata, si compiacque parlarmi di un suo progetto a
 questo  riguardo, il quale sarebbe di permettere in due feste i  lavori, quando di chi si dovranno sostenere, generosamente se ne destini  almeno nella massima parte il prodotto a  favore della illustre Città. Avuto sui di questo  il parere, anche l’ incoraggiamento dell’ Ecc.mo nostro Metropolitano, assecondo alla mia volta l’accennato divisamento, ed invito perciò la S.V.Molto Reverenda a volerne avvisare i di Lei Parrocchiani ne modo che giudicherà nella sua prudenza più conveniente. Sarà  però necessario ch’ Ella disponga innanzi  tratto le cose in maniera che togliendo il minor tempo possibile ai lavori possano tutti assistere alle  solite sacre Funzioni.

Io mi lusingo che cotesti di Lei Parrocchiani vorranno nelle susseguenti feste attendere con altrettanto impegno e fervore ai doveri di religione in questo tempo  in specie della Quaresima onde prepararsi alla celebrazione dei divini Misteri, e tutti a compiere il grave, l’importante, l’urgentissimo precetto della S. Pasqua.

Colgo l’occasione per  rassegnarmi  con ben distinta stima

Della S.V. Molto Rev.da 

   Affez.mo come fratello

+ G. FILIPPO  VESCOVO
doc.n.02

Vescovo di Novara

Circolare 

Ai R.R.Signori Parrochi 

Novara  il 10 agosto 1954

Molto Rev. Signore,

La santa  Chiesa è  sempre  Madre benigna che sa compatirci nei nostri bisogni, e se Essa a tutta ragione ci impone le sante e gravi sue leggi che mirano sempre al nostro vero vantaggio, è pronta ad allargare la mano all’ indulgenza tutte volte ne tema un grave danno ai suoi figli. Il paventato flagello del Colèra ruppe sgraziatamente ed entrò anche nella nostra Diocesi. Il perché dietro l’istanza di questo Ill.mo Sig. Sindaco appoggiata  da parecchi Professori dell’ arte salutare, non dubito dichiarare sospesa  l’obbligazione dell’ astenersi dalle carni nei venerdi’ sabbati e vigilie, ritenendo che in vista dell’ urgenza ne possa competere all’ Ordinario la facoltà. Porto  però la dolce fidanza che presto si avrà a revocare una siffatta permissione, e frattanto non posso  omettere di  far avvertire essere questa  concessione accordata per il solo bisogno, e non mai per accontentare la gola. Pertanto la S.V.M.R.  ricordi ai di lei Parrocchiani quanto sia la parsimonia e la temperanza nei cibi e nelle bevande … omissis….

Le trasmetto un numero di copie  per distribuire, ed in pari tempo ad instanza di questa Regia Intendenza Generale, la prego a voler far conoscere ai di Lei Parrocchiani le norme che nelle attuali circostanze si danno dal Consiglio Superiore di sanità nello stampato  che anch’ io diramai  colla precitata Circolare.  

Il Signore protegga ed usi misericordia a questa Diocesi, e mi  è grato rassegnarmi con distinta stima.

Della S.V. Molto Reverenda.

Affez.mo come fratello

+ G Filippo Vesc.

doc.n.03
Con successiva  circolare del 5 settembre 1854, indirizzata ai reverendi  Parroci si dichiarava  cessata la sospensione dell’ obbligo di astenersi  dall’ uso delle carni nei  giorni di venerdi’, sabato e vigilie.  Si legge infatti “ Io oggi godo compiere questo dovere incaricando la S.V. M. R  a rendere tosto avvertita  la di Lei popolazione “; si continuava “ Se mai  però in  alcun paese della Diocesi si credesse dai Professori dell’ arte salutare necessario ancora per qualche tempo l’uso delle carni la S.V.M.R.  me ne faccia relazione e si provvederà secondo il bisogno.
Affez come  fratello  + G Filippo Vesc.  
Però, con un P.S..  si disponeva   che “ gli esercizi spirituali per i Sacerdoti fissati con la circolare 
11 luglio p.p. sono differibili fino a nuovo avviso.” 
doc. n.04
Circolare ai Signori Parochi                Questo di Sacro a Nostra Signora del Carmine 16 luglio 1867  
M.to Rev.do Signore
  … omissis….
Tutti i Sacerdoti poi aggiungeranno nella S. Messa, ove il rito  non osti, dopo la solita colletta  pro Papa, anche quella pro vitanda mortalitate.  
Con questa  occasione partecipo alla S.V. ed agli altri Ecclesiastici della Parochia, che non occorrendo  nulla in contrario ( nel qual caso saranno avvisati) la sera del giorno 12 del prossimo settembre cominceranno  gli Spirituali Esercizi per Clero nell’ Isola di S. Giulio.
Ho bene  di rassegarmi con    distinta stima
Della S.V. .M.to Rev.da
Dev. mo Servo.
+ G. FILIPPO VESCOVO  DI NOVARA
doc. n.05
(69)
DIOCESI DI NOVARA                                     Zoverallo dalla Sacra Visita Pastorale 7 luglio 1884  
&&
CIRCOLARE
AI SIGNORI PARROCHI
E RETTORI DI CHIESE 
M.to Rev. do Signore 
La manifestazione del Cholera a Tolone ed in altre località della Francia,ha eccitato le Autorità Civili a prescrivere con una sollecitudine ed energia  degna di elogi, misure di precauzione per allontanare dalle nostre contrade ogni pericolo d’invasione del morbo. Prego il Signore, e spero che nell’ infinita  sua bontà ci preservi da tale flagello, tanto più risulta essere ottime  le condizioni sanitarie dell’ amatissima mia Diocesi.Tuttavia ravviso  opportuno  di raccomandare ai Signori Parroci e Rettori di Chiese, che le sacre funzioni siano nelle attuali circostante non  troppo lunghe e si celebrino nelle ore più fresche del giorno. Procurino che vi sia una somma pulizia nelle Chiese e nel tempo delle funzioni le finestre e le porte restino sempre aperte allo scopo di ottenere i sacri edifizi siano ben arieggiati.
Per evitare l’agglomeramento dei fedeli, credo bene,quantunque con rincrescimento di interrompere la Visita Pastorale incominciata nel vicariato di Intra, differendola a tempo più opportuno.
Nelle presenti circostanze, mentre raccomandiamo l’osservanza delle regole d’ igiene nell’ interesse della salute pubblica, non dobbiamo dimenticare la preghiera, perché vane tornerebbero tutte le nostre precauzioni  e cure senza l’aiuto e la mano pietosa dell’ Onnipotente Iddio.
La benedico, e le sono di cuore
 Aff.mo nel Signore
      








   
      +STANILAO Vescovo
Intra,1884   Tip. Bertolotti  P. e C.         
doc.n.06
(73)
DIOCESI DI NOVARA                                                              Novara 24 novembre 1884   
&&
CIRCOLARE
AI SIGNORI PARROCHI
E RETTORI DI CHIESE 
Molto Rev. do Signore 
Essendo ormai scomparso il pericolo d’ invasione     del morbo asiatico, che ci lasciava in tanta apprensione, e le condizioni sanitarie della Diocesi trovandosi nello stato normale, dovrà pure cessare la facoltà di far uso dei cibi di grasso nei giorni d’astinenza prescritta dalla Chiesa. Imperrocchè la  pietosa nostra madre Chiesa, se dispensa nelle sue leggi, quando havvi un giusto motivo, non  vuole che si protraggano le sue dispense oltre i confini  del bisogno.
Perciò intendo di revocare e colla presente revoco formalmente la suddetta facoltà a partire dal giorno primo  del prossimo dicembre.
Egli  è  poi si grande il beneficio largitoci dalla Divina Misericordia con tenere da  noi lontano il tremendo flagello del Colera, che esige senza dubbio la più sentita nostra riconoscenza.
  … omissis….
Infine raccomando ai Signori Parrochi di perorare presso le persone  agiate la causa dei poveri delle rispettive loro Parrocchie, massime in questa rigida invernale stagione, in cui siamo entrati. La preghiera  congiunta all’ esercizio della carità cristiana ci otterrà presso Dio misericordia.
Comparto a tutti con  effusione di cui la Pastorale Benedizione.
Aff.mo nel Signore
+ STANISLAO VESCOVO
Tipografia  Vescovile dei Fratelli Miglio
CRONACA “ Nera” di 97 anni fa.

LA TRAGICA MORTE DI UN LADRO A VALDUGGIA

Notizie  desunte dal Corriere Valsesiano n.38 del 26/09/1924

Articolo pubblicato  non integralmente    anche sul Corriere Valsesiano del 12/02/2021  e del 19/02/2021 
Pubblichiamo questo interessante articolo sulla tragica morte di un ladro di Valduggia avvenuta nel settembre 1924, (il cui dettagliato resoconto è stato pubblicato sul Corriere Valsesiano del 1924 e del 1925)   nella casa di proprietà Campana ( famiglia ora estinta)  ed attualmente  di proprietà Tornielli. Il giardino della casa aveva un tempo una maestosa pianta di magnolia che  lo rendeva caratteristico ( vedi foto del quadro ora di proprietà  di una collezione   privata  dipinto   dal pittore Enrico Mazzola, che  ritrae il giardino con la caratteristica magliolia.
La  signora  Rosa Campana all’ epoca dei fatti in pensione, aveva retto per alcuni decenni il collegio Convitto “ Rosa Stampa” di Vercelli, istituto scolastico che per generazioni formò la classe magistrale dell’ intera provincia.
Giova ricordare come meglio si specifica nell’ articolo  “ che da molto tempo Valduggia  è campo attivo di imprese ladresche, ed i suoi autori mai caddero nelle reti della  giustizia. La prof. Campana p.es. ebbe a soffrire parecchi furti  uno dei quali nel 1916 e l’ultimo  l’otto agosto scorso. Siccome ella gode fama di essere danarosa, su di ella si  sono  accanite le avide brame dei malfattori e noi crediamo che senza l’intervento dei tre coraggiosi che abbiamo nominato, forse oggi la cronaca avrebbe dovuto occuparsi di una tragedia in più  della malavita.

A sua volta il padre del Delsignore, il cui figlio compare nell’ articolo che segue ”  ha visto in pochi anni, preso d’assalto dai ladri, il suo negozio. Anzi  una volta si racconta che gli ignoti nella fuga abbandonarono un lungo stilo”.

Tentato furto

Le indagini  compiute dai R R Carabinieri   guidati dal maresciallo Bonnous e dal brigadiere Rosso diedero i seguenti risultati: 

Saranno state le  ore 0,30 di sabato  nella casa di proprietà Campana la domestica che con lei convive, Blinotta Michelina, vedova di ani 68 non poteva  prendere sonno anche  per un persistente abbaiare  di  cani   nell’ orto: Tese l’orecchio e parve ad essa di udire un sommesso mormorio di voci nel sottostante cortile. Alzatesi cautamente e scostate   le imposte nell’ incerto chiaro di luna vide un gruppetto di uomini forse tre  che confabulavano tra loro. Sarà necessario  illustrare ai lettori che la casa Campana ha  innanzi a se un piccolo giardinetto cintato da un muretto alto forse un metro e mezzo e  poco più.

La Blinotta dunque quando fu ben certa che degli ignoti si trovano nel podere e le loro intenzioni non potevano certo essere  delle più giustificate, gridò loro di allontanarsi perché nella casa non avevano nulla da fare. Gli sconosciuti  si dileguarono tosto tra i cespugli  ed ella tosto ritornò a letto. Trascorse forse un ora. La domestica non poteva prendere sonno ed  i cani abbaiavano ininterrottamente.  Credette    allora di avvisare la vecchia padrona ed insieme decisero di avvisare le due vicine le sorelle Rosa e Cattarina Corti, avendo l’alloggio in comunicazione con loro per un  uscio interno. Le Corti si vestirono senza far rumore e scesero nella strada e bussarono alla porte del vetturino Manfredi e del Giudici i  quali prontamente svegliatosi  ed informati del fatto accorrevano armati di   un bastone e di una fiocina non senza aver prima avvisato il Delsignore che poco dopo sopraggiunge armato di un fucile da caccia. L’accerchiamento non era sfuggito ai ladri i quali  tranne il Togni che come dicemmo era in camicia e mutande si  erano nel frattempo dileguati. 

Il Manfredi ed il  Giudici che erano  entrati anche loro volta nel giardino per catture lo sconosciuto ma non si fidavano di trovarsi a corpo  a corpo con qualcuno armato di pugnale o di rivoltella avendo loro solo un randello. Il Delsignore  invece che si trovava all’ esterno  del muro, poggiò il fucile sul muricciolo  che come si  è detto è alto poco più di un uomo e risolve l’arma verso la magnolia  anche perché le donne continuavano ad  indicare la pianta  come luogo  in cui il ladro era nascosto. Il Del Signore gridò più volte allo sconosciuto  di rivelarsi,di uscire. Inutilmente. 

Ucciso

Colui che aveva l’arma fra le mani minacciò ancora una volta di sparare ma l’altro non si muoveva. Silenzio. Pur senza mirare il Delsignore lasciò partire un colpo. Non si udì che un tonfo  ma nessun lamento.

Tutti accorsero verso  quel luogo. Nell’ oscurità della notte la scena apparve tragica nella sua realtà.

Al chiarore delle lanterne si rinvenne bocconi un uomo ancora giovane da una apparente ampia  ferita sul capo  sgorgava sangue,comtemporaneamente le donne dal ballatoio scorgevano un ombra allontanarsi veloce dal prato verso la collina. Poco più tardi il Manfredi, il Giudici ed il Del Signore si costituivano ai RR carabinieri di Borgosesia mettendosi a disposizione delle autorità.  

Alle prime luci del giorno  le indagini infatti accertarono  che  i ladri erano almeno in numero di tre ed erano passati nel giardino scavalcando il muro di cinta, ne davano la prova le tegole rotte di fresco in tre punti diverso, però in immediata vicinanza tra di loro. Le molte tracce di pedate se possono essere della gente accorsa, non ne esclude  la certezza che ignoti complici fuggirono dalla parte opposta del podere in cui erano entrati. Infatti un mucchietto di strame contro il muro risultava calcato  in  due  parti  da orme diverse, ed anche li, le tegole del muretto di cinta erano  rotte di recente e nel  prato confinante si notavano la traccia di due persone fuggite dal giardino. Gli steli dell’ erba erano rivolti in direzione opposta al giardino e  la rugiada le conservava intatte in quella posizione,testimonianza indistruttibile della fuga di qualcuno.

La distanza dalla quale il Delsignore ha sparato era di circa 6 metri ed i pallini usati sono appena di numero 10.

L’autopsia

Il cadavere venne alfine rimosso e consegnato ai dottori  legali per al perizia necroscopica che ebbe luogo  la mattina di domenica nella camera mortuaria del cimitero di Valduggia. Il cav dott.  Frattini di Borgosesia ed il dott Tornotti che eseguivano l’autopsia  in presenza dell’ autorità giudiziaria, accertarono concordemente che la morte non era avvenuta per la fucilata ma bensì per la  rottura delle arterie silvane( *)    quali conseguenza della caduta. Nessuno dei pallini era penetrato nella scatola  cranica, ma  si erano soltanto, dato il loro piccolo diametro,  schiacciati contro  la parete ossea. Le macchie di sangue alla guancia ed alla tempia che facevano pensare che il Togni avesse avuto il cranio sfracellato  non era che un po’ di sangue  raggrumato.

In seguito al responso dei periti e dopo  aver vagliato le circostanze il giudice istruttore con sentenza del 15 settembre metteva senza altro in libertà il Delsignore ordinando la scarcerazione. L’involontario omicida è tornato la sera stessa presso i suoi genitori che  l’attendevano ansios.,

Giova ricordare  che da molto tempo Valduggia  è campo attivo di imprese ladresche, ed i suoi autori mai caddero nelle reti della  giustizia. La prof. Campana p.es. ebbe a soffrire parecchi furti  uno dei quali nel 1916 e l’ultimo  l’otto agosto scorso. Siccome ella gode fama di essere danarosa, su di ella si  sono  accanite le avide brame dei malfattori e noi crediamo che senza l’intervento dei tre coraggiosi che abbiamo nominato, forse oggi la cronaca avrebbe dovuto occuparsi di una tragedia in più  della malavita.

A sua volta il padre del Delsignore ha visto in pochi anni,preso d’assalto dai ladri, il suo negozio. Anzi  una volta si racconta che gli ignoti nella fuga abbandonarono un lungo stilo.

La popolazione  allarmata da uno stato di cose simile, non  viveva certo tranquilla. L’incerta fonte alla quale attingono  denaro molti individui ambigui per scialare come il Togni ed ubriacarsi di frequente, guiderà ne siamo certi i Carabinieri nelle indagini per individuare i colpevoli e li porterà a liberare la vallata da tanti pericolosi individui”. 

(*)  che dividono  il lobo frontale e parietale del cervello dal temporale .(ndr).

L’epilogo giudiziario della tragedia nella villa Campana.-

dal Corriere Valsesiano n. 07 del 11/02/1925 

I lettori ricorderanno il tragico  lutto avvenuto nella notte della scorso settembre nella villa della Sig.ra Prof Antonietta Campana antica direttrice del convito Rosa Stampa di Vercelli, ed ora a riposo. Il dramma è stato portato fra le pareti dal Tribunale di Novara, nell’ udienza del 5 febbraio, così lasciamo che  la Gazzetta di Novara nel ricorda anche qui la tragica vicenda  

La notte dei 15 settembre scorso verso il tocco, la donna di servizio della professoressa Campana, sentì dei rumori strani ed  insistenti provenienti dal  giardino. In preda al panico  scese al piano terreno e da una finestra le parve di scorgere anche delle ombre appartate sotto l’albero di magnolia.

Allora essa diede l’allarme ed ad questo accorsero  sul  posto oltre che i famigliari anche certi Manfredi, Giudici e Giorgio Delsignore di anni 34 contadino ed armato di fucile.  Prese le necessarie precauzioni per la cattura dei  ladri, mentre gli altri circondavano il giardino il Del signore saliva sul muro di cinta con l’arma puntata verso le ombre nere. Ad un tratto echeggiò un colpo. Il Delsignore aveva sparato, Nessun urlo però, un solo tonfo.

Purtroppo quella macchia altro non era che il corpo ormai esanime di un giovane di 40 anni certo Togni Giuseppe conosciuto in paese come uno squilibrato per ferite  in guerra, in camicia e mutande, con largo squarcio al petto dovuto alla scarica del fucile. Andò il disgraziato quella notte nella villa Campana per commettervi un furto? O non piuttosto egli si  era introdotto  colà in un soliti accessi di amnesia   e  di sonnambulismo che gli derivava dal male.

Da notare che il  Togni fu sempre ritenuto un bravo  giovane incensurato. Esperite le  inchieste  ed  eseguiti i sopralluoghi, vagliati  le circostanze ed i fatti, il Delsignore  venne imputato di omicidio involontario.

Infatti si è poi  in seguito assodato che gli sparò così a casaccio  nell’ oscurità della notte, senza mira precisa e quindi senza intenzione di uccidere.Tutte queste circostanze di fatto e di diritto venivano prospettate diligentemente da difensori   Avvocato Allegra di Borgosesia e  Patoia .

La moglie de povero Togni si e costituita parte civile con l’assistenza del Avv. Gisù il quale cercò di dimostrare la colpevolezze del DelSignore. 

Il P.M. chiese che l’ imputato venisse condannato a mesi 4 di reclusione e lire 200 di multa, ma il tribunale assolse il Delsignore perché il fatto non costituiva reato. Il Delsignore è tornato a casa.

Notizie pubblicate anche  sul sito 

vww valduggia.net /alla voce storia

-cliccando sulla località di Valduggia    che interessa,   si evidenziano le notizie- 

Arlezze  - Letiae seu Arletiae 

Sul libro dello stato d’anime  della parrocchia di Arlezze, redatto  nel 1879    da  Mortarotti  don Marco (1) vice parroco, nativo di Arlezze e  morto   all’  età di 74 anni il  22 giugno 1882,   troviamo alcune interessanti  notizie storiche  sulla parrocchia definite dallo stesso”memorie”.

Eccone un cenno:

 “ La parrochia di Arlezze sorta in origine dal secolo decimo quarto, faceva prima parte  a quella di Valduggia dicosi che ora compongono le due parrochie di Arlezze e Castagnola.

E’ tradizione che verso il 1450  siano questi villaggi smembrati da Valduggia mediante un coadiutore o sia un cappellano con cura d’anime. Ma documenti precisi non si trovano.

E’ da credersi che siano stati vitima del fuoco, atteso che la casa destinata  ai allora capellani, coadiutori, o forse già parrochi trovasi   situata a metà del paese dove esiste la chiesa di San Marco ben intesa coperta di paglia come tutte  le altre del paese.”  

Anche nell” informazione a Mons Ill.mo e Rev.mo Vescovo per la futura visita che farà l ‘anno 1646”, manoscritto    custodito nell’ Archivio Parrocchiale  di San Giorgio e pubblicato da Mornico Patrizio  a pag 164 e seg.,   in “ Vallis Uzzia Valduggia e le sue frazioni ” di Pietro Scarmiglia  leggiamo " : … come va ( riferito al parroco di San Giorgio) ad Arlezze per  San Giovanni Battista dando quel curato un desinare honorifico al Curato di San Giorgio,  l’offerta et il Popolo  lire dieci   ed un capretto grasso in segno di ricognitione.

Questa separazione d’Arlezze da Valduggia fu fatta  circa   cento trent’anni orsono, doppoi  haver prima ottenuta licenza d’ un prete di Valduggia   da  Biaggio Barchiocchi  Vicario Generale  l’anno 1451 di Lancellotto (2)  suffraganeo di Monsignor Vescovo Visconti Bartolomeo  d’amministrare i SS Sacramenti e di sepelire quivi all’ oratorio d’Arlezze, reservando però con la    festa loro   titolare di San Giovanni, le solennità di Natale et di Pasqua, nelle quali dovesse quel popolo venire con l’offerte alla Matrice di San Giorgio  et al suo Curato , il che consta  per  istromento rogato detto anno da Giovanni Giacomo  Scrivante cancelliere episcopale”. 

Nello  stesso volume dello stato d’anime, verso il fondo,  viene stilato  dal medesimo Don Mortarotti,  l’elenco dei parroci di Arlezze.

Fra questi,  merita un cenno  il  Prete Giovanni Antonio Leydi,(3) parroco di Arlezze ,  che nella battaglia   di  Sant' Anna  il 24  e 25 luglio  1655 “ con 40 uomini, accostatosi all’ osteria del moro,dove a tavola tesa pensava di pranzare il Villa con altri officiali, cominciò si fieramente con le moschettate alla volta della tavola a sbarrare ( sparare) che  di subito fu abbandonata , si misero li savoiardi all’ armi”. 

Il prete Giovanni Antonio Leydi, fu investito della cura di San Giovanni Battista di  Arlezze il 28 luglio 1654, dopo la morte del precedessore Giuseppe Vizia. Fu poi trasferito alla Pieve in Val d’Ossola - ora Pieve Vergonte.  
Anche nel   volume“ Cenni sulla storia civile  e religiosa  di Borgosesia  Cerri – Pignatta,  Società valsesiana di  cultura, 1979,  a pag 61, Don Cerri   scrive   “ duce dei valsesiani fu il parroco di Arlezze, uomo arditissimo, il  quale  con 40 tiratori incominciò l’attacco e per il primo aperse  il fuoco “.
La vicenda si  inquadra nel contesto della guerra tra Francia e Spagna, che si combatteva  al confine  tra Piemonte e Lombardia  e si trascinava da anni;  il Marchese Villa,  generale sabaudo a capo delle milizie franco - savoiarde,  aveva  messo a ferro e fuoco  alla vigilia di Natale del 1652 Borgosesia  per vendetta contro gli Spagnoli,  ( a cui la Valsesia apparteneva)  i quali a loro volta avevano, qualche tempo   prima, saccheggiato Cigliano,  possedimento  del Villa.

Nel 1655 il  Villa ritornò per saccheggiare nuovamente  Borgosesia,  ma a  seguito della fiera risposta  della milizia  Valsesiana,( nella quale era inquadrato il parroco di Arlezze) e culminata nella battaglia di Sant Anna,  fu ricacciato a Serravalle con la perdita di 600 uomini.

Alcuni dati, desunti   dai  registri parrocchiali  e dagli stati d'anime,  ci forniscono interessanti notizie sulla popolazione  

	Anno
	 1762 ( 4  ) 

	  Luogo
	Famiglie
	Individui

	Buffi e  d'Hore  
	18
	
                             77
777

	Lobbia 
	21
	82

	Cadalè  
	19
	70

	Totale Arlezze
	58
	229

	Anno 
	Famiglie 

	1782
	57

	1792
	48

	1806
	47

	1812
	45


 Anno 1838 ( il dato  è desunto dal Lana)

	Famiglie
	Individui

	46
	203


	anno1879 

	 Maschi       
	90

	Femmine  
	123

	Totale      
	213

	Famiglie       
	39 


	        anno
	1900

	Famiglie        
	41

	Abitanti    
	168


Nell’anno 1978 la popolazione di Arlezze  ammontava a 68  abitanti. (Cfr.delibera programmatica al piano regolatore generale del Comune di Valduggia, tabella  n. 3).   

Il grafico evidenzia  meglio visivamente,  l’andamento demografico . 
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e dell’ oratorio di S. Bernardo che si vuol ristaurare entro l’estate prossimo.

Anno 1762

Squadra dei Bussi e dell’ Hore.

Rotti, Zanola, Borretti, Monia, Allanfranchini, Tonigiolo-Rotto ( Smirla/e? ut vulgo),  Del Rotto dicto Jachet, Rotti dicto Carlotto,  Rotti dicto De Bernardi, Rotto Gaiard, Rotti dicto Togno, Benecchia dicto d’Abram, Del Rosso.

Squadra della Lobbia.  

Marchesi, Del Simon, Del Soldà dicto l’Ussar, Del Solda dicto del Messel, Rotti, dicto Caravijsin, Paulotini, Vinci, Granalia (Notaio), De Rossi, De Vercellijs, De Viotti, Jorini, Imbrico, Rotto- Tonigiolo.   

Squadra di Cadalè.

Rotti dicto Ballinus, Rotti Tonigiolo, Rotti dicto Pedruciolo, Sillanotti Marchesi, Rotti dicto Gianet, Rotti dicto Baffo, Pirot, Rotti Pirot dicto de sarmenta, Franchino, Benecchia, Zanetta, Boretti, Mortarotti, Paulotini.

Anno 1879

Squadra  dei Bussi e dell’ Hore.  

Gilardetti,Perrone,Marini, Ferioli,  Rotti (Talint) Rotti, Rotti Togno, Marchesi,Rotti del Re.

Squadra della Lobbia. 

Boretti  (Prencepe) Fasola, Vecchio,Franchini detto Buffolda Franchini,Marchesi,

Bertolini,Rotti Bertolini(Presidente), Iorijni, Imbrico(Pironcin).

Squadra di Cadalè.

Franchino, Rotti (detto pancion), Fasola, Rotti Gianet(Cione)RottiPirotto,

Franchini,Benecchia;Boretti(Pedrolin), Rotti Togno,Mortarotti,Imbrico(Pironcin) Rotti Pedrucolo,Vecchio,Canova.

Anno 1900

Benecchia (1), Boretti( 2 ), Cigolini, Ferioli, Franchini, Gilardetti,Gilodi, Imbrico, Ioriini (3 ), Marchesi(4 ), Margarini (5 ), Mortarotti,Peroni, Rotti( 6).

(1)   n. 3 famiglie portavano il cognome  Benecchia 

(2)   n. 4 famiglie portavano il cognome   Boretti

(3)   n. 4 famiglie portavano il cognome   Ioriini

(4)   n. 2 famiglie portavano il cognome   Marchesi

(5)   n. 2 famiglie  portavano il cognome  Margarini

(6)   n.15 famiglie portavano il cognome  Rotti

&&&&

(1) Mortarotti don Marco: (nello stato d’anime redatto dal Don Mortarotti nel 1879, leggiamo a pag. 92 notizie  scritte di proprio pugno). 

"Nato nel  1808 il 25 luglio.

Vive con la nipote Mortarotti Rosa nata nel 1844.  

Ordinato sacerdote nel 1830. Disse la prima S Messa li 29 dicembre. Fu  parroco di Morondo dal 1836 al 1850 Fu costretto a rinunziare alla parrocchia per impiantarsi a fare scuola  annessa alla già cappellania ed il suo giuspatronato per  la smoderata pretesa e vessazioni del popolo di Arlezze

Nel 1851 fu da mons. Vescovo Gentile des

tinato a reggere la parrocchia di Castagnola fino alli 1859.

Stette di  poi in  casa sua privata fino alla reggenza di questa parrocchiale.

Per solo dovere di obbedienza all’ ordinario diocesano accettò nella vacanza di questa parrocchia  la ven. cura memore soltanto del bene che  far si deve alla patria come ricordevole dell’ innato amore che ad essa si deve.

Al termine, con altra grafia,  è scritto:  

Morì  in Arlezze munito dei conforti  della S. Religione  li 22 giugno 1882 in età d’anni 74 

Segue   la scritta    R.qi i.p.”
Altro   eminente  Sacerdote della famiglia Mortarotti, fu   Giovanni  Mortarotti, parroco di Arlezze e vicario foraneo, che   istituì  cappellania Mortarotti.

Nato  nel 1752, morì  nel 1827,  il 4 ottobre,all’ età di   75 anni.
Ha redatto gli stati d’anime della parrocchia dal 1792 al 1812 e cioè  : 1792- 1797, 1804, 1806  e 1812. 

A proposito di Giovanni Mortarotti, parroco, al  numero otto della  “Relazione della Parrocchia di     Arlezze 1845”  redatta il    7   ottobre, leggiamo: 
“Qui non ha maestro pagato dal Comune ma ve ne dovrebbero essere due, l’uno per il legato imposto sulle case della cappellania  Ecclesiastica Bianchi e l’altro per la scuola fondata dal Parroco Vic. Foraneo Gio Mortarotti   annesso alla sua cappellania. Sia l’una che l’ altra è per imparavi a leggere e scrivere far di conto ed insegnare la dottrina cristiana ai figli  parrocchiani  gratis con le figlie giusta la fondazione nella cappellania Mortarotti. La scuola del legato Bianchi non si è mai effettuata per la tenuità dell’ assegno che  le poche volte che li cappellani  mercenari se ne occuparono  ricevendo dai particolari piccoli regali. Quella della cappellania Mortarotti deve essere fatta per 9 mesi all’ anno al 4    9bre (novembre)  al 31 luglio e, per sentenza del Senato di Casale delli 24 gennaio 1843 deve il maestro essere Sacerdote e, per altra sentenza dell’ Ecc.mo Senato 29 aprile 1849 . Quanto alla sua durata e le quante volte al giorno devonsi osservare i regolamenti della Regia riforma .

(2) Lanzalottus  ex  comitibus Mede, fu vicario generale del Vescovo di Novara, Bartolomeo  Visconti. La notizia è riportata da   Pier Giorgo Longo : ”Una visita pastorale  del  XV secolo” in bassa Valsesia”, pag 61,   De Valle Siccida 1/1991.

(3)  La notizia  è riportata da Carlo Rastelli in” Informazione circa i fatti del Borgo di Sesia”, 1996,  pp 40-41;

( 4)  Status  animarum Parochialis S.ti Joannis Baptistae Letiarum. Colectus per Presbiterum Laurentium, Mariam Mazzola, Parochum praedictae Ecclesiae Parochialis  sub die undecima

Martii Anno Domini 1762. 

Divisio loco Letiarum  in tres- vulgo- squadre  scilicet:

1) squadra de Buffi  e dell’ Hore 

2) squadra della Lobbia

3) squadra de Cadalè 

famiglie hoc anno numerantur  54   non comprensis laribus locantibus  “ 

Il   dato delle famiglie  non esatto  Rifacendo i  conteggi  risultano n.  58 famiglie  

La riprova dell’ esattezza  dei miei calcoli  la  si ricava anche da un documento  che porta il titolo

 “Numero dei componenti dei focolari ossiano famiglie componenti la parrocchia di Arlezze 

raccolto dai registri parrocchiali.” Viene   indicato,  in tale documento  il numero delle famiglie di Arlezze   dal 1692 al 1831;   per l’  anno 1762   vengono infatti indicate  n.  58 famiglie. 

Il documento  è stato    collazionato per  determinare    il numero  medio delle famiglie dall’ anno  1692 all’anno 1831, stabilendo così   la misura di vino dovuta da  ciascun focolare  al parroco. Ne è derivato un numero medio  di 54 famiglie.

La misura del   vino dovuta da ciascun focolare era di   14 boccali; i quali 14  boccali moltiplicati per  54 focolari danno  il risultato di  boccali 756.  ( Un boccale corrispondeva a litri 0,759440 )  

( 4)   Così vengono  descritte e spiegate  le ”squadre “  dal    Rev. Mortarotti Marco Vice parroco,   nello stato d’anime del 1879.  

(Della squadra dei Buffi o Bussi  et Hore , il Rev Mortarotti  non fornisce   alcuna  indicazione;

si può però desumere, che  comprendesse  il  nucleo di  case intorno all’ odierna Chiesa Parrocchiale).  

Squadra della Lobbia:  Prima  casa al di là del pozzo di  San Marco e sopra la strada comunale fino  alla casa delle sorelle Rotti all’ Orello , quindi  retrocedendo dalla casa Rotti  Bertolini sotto la strada,  fino al palazzo Franchino escluso.  

   Terminata la  squadra della Lobbia  colla casa Imbrico  Felice , incomincia la squadra di Cadalè con  palazzo Franchino  , seguitando fino  a San Marco  quindi discendendo  nella Casa  Rotti Gianet  e seguito fino alla Casa Mortarotti  A. 

E,  dei nomi di tali località, ne abbiamo conferma anche  da:  

Cessione in pagamento di terreni “nella bonda” “alli buffi dietro le case”,” l’orto nel solivo” “ alli carvetti” fatta da Giovanni Monia a favore di Giacomo Bianchi Benechia  1710- 17 settembre (  archivio parrocchiale  di San Giorgio, faldone 18-411 ).

Dato in pagamento di terreni “ alla Bonera”  “al gelone “ “ al pomo “   in mercana”, “nelli poggi “ e di una cascina “ alla Lobia”  fatto dai Giorgio Maria Iorini a favore di Giacomo Bianchi Benecchia” 1710- 11 febbraio (  idem,  faldone 18- 465 ).

La presente  pagina   è stata curata dal dott. Mornico Patrizio    - maggio 2015 

Notizie pubblicate anche  sul sito 

vww valduggia.net /alla voce storia

-cliccando sulla località di Valduggia    che interessa,   si evidenziano le notizie- 

COLMA  è un soleggiato paesello posto quasi a sentinella della Valsesia a cavaliere di una spalla del Fenera. Ripe boscose  tappezzano il  versante valsesiano mentre il pendente o  versante novarese va ricco di campi feraci e di ubertosi vigneti, datori di vini frizzanti tra i quali van giustamente rinomati quelli di Mollia d’Arrigo”( 1 ).
Infatti la parte      dei terreni   di Colma e di Castagnola che guardano verso il novarese (a mezzodì), veniva denominata “ Pendente Novarese” o “Pendente “ e fu spesso oggetto di mire e di tentativi  per  assoggettarla al Novarese. 
Una sentenza del  6 aprile  del 1525 da parte del Commissario  delle tasse del novarese, Francesco Caccia,  sanciva  che tali   territori appartenevano  alla Valsesia.

Ma la questione si ripropose ancora  il 29 settembre  1775, in quanto in quella data veniva notificata l’aggregazione di parte del territorio di  Colma e di Castagnola detto “ Pendente”  all’ allora  Comune di Ara.

Il reggente generale della Valsesia Avv. Giorgio  Francesco Imbrico “ da buon zelante valduggese  prese a sostenere le sue ragione di proprietà  e giurisdizione appoggiandone ad ineluttabili documenti,per esso ricercati con gran fatica nei pubblici archivi di Valsesia e di Torino,”(2) presso  il re Vittorio Amedeo III,  assicurando così i territori in questione  a Valduggia ed alla Valsesia. 

Fatta questa breve introduzione,  tento di   ricostruire  l’andamento demografico  della parrocchia di Colma attraverso i pochi    stati   d’anime rinvenuti.

Infatti l’ inventario dell’ archivio parrocchiale  di Colma, redatto da Temporelli don Pietro, vicario economo,  negli anni ’40,  per la Curia di Novara,  riporta come esistenti solo  gli stati d’anime    degli  anni 1897, 1898 e 1942. Attualmente si sono trovati  in buono stato  i volumi  relativi  agli anni 1897 e 1898, mentre  quello del 1942 risulta mancante.   

Pare singolare che,pur essendo la parrocchia  di antica fondazione,- Colma  è separata da Valduggia nell’ anno  1608- (3)   i libri  dei battezzati e   dei morti  sono  tenuti dal 1616-, gli stati d’anime  si rivengono, come sopra  ricordato,  solo dal 1897. 

Gli stati  d’anime degli anni  1897  e    1898 (quest’ ultimo è compilato nel mese di ottobre,  vedi tabella A) sono  redatti   dal Sac. Antonio Respigni viceparroco.

C’è  poi   un   aggiornamento dei medesimi, sempre ad opera  di  don  Respigni   al   22/10/1900. 

Vi  è un ulteriore   aggiornamento   nell’ anno   1911 da parte di don Leonardo Fiacconi; sempre a margine di tale aggiornamento vi sono   indicate le famiglie e gli individui degli anni 1920, 1921 e 1932.

Forse  la penuria di stati d’anime  è dovuta agli incendi.  Ricordava il Lana nella “ Guida ad una gita nella Vallesesia” a proposito della Colma  “ questo villaggio a motivo della sua posizioni è mancante di acqua e non ha che un pozzo. Convien provvedersi d’acqua con lunghi secchi  alla distanza di circa 15 minuti. Esposto a tutte le direzioni, ne segue che sia dominato da ogni  sorta di vento; laonde per disavventura avviene che si appicchi il fuoco a qualche casa, ben difficile riesce d’estinguerlo, come due incendi lo dimostrarono; l’ uno accaduto nel 1759, l’altro nel 1802, nel qual ultimo in brev’ora 22 case caddero incenerite.”

Si ritiene  probabilmente  che  in tali frangenti  siano stati posti  in salvo i  libri più importanti,  quelli che dovevano documentare   i passaggi significativi  di una persona  quali: battesimo, matrimonio e morte e lasciati gli altri.      

La mancanza di dati antecedenti,può essere, in parte, sopperita   altrove.

Infatti nelle   note sulla società valsesiana contenute nei verbali della visita pastorale di Balbis Bertone( 1760 e 1763)  di A. Papale in Valsesia sacra,Bergamo, 2009  a pag 189  vi  è indicato:

“Colma, 26 agosto 1760 famiglie 89 abitanti 396.

Incolae fere  omnes   cerdones (calzolai) exeuntes in plures regiones sunt”.  

Anche il G. Lana nella sua pubblicazione “Guida ad una gita entro la Vallesesia” del 1840  enumera per Colma  387  individui e 78 famiglie (  vedi tabella  B).  

Poco attendibile è invece la relazione di Filippo Domenico Beraudo conte di Pralormo e primo pretore sabaudo, dopo l’annessione della Valsesia al Piemonte avvenuta nel  1707 che riporta cifre “ in qualche modo gonfiate”( 4): nella relazione sono indicate per  Colma   600 abitanti (5)  come ne indica 700 per la sola parrocchia di Arlezze, quando sappiamo che quest’ ultima  nel 1762  arrivava a 229 abitanti:  in soli 55 anni non si possono perdere 471 abitanti,  e non si hanno notizie di eventi catastrofici che potrebbero forse spiegare  tale evenienza e  pertanto  non se ne tiene conto.   

Nell’anno 1978 la popolazione di Colma   ammontava a 36  abitanti. (Cfr.delibera programmatica al piano regolatore generale del Comune di Valduggia, tabella  n. 3).   

Un cenno  al monte Fenera   e  alla chiesetta ivi edificata: lasciamo la parola al  Lana:

“Da Colma in  meno di 50 minuti si arriva alla vetta di questo Monte, donde  è concessa più ampia prospettiva circolare che vi abbia in Vallesesia.Poco dopo il 1700, cioè al tempo del parroco Rasario, che morì  nel  1720 fu intitolata la chiesuola sacra all’ Immacolata, a San Bernardo ed a San Grato che stanno effigiati nel quadro sopra l’altare.

Tutto  all’ intorno  non  vi sono che bassi cespugli di nocciolo; e di la guardando nella regione Valsesiana di Nord-Ovest si discerne nell’ ambito di otto parrocchie non meno di 42 campanili. Che abbondante testimonianza  di religione!”

Della Relazione del Parroco di Colma, don Ferri Giovanni, redatta  il 1° aprile 1845   in occasione della   sacra visita Pastorale e  che tratta dello stato personale e materiale della parrocchia,   è interessate trascrivere  quello che si annota in merito alla processioni:

“Si fa processione nella prima, terza e quarta domenica d’ogni mese come anche in tutte le principali solennità dell’ anno. In tali funzioni  è sempre stato  l’uso della parrocchiale di Colma di fare  la processione. Si aggiungono quattro altre processioni, che  all’ oratorio di San Bernardo( per ivi, cantare la messa)  si fanno nei seguenti giorni dell’ anno e cioè il dì di San Bernardo, di San Grato, nell’ ultimo giorno delle Rogazioni e nella festa dell’ Immacolata Concezione di Maria. Tutte queste processioni si fanno di giorno e non succede alcun disordine.

L’ oratorio di San Bernardo non versava allora (1845)  in buone condizioni tanto che in tale relazione è scritto “che si vuol ristaurare entro l’estate prossimo”.

Di seguito si elenca la popolazione di Colma  degli  anni 1898 e 1840  divisa per località:  

	  tabella  A) 
	Stato d’anime  
	1898 


	Località
	famiglie
	Individui

	Colma centro
	53
	233

	Rolliccia
	2
	9

	Ovago
	1
	5

	Cerianelli
	2
	11

	Peccia
	1
	7

	Paradiso
	3
	9

	Agro
	1
	4

	Orletto
	1
	7

	Bertasacco
	9
	33

	Mogliadarigo
	4
	19

	totale generale 
	77
	337


	  Tabella  B)
	1840     Lana
	

	Località 
	famiglie
	individui 

	Colma centro
	57
	282

	Rolliccia
	
	

	Ovago
	
	

	Cerianelli
	5
	24

	Peccia
	
	

	Paradiso casa Ragozzi
	4
	20

	Agro
	1
	8

	Ovago ed Orletto
	3
	18

	Bertasacco
	7
	28

	Mogliadarigo
	1
	7

	totale generale 
	78
	387


Tabella riassuntiva 

	anno 
	Individui  
	  Nuclei fam. 
	
	

	1760
	396
	89
	
	

	1840 
	387
	78
	
	

	18 98
	337
	77
	
	

	1900
	260
	81
	
	

	1911
	239
	69
	
	

	1920
	200
	57
	
	

	1921 
	229
	61
	
	

	1932
	162
	*
	
	

	1978
	 36
	*
	
	

	* manca il dato 
	
	
	
	

	il grassetto indica che degli anni citati esiste  

la suddivisione della popolazione anche per  località  


Il grafico evidenzia  meglio, visivamente l’andamento demografico
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Elenco dei cognomi rilevati nello stato d’anime del 1898

Colma ( centro parrocchiale  ) 

Albertini, Allera,Berlassini, Belletti, Bertolini, Bianchi, Fantini,Ferioli, Franciscoli,Gaio, Iulini, Mo Allagranzina, Mo Costabella, Mo Lassetti, Peroni, Godio,Porta, Santi, Tonetti,Valli, Zacco, Zaninetti.

Rolliccia

Zaninetti, Franciscoli, Belletti.

Ovago 

Bonini.

Cerianelli.

Rotti.

Peccia

Ragozzi.

Paradiso e Casa Ragozzi

Ragozzi, Tonetti.

Agro

Margaroli.

Orletto 

Ragozzi.

Bertasacco

Allera,Del Vecchio, Fantini, Margaroli,Tonetti,Tosalli, Tosetti.

Mogliadarigo

Fantini, Franchi, Ragozzi, Cerutti.

N.12 famiglie  portavano il cognome Mo (  nelle varie suddivisioni   in  Allagranzina, Costabella e Lassetti)

n.09 famiglie portavano il cognome Tonetti 

n.08 famiglie  portavano il cognome Fantini

n.05 famiglie portavano il cognome Ragozzi 

n.04 famiglie portavano il cognome Gaio 

n.04 famiglie portavano il cognome Iulini

n.03 famiglie portavano il cognome Bertolini

&&&&&&&&&&&&&

(1) Così il  Ravelli in “ Valsesia e  Monte Rosa”,  edita  nel 1924, a pag  121  descrive Colma.

(2)  Cfr.   Casalis “dizionario geografico,  storico, statistico, commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, nel volume XXIII   edito nel  1853, in merito alla famiglia Imbrico di Valduggia.

(3) Anche se la parrocchia si separò dalla matrice San Giorgio nel 1608,  - scrive il Lana:  “infissa  nella parete della chiesa di Sant’ Antonio esiste ancora la pietra quadrilatera che serviva di tavolo onde scrivere gli ordinati dei consigli comunali. Sovr’essa fu nel 1608 rogato dal notaio Gio. Antonio Gentile, l’istromento della segregazione  della Colma dalla parrocchia di Valduggia”-    nello stato d’anime  del 1598 (predisposto  in occasione   della seconda visita pastorale di mons.Carlo Bascapè avvenuta il 12 ottobre 1599)  della parrocchia di Valduggia, non contiene alcun cenno sulla  popolazione di Colma; dunque  già prima del 1608 la parrocchia di Colma doveva godere di qualche autonomia; 

Nell” informazione a Mons Ill.mo e Rev.mo Vescovo per la futura visita che farà l ‘anno 1646”, manoscritto   custodito nell’ Archivio Parrocchiale  di San Giorgio e pubblicato da Mornico Patrizio  a pag. 164  e seg.   in “ Vallis Uzzia Valduggia e le sue frazioni ” di Pietro Scarmiglia,1999  leggiamo " L’anno 1551 si separò dal Vald’ Uggia la cura della Colma e riconoscono quegli   uomini al Curato di S Giorgio in soldi  venti  all’ anno, cosi’ il Curato di Santa Maria senz’ altra obbligazione. “.Dunque  nel 1551 Colma era  già  di fatto separata da Valduggia e probabilmente aveva  già un cappellano,  il riconoscimento giuridico avvenne  poi nel 1608. 
(4) La  frase è riferita al Comune di Varallo,   ma  può valere anche per il nostro caso per le motivazioni indicate nel testo; vedi Varallo Sesia negli status animarum di metà settecento, di G. Garavaglia in  Valsesia Sacra,Bergamo, 2009 pag.146.

(5)  Cfr.  L. Peco, Il mutamento di dominio  della Valle di Sesia con la trascrizione del giornale del conte Filippo Domenico Beraudo di Pralormo, primo pretore della Valle, ( Borgosesia, 1991.I dati sulla popolazione valsesiana sono alle pp.159-168. 

Pagina  curata dal dott Mornico Patrizio, novembre 2015

Notizie pubblicate anche  sul sito 

vww valduggia.net /alla voce storia

-cliccando sulla località di Valduggia    che interessa,   si evidenziano le notizie- 

Gli stati d’anime della parrocchia di CASTAGNOLA , eretta nel 1649 a seguito  della separazione dalla parrocchia di Arlezze “instante populo septem cantonorum de Rascho,” vengono tenuti a partire del 1650.

Gli “status animarum” sono elenchi nominativi degli abitanti di una parrocchia che il parroco era tenuto a compilare per controllare l’assolvimento dell’ obbligo della comunione pasquale.

Ma  oltre   agli   scopi propriamente religiosi cui erano deputati, questi documenti  sono  molto importanti perché ci  permettono   una  puntuale   rilevazione demografica  della popolazione   in tempi in cui i censimenti della popolazione erano  sconosciuti.

Di seguito, elenco gli stati d’anime degli anni 1650,1784,  1837 e 1926   divisi per le località della parrocchia.  

	Parrocchia Castagnola 
	Anno 1650  

    
	(1)

	Località
	nuclei fam.  
	individui 

	 Pellicioni
	8
	46

	Magliaro 
	2
	10

	 Cassine 
	14
	74

	 Rasco 
	27
	160

	 Rovere 
	9
	50

	 Moglie 
	2
	13

	Larasco 
	7
	37

	Maretti 
	11
	75

	Sasso Bianco
	4
	19

	Isella ed Orogrotto
	10
	67

	Mologna 
	1
	12

	 Cavagliasche 
	2
	17

	 Valgemella 
	9
	73

	Fossetti 
	3
	18

	 Ciccione 
	1
	6

	 Soliva 
	26
	143

	 Sorzano
	2
	16

	Castagnola (centro)(2 )
	4
	21

	TOTALE  
	142
	857


	Parrocchia Castagnola 
	Anno 1784   
	(3)


	località
	Nuclei fam.
	Individui

	Larasco
	3
	20

	Maretti
	13
	53

	Sorzano
	2
	14

	Soliva 
	20
	116

	Fossetti
	4
	11

	Valgemella
	9
	41

	Cavagliasche
	6
	34

	Mologna
	5
	30

	Isella
	20
	86

	Sasso Bianco
	1
	7

	Mollie
	                                   1
	3

	Rovere
	2
	8

	Pelliccione
	10
	42

	Rasco
	20
	83

	Cassina 
	16
	80

	Castagnola(centro)
	10
	40

	TOTALE 
	142
	668

	 
	 
	 


	Parrocchia Castagnola 
	Anno  1837   
	(4) 

	Località
	 nuclei  fam. 
	Individui

	
	
	

	Cassine 
	20
	93

	Rasco
	17
	72

	Rovere 
	2
	9

	Pelliccioni
	12
	43

	Isella
	25
	128

	Aviè
	6
	19

	Mologna
	2
	5

	Castagnola(centro)
	12
	50

	Maretti
	17
	81

	Larasco
	6
	25

	Sasso Bianco
	1
	20

	Soliva
	26
	129

	Cavagliasce
	5
	37

	Valgemella
	7
	42

	Girompina
	1
	5

	Fossetti
	2
	5

	Sorzano
	4
	20

	totale 
	165
	783

	
	
	

	Parrocchia Castagnola  
	  Anno 1926 
	 (5) 

	Località 
	   Nuclei fam.
	  Individui  

	Castagnola (centro)
	13
	24

	Girompina
	1
	1

	Maretti
	15
	31

	Larasco
	3
	17

	Rasco  S. Antonio
	12
	30

	Maiè
	2
	8

	Rasco Assunta
	13
	32

	totale Rasco
	27
	70

	Rovere
	1
	2

	Pelliccioni
	8
	24

	Valgemella
	6
	20

	Fossetti
	1
	4

	Sorzano
	3
	14

	Soliva 
	24
	87

	Cavagliasche
	4
	14

	 
	 
	 

	Avie’ **
	 
	 

	Isella**
	 
	 

	 
	 
	 

	Totali 
	106
	308


 **  pur facendo formalmente  parte della Parrocchia  di Castagnola – cfr.  Novara Sacra anni 1927 e  1931- non vi sono dati   della popolazione delle   località di   Avie’ e di Isella.
                                                   %%%%

(1)Lo stato d’anime del 1650 è redatto” dal  rectore presbitero Carlo Antonio Juliano il 1° marzo.”

Nella relazione  sul vicariato di Valduggia  del  1656, custodita nell’ archivio parrocchiale di Valduggia,  a proposito di Castagnola leggiamo:

Castagnola: parrocchiale di San Lorenzo, il cui curato è il R. Carlo Antonio Giuliani del luogo di Cellio, d’ anni 40 e sono anni 7 che risiede in detta cura, non però  sin hora pacificamente  goduta per non esser ancora terminata la lite della separatione dalla matrice di San Giovanni Battista d’Arlezze.  Nell’ anno 1650, all’ epoca della redazione del primo stato d’anime, il parroco   aveva 34 anni.

Sempre nella   precitata relazione  datata  1656,  7 giugno leggiamo:  Stato delle  anime  soggette alle Parochiali del Vicariato di Valduggia Castagnola e sue pertinenze fa anime n. 829; da comunione n. 433; non da comunione n.396, absenti n. 88. 

Dunque nell’ anno 1656, la popolazione della parrocchia era di  829 individui.

( 2) “All’ epoca dell’erezione della parrocchia altro non eravi che la detta chiesa con le annesse case del parroco, e fors’anche quella del cappellano coadiutore, dove dai circostanti casali si veniva alle oficiature divine  per la distanza  anche di un ora di cammino. Questo incomodo  fece si che d’ intorno alla detta chiesa si fabbricassero delle case e si trasferissero anche le genti dalle più lontane frazioni.  Quindi a poco a poco moltiplicandosi, formossi il centro detto Castagnola, non essendo prima una selva o bosco pieno di alti castagni da cui prese il nome. Verso il 1760 era ingrossato come al presente”.   

Così il   Casalis nel “dizionario geografico,  storico, statistico, commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, nel volume XXIII   edito nel  1853 nel   ragguaglio particolare su ciascuna delle  principali frazioni del comune facenti parrocchie da sé” descrive Castagnola. 
E le affermazioni  del Casalis trovano  rispondenza negli stati d’anime che ho esaminato: infatti la parrocchia di  Castagnola nel 1650  aveva 21  abitanti e 4 famiglie; nel 1784   aveva 40  abitanti e 10 famiglie e nel 1837  la popolazione ammontava   a 50 abitanti  e 12 famiglie.  

Anche il don Scaletti nella relazione sullo stato della parrocchia redatto nel 1845  scrive: “prima della erezione della parrocchiale esisteva  un oratorio sotto il titolo di San Lorenzo.“  

Inoltre gli stati d’anime testimoniano anche la formazione   o l’estinzione di   località.

Nello Stato d’Anime del 1837 compaiono due località prima non menzionate : Aviè e Girompina; ma  località Aviè nello stato d’anime del 1926  non  è già più menzionata.    

Diversa è la questione per la  località Ciccione o Sizzone;infatti l’appartenenza  di tale  località   alla Parrocchia di Castagnola  non era però pacifica,anche se geograficamente  si trova nel  territorio di pertinenza della Parrocchia di Castagnola ( è ubicata a sud est di Castagnola tra  Cavagliasche e Molino Ciotino).

Nella lite  instauratasi tra la Parrocchia d’ Arlezze e quella di Castagnola , l’anno 1758. il

“ giorno di mercoledi’ ventiquattro del mese di maggio nel Tribunale di raggione  del Borgo di Valduggia all’ ora dei vesperi e n’anti il Molto illustre Signore Filippo Maria Terlotti  in questa parte Luogo Tenente dell’ Illustrissimo signore Conte don Lorenzo Recaldini Gran Pretore della ValleSesia in detto  Tribunale di Vall’ Uggia”  erano stati convocati i testi:  uno dei capitoli, su cui verteva la testimonianza era   il seguente:

Sesto : se sappia et habbia sempre veduto che il Parocho d’Arlezze si in  continuo raggione, possesso ed  osservanza d’amministrare i sacramenti, levar cadaveri, questi far trasportare alla sua Parochiale di Arlezze, esercitare intieramente uffizio suo parrocchiale ne Cassine dette del Ciccione e  Colma  di Castagnola distretti  in giurisdizione della detta Parochia di San Lorenzo.

Ed a far propendere l’appartenenza  della località, alla parrocchia di Arlezze lo si desume da  : 

Stato d’Anime della parrocchia di Arlezze del 1879,dove  in fianco di alcune famiglie, viene annotata una postilla : “questa famiglia  ha il domicilio nella frazione di Cicione e di rado si vede in parrocchia.”    

Stato d’Anime della Parrocchia di  Arlezze  redatto nell’ ottobre del 1900  da don  Antonio Respini Vice Parroco, dove  a pag 2,  annota:   “ fuochi n. 41  compresa la frazione del Sizzone, abitanti n. 168”.

Anche il Lana   a proposito di Arlezze afferma ” si può dire di non aver Arlezze alcuna frazione; chè tal nome non meritano i casolari del Ciccione, distanti 75 minuti , ove 10 famiglie vanni ad abitare nell’estate.”

( 3) Rispetto all'anno  1650 e con riferimento all' anno  1784  si nota    una diminuzione di 189 persone, pur  rimanendo invariati i nuclei familiari.  

Lo stato d’anime del 1784 è redatto, come del resto quelli   che vanno    dall’ anno 1758 all’ anno 1784, dal parroco  Francesco Marchesi.

Per cercare di     valutare  il  decremento demografico, cerco, di seguito,  di rapportare tale dato con quello degli anni precedenti.      

Nell' anno  1704 da un riepilogo risultano : anime communionis n. 634 non  communionis  n.220.In totum sunt 854. 

Dall’ anno  1708 inizia la diminuzione.  

Anno 1708 : anime di comunione 634; non di comunione 226; absenti *   n.90  totale n. 770

* sembra scritto, dopo absenti,: da lunedì al sabato.
Anno 1710 : anime  communionis   636; non comunionis  200; absenti n.80  totale n.  776

Gli stati d’anime  degli anni dal 1704 al 1728 furono redatti dal parroco “Jacobus Blancum”.   

Anno 1740 : anime in toto 936. Il dato dell’anno 1740  è  ricavato  dallo stato d’anime della parrocchia di San Giorgio, dove    al termine del volume “ stati d’anime dal 1715 al 1810 “ vi  è una tabella denominata : status animarum totius vicariati anno 1740”  Il Vicariato ricomprendeva  allora anche la parrocchia di Cellio. Viene indicata  la popolazione totale del vicariato  che ammontava a   6949 persone. 

Nei totali della popolazione dell' anno 1758 :  vengono indicate    anime 772- non sono indicate le famiglie-  

Anno 1760 : famiglie 162; individui 718.

Una preziosa indicazione arriva dal     Casalis che nel “dizionario geografico,  storico, statistico, commerciale degli stati di S.M. il Re di Sardegna, nel volume XXVIII   edito nel  1856,  scrive: Castagnola  “ nel 1774 annoverava 635 terrazzani i quali sommano  ora(  anno1856 )  a circa  720.”

Anche nello stato d’anime  del 1810,   redatto il due  aprile, denominato “catalogo dei viventi di questa parrocchia”, forse per   uniformarsi ai nuovi tempi,  i  viventi  sono: 719; i nuclei familiari: 153 e gli assenti 31. Autore  è il Parroco don Lorenzo Pattarelli.

Quindi    la popolazione dell’ anno 1760  rispetto  a  quella dell’ anno 1810  era pressoché la stessa.

(4)Per l’anno   1837 esiste solo un riepilogo della popolazione diviso per frazioni;  lo stesso  è   stilato        nell’ ultima pagina di un volumetto datato 1832, in cui  sono indicate solo alcune  delle frazioni   di Castagnola  (essendo incompleti e precisamente mancanti di alcune località, non è possibile stabilire  la popolazione per l'anno 1832.) Il volumetto  è intitolato: “Animarum censies  loci Castaneole,Rasco, Cassine, Rovere, Pellicioni paroeciae Castaneola. Liber primus descriptus a Parocho loci  Petri Scaletti.  denuo scriptus 20 novembri 1837”.   

( Gli stati   d’anime  degli anni dal    1832 al  1837 vennero   redatti   dal parroco don Pietro Scaletti).   Il totale    del  riepilogo  dello S.d. A. con la popolazione complessiva,   non è esatto;  vengono  riportati   164  famiglie e individui   767; invece dai conteggi risultano  165 nuclei familiari e 783 individui.

Lo stato d'anime del 1837 conferma il trend dell' aumento della popolazione. 

Partendo dall' anno 1810, che come sopra  ricordato, " i viventi sono 719", notiamo, già nell’anno  1812, un leggero incremento in quanto la popolazione  risultava di 724 abitanti. 

Infatti   nella   risposta alla richiesta di informazioni   del Sig. Sindaco di Valduggia  in data  12/03/1812  al parroco di Castagnola  ( che più avanti si trascriverò, in quanto molto interessante)  sul numero di abitanti,  si risponde: n. 724.

E l' incremento della popolazione  continua:   in  un altro riepilogo della popolazione  alla data del 19 aprile 1833  risultano : nuclei familiari 159  ed individui  762.

I dati vennero  aggiornati  in  quanto    il 29 maggio 1835,  avvenne  la  visita pastorale del Card. Morozzo, vescovo di Novara,   come  risulta  dal visto  di “ Julius  De Lorenzi Can. Convisitator”    sullo stato d'anime.

Nella  relazione del parroco di Castagnola  sullo stato della Parrocchia  redatta  nel  1845 dal    Parroco Pietro Scaletti al punto n.10  si afferma che “le anime della Parrocchia  sono 776” 

 (5) Lo stato d’anime del 1926  è redatto daL parroco  Vallana  don. Attilio. 

La  nascita, nel secolo scorso,   di poli industriali di  notevole  importanza, quali Borgosesia, Valduggia e Gozzano, attrae nel fondovalle  la popolazione creando lo spopolamento dei villaggi rurali sopra descritti  che oggi   ammontano a poche decine di abitanti. 

Nell’anno 1978 la popolazione ammontava a 50 abitanti(Cfr.delibera programmatica al piano regolatore generale del Comune di Valduggia, tabella  n. 3).   

A conclusione , riepilogo di seguito , per comodità del lettore, gli anni trattati nel presente lavoro, al fine di valutare comparativamente  e di interpretare  l’ andamento  demografico della popolazione  della parrocchia di Castagnola.

Tabella riassuntiva 

	anno 
	Individui  
	  Nuclei fam. 
	
	

	1650
	857
	142
	
	

	1656
	829
	*
	
	

	1704
	854
	*
	
	

	1708
	770
	*
	
	

	1710
	776
	*
	
	

	1740
	936
	*
	
	

	1758
	772
	*
	
	

	1760
	718
	162
	
	

	1774
	635 
	*
	
	

	1784
	668
	142
	
	

	1810
	719
	153
	
	

	1812
	724
	*
	
	

	1833
	762
	159
	
	

	1837
	783
	165
	
	

	1845
	776
	*
	
	

	1856
	720
	*
	
	

	1926
	308
	106
	
	

	1978
	 50
	*
	
	

	* manca il dato 
	
	
	
	

	il grassetto indica che degli anni citati esiste  

la suddivisione della popolazione anche per le località 


Il  grafico evidenzia meglio, visivamente,  l’andamento demografico sopra descritto. 
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Si nota,  dall’ anno  1650 all’ anno 1740 ( in cui la popolazione della parrocchia arriva ad 936 abitanti ) un incremento della popolazione del 9 %;  

Tale incremento non  è però costante; anzi  dalla tabella emergono, prima  dell’ anno  1740 altri dati, che indicano   una diminuzione della popolazione; il dato del 1740  non  è  direttamente controllabile dagli  S. d. A. in quanto non si sono rivenuti per l’anno 1740 stati d’anime     ed il dato  potrebbe essere anomalo e non attendibile.     

Dall’anno   1758,   e, soprattutto nel 1760, la tabella  evidenzia un  decremento della popolazione   che culmina con l’anno 1784 dove la popolazione assomma ad 668 abitanti  con una diminuzione del 40  %  rispetto al  1740. Successivamente, gradatamente  la popolazione risale    sino ad arrivare a 783 individui nel 1837  per ridiscendere  nel 1856 (secondo  i dati  forniti  dal Casalis) a 720 abitanti. 

Anche il   Viazzo  in “ L’evoluzione della popolazione della Valsesia dagli inizio del ‘600 alla metà del ‘800” in Novarien, 1985 “ affermava “  per la Valsesia il 1600 non fu  secolo di  stasi e di crisi  ed il 1700  non fu secolo di ripresa . Il diciottesimo secolo fu anzi segnato da un   certo declino . E’ molto  probabile che questo declino  si sia intensificato nel periodo napoleonico.  

Verso la metà del ‘700 la popolazione della Valsesia era, continua ancora il Viazzo, contrariamente a quanto congetturato dal Lana, pressoché identica  a quella della metà del ‘800.  

Anche per la  parrocchia di Castagnola, ed i dati della tabella di cui sopra lo  testimoniano, si confermano  le affermazioni del Viazzo

Devo rilevare come anche  nella mia pubblicazione: cfr. in merito : Patrizio Mornico, Popolazioni famiglie e professioni nel vicariato di Valduggia dall’ inizio del secolo XVII alla metà del secolo XIX in De Valle Siccida 1/2001, pag.325 e seg., si  evidenziava   per la parrocchia di San Giorgio  un analogo  andamento demografico . Dallo studio  emergeva, per San Giorgio, una  diminuzione di abitanti  già a far data dal 1696, che si protraeva per i primi decenni   dell’ 1700, e che veniva  recuperata  nell’ anno 1740. 

Dagli stati  d’anime  si ricavano i   cognomi delle famiglie   

Questi sono i cognomi     che compaiono nello  stato d’anime dell’ anno   1650 

 Pelliccioni : Franchinetti, Moretti, Vintis, Zanoli.

Magliaro: Malieni

Cassine(Cascine): De Comina, Guglielmi, Margarini, Bertolini, De Guglielmis, De Rosa, Guanzetti.

Rasco: Roti, Zanoli,Moretti, Vegeti, Martinoli, Vegeti, De Vegetis, Torchietti, Zanoli, De Martino.

Rovere: De Bona, Bottinelli, Moreti, Albertini.

Mollie: Avoti, Pettirelli.

Larasco: Melierj, Vallani , Zanoli

Maretti: Pattarelli, De Giorgis, Sappa 

Sasso Bianco:  De Bernardinis , Bertinoti, Franchi, Bozzi.

Isella: Vegetti, Mortarotti,Franchinetti, Vincj, Vintis, Viotti, Zuccetti.

Mologna: Puxei

Cavagliasche: Franchini, Arvotti

Valgemella e Zunche ?  : Rochi, Arvotti, Staffetta

Fossetti: Staffeta, Perroni

Ciccione: Veggetti

Soliva: Benecchia, Cigolini, Giordani, Rubei, Perracini, De Sillanni, Viotti, Vinty, Ricy, Viotti, Nicolni, Petterelli, De Sillani, Veggitti, Chiara De Picco.

Sorzano: Tognini, Scaleti

Castagnola ( centro) Bottinelli  Veggeti,

Anno   1784

Larasco  : Melliari

Maretti: Moretta,Pattarelli, Vecchietti, Mortarotti, Sappa , Scaletti

Sorzano: Scaletti  

Soliva: Bannone, Giordani, Nicolini, Rotti; Marino, Iordani, Bottinelli, Cigolini.

Fossetti: Cigolini, Staffetta

Valgemella: Staffetta, Arvotti, Cigolini

Cavagliasche: Arvotti 

Mologna: Putei, Viotti

Isella: Vinici, Franchinetti, Iuliani, Mortarotti, Guglielmi.

Sasso Bianco: Albertinotti.

Rovere: Moretti, Arvotti

Pelliccioni: Moretta, Gianoli  , Scaletti, Franchinetti, Gulielmi

Rasco: Bottinelli, Boldi, Melliari, Arvotti, De Signori, Vecchietti, Viotti, Petterelli, Mortarotti.

Cassina:: Gaudenzii, Margarini, Guglielmi, Soldati; Franchinot?, Albertinotti, Rotti, Gianoli, Vecchietti.

Castagnola(centro):  Moretta, Sappa, Bottinelli, Gianoli

Anno 1926

Castagnola(centro): Bottinelli, Vecchietti, Gianoli, Margarini, Staffetta, Pedrazzini.

Girompina: Bottinelli

Maretti: Cigolini, Pattarelli, Franzini, Ranzini, Gentini, Giordani, Menon,Manassero, Vecchietti, Moretta, Mortarotti, Nicolini, Sartori, Fasola, Pedrazzini, Bosler.

Larasco: Manassero, Migliari, Vecchietti

Rasco  Sant’Antonio: Bottinelli, Guglielmi, Margarini, Giuliani, Migliari, Iuliani, Vecchietti,  Cassinotti 

Maiè: Giordani, Bottinelli, Margarini; Franchini

Rasco Assunta:. Arvotti, Mortarotti; Berra, Bottinelli, Margarini, Vecchietti, Nodi; Vnzio, Guglielmi

Rovere: Giardini;Berra

Pelliccioni:Gianoli, Giordani, Giuliani, Margarini, Iulini; Marola, Rotti, Moretta, Benecchia.

Valgemella: Bottinelli, Nicolini, Cigolini, Viotti, Staffetta.

Fossetti: Gugliemi, Nicolini

Sorzano: Marini, Scaletti, Viotti, Manini.

Soliva: Bottinelli, Rotti, Cigolini, Comola, Fasola, Giordani, Alliata, Iorini, Marini, Nicolini Franchini, Staffetta.

Cavagliasche :Arvotti, Bottinelli, Langhi, Guelfo  Manini, Rotti, Iulini, Salati..

Opera Pia Pattarelli

Un cenno sull' opera Pia Pattarelli,   fondata da  Don   Lorenzo Pattarelli,   con testamento rogato dal Notaio Antonio DelSignore in data 27 ottobre 1827.

L’opera, si legge  nello statuto organico approvato  con decreto Sovrano in data 31/07/1879, con la quale venne eretta a corpo morale,   aveva  come scopo  “ di provvedere alla nomina di un maestro   per fare scuola gratuita a tutti i figli e  figlie abitanti nella parrocchia di Castagnola. Alla nomina dovevano  essere preferiti in quanto abilitati all’ insegnamento i sacerdoti confessori discendenti in linea mascolina della famiglia di Giovanni Pattarelli fratello del fondatori ed in loro mancanza i sacerdoti confessori discendenti dall’ agnazione del Pietro  fu Giuseppe Pattarelli dei Maretti ed in difetto di questi ultimi dvorà esservi eletto il Cappellano pro tempore di Castagnola”.

Assegnava anche” ogni sei anni una dote di lire cinquanta italiane  ad una giovane della parrocchia di Castagnola  che sarà dal Sig. Parroco locale riconosciuta più morigerata ed istruita  nella dottrina cristiana a quale dote avranno diritto di concorrere tutte le giovani aventi domicilio nella parrocchia suddetta;  inoltre il reddito residuo  doveva essere distribuito  a favore dei poveri della parrocchia  e di  preferenza a quelli appartenenti alle famiglie discenti di Giovanni e Pietro Pattarelli sovvanominati, preferendo però sempre i poveri infermi”.
Trascrivo il documento   sopraccitato   del 12/03/1812      

“ Risposta alli quesiti ad istanza del Sig Sindaco di Valduggia, in data delli undeci marzo---

Quale sia il numero degli abitanti in codesta a Parrochia:  n. 724

Quale sia il numero  dei fanciulli dell’ età inferiore agli anni sette: n. 66 

Quale siano i fanciulli aventi gli anni sette:  n. 15

Gli anni otto:              n.  23

gli anni  nove:            n.  18

gli anni dieci:            n.   24 

gli anni undeci:         n.    8

gli anni dodici:         n.    8

gli anni tredici:        n.   24 

gli anni quatordeci: n.   25  

Quante  siano le persone che stanno assenti da codesta Parrochia: n. 88

Castagnola li 14 marzo 1812 Patarelli Rettore 

Ai seguenti  quesiti non si possono rispondere

per un anno

per undeci mesi

Per dieci

per nove 

Per otto 

per sette, per sei, cinque, quattro, tre, due  ed per un mese”

Informative  simili   erano state chieste anche al parroco di Arlezze.

Infatti in  data  17 febbraio 1808  gli veniva   richiesto “ Elenco di tutti maschi  nati dal 1° ottobre 1777 al 30 novembre 1792"  e successivamente veniva compilato  dietro richiesta  " un  elenco  dei  nati ( maschi)  dal 1792 al 1798". 

I dati venivano richiesti,  verosimilmente   per la coscrizione obbligatoria,  introdotta in Francia ( dalla rivoluzione nell'anno 1793) ed indispensabile per le campagne napoleoniche.

Infatti  allora  i Comuni  non esercitavano  ancora le funzioni di stato civile, per cui non disponevano di dati sulla popolazione.   In Piemonte  i Parroci incominciarono ad esercitare le funzioni di  stato civile nel 1823   e tale obbligo  venne   sancito con l’accordo tra la S. Sede e di il Re di Sardegna in data 23 agosto 1836 ( cfr. in merito : Patrizio Mornico, Popolazioni famiglie e professioni nel vicariato di Valduggia dall’ inizio del secolo XVII alla metà del secolo XIX in De Valle Siccida 1/2001, pag. 325  e segg.).

Pagina curata dal dott Mornico, luglio 2015.

RESTAURO QUADRO VENERABILE RIPA. - CENNI  SULLA SUA VITA. 
Il  quadro,  oggetto del restauro,  in memoria di Mornico Antonio e Pane Stefania, ed   esposto oggi  alla venerazione dei fedeli,  in occasione della festa della Madonna del Rosario, domenica    19/10/2014,  raffigura il venerabile  Padre   Alfonso Ripa    inginocchiato  con un libro aperto; Tiene le mani incrociate e con la destra ( rispetto a chi guarda)  accanto al petto  regge la coppa di un calice  su cui  è disteso come nel presepio Gesù Bambino, mentre con la sinistra regge la croce ed   una terza mano si incrocia    sotto    e  reca i segni delle stigmate.
Nella parte inferiore del quadro vi  è la scritta “vera effige del venerabile Alfonso Ripa Predicatore e maestro dei novizi cappuccini in età di 77 anni  morto nell’ anno 1652.”
Il  quadro su  tela di dimensioni di   cm    60  x cm 80         risalente  al secolo  XV ( 1600),       versava     in uno stato    di precaria  conservazione   ed  aveva la tela allentata (  il restauro ha consentito di porre   in evidenza  sulla   destra       l’ immagine di una croce, prima non chiaramente intelligibile  ed  ( in fase della lavorazione)  all’ altezza della bocca  del Ven. Padre   era comparsa parzialmente l’effige di un'altra persona, poi ricoperta  in quanto non consona ) . Il quadro risulta rimaneggiato nel 1888  come    da   una scritta   apposta nel retro della tela “ riservato da  Sillani Gaudenzio  29/06/1888”.   
Il leggendario francescano, nell’edizione  del 1721 stampata a Venezia,   al tomo  undecimo  contiene la vita del  venerando Padre   Alfonso da Valduggia Cappuccino  da cui possiamo desumere interessanti notizie. 
Il venerabile Padre, si legge, “ nacque da parenti onorati in una Valle del territorio Novarese chiamata Valduggia.”             
Mi   è caro ricordare  come   la casa   della famiglia Ripa  in cui nacque il venerando Padre passò in seguito alla famiglia  Rivaroli e poi  alla famiglia Albertinotti  e corrisponde ora al civico 25    di Via Gaudenzio Ferrari.
La famiglia Ripa,  ora estinta, era   proprietaria tra  l’altro  del mulino di San Carlo;  era il mulino più antico: di esso abbiamo già  notizia negli stati d’anime del 1618”in molendino Domini Josef Ripa” e costituiva  uno dei tre fuochi di San Carlo che nella lite tra le due parrocchie venivano assegnati nel 1659,    dal tribunale metropolitano di Milano,  ad Invozio.       
Circa l’anno in cui  nacque, non  si è in grado di stabilirlo con certezza ( si ritiene nato  verosimilmente  nel periodo che   va  dall’  anno 1574 all’anno  1585) . Il  leggendario francescano riporta come    certa    la data      del   1° maggio 1585   da   Francesco Ripa e Laura Gentile; tale affermazione purtroppo non  è condivisibile .
Infatti  se   si prende visione degli atti di battesimo  della parrocchia di San Giorgio   dal 1574 al 1606 al foglio 16  nell’  atto di battesimo,  che il leggendario ritiene quello del  venerabile padre, accanto all’ indicazione “Valle”, che indicava il capoluogo,  vi è il segno di croce: questo significa che il bambino di quell’ atto è morto subito. Quindi non può essere   quello del venerabile padre.
Una ricerca più attenta nell’ archivio parrocchiale potrà forse dare i suoi frutti.   
Nel  leggendario  francescano  vengono    evidenziate  con dovizia  il suo zelo, la sua obbedienza e  la santa orazione.”A  questa virtù , (si legge)    per la quale come egli attestò vi aveva  scarsezza di tempo sebbene  in essa  vi impegnasse le intere giornate  e parte della notte. Fu sempre suo usato costume il rizzarsi alcune ore prima del mattutino  e tenersi  in Coro  oppure dinanzi all’ altare del Santissimo Sacramento a meditare ed orare;  il quale stile mantenne fino all’ ultima vecchiaia, tempo in cui gemeva oppresso da varie infermità. Ed una notte mentre più addolorato che mai si trascinava nel Coro,  il demonio che non poteva soffrire nell’ uomo di Dio  tanto fervore, lo precipitò dalla scala del dormitorio. E ben si conobbe essere arte del maligno perché al  calare che fece dal primo gradino , sentì   venir meno da mano invisibile l’ appoggio di quei legni sui quali  si sosteneva  onde stramazzò fino in fondo. Essendo   la scala di pietra viva doveva lasciarlo  franto nelle membra o per lo meno in triste maniera  più storpio, se non che piacque al Signore  ed a confusione del malvagio invidioso di preservarlo dal male; onde accorsi alcuni Religiosi al rumore lo rimisero in piedi sano e salvo ed egli parimenti  fu subito in stato da rendersi con volto gioviale alle sue solite delizie della contemplazione “.
Sempre dal   leggendario francescano   veniamo a conoscenza “    che costumavasi in Varese, ove egli passò la sua vita, portargli le madri, i  loro figlioletti    a benedire. Ed una madre che aveva il suo bambino infermo da ostinatissima  indisposizione,   al punto che non cedeva alle violenze di qualsivoglia medicamento; volendo il Signore  incrementare  la fede nella di lei madre,  alle prime due benedizioni  il bambino non migliorò , ma alla terza, immediatamente benedetto, si trovò reso in perfetta sanità  e crebbe in prosperosa fanciullezza e ben vigorosa  giovinezza “.      
“Predisse ancora ad una donna inferma la nascita di  un figlio e che  questo sarebbe diventato cappuccino, come realmente avvenne”.
“Le    molte  virtù che  spiccavano in questo uomo di Dio  e la sua indole fecero sì che i  superiori  lo applicassero     come maestro  di novizi  il  cui  incarico durò  molti anni.”
Trascorse  tutta la sua vita   nel contado   di  Varese,  ed  è ”fama  che prima della sua morte gli apparisse la B.V. Maria  come egli lo attesto per    ubbidienza al comando del Suo superiore“.  Dopo la      sua morte avvenuta nel 1652 all’ età di 77 anni   avvennero molti prodigiosi avvenimenti   attribuiti    all’ intercessione del venerabile  Padre                     
Ottobre 2014

                                                                                                               Mornico dott.Patrizio

Note
Notizie  desunte dal” leggendario Francescano overo istorie dei Santi Beati Venerabili ed altri uomini illustri che  fiorirono nelli tre ordini istituiti  dal Serafico Padre San Francesco, raccolto e disposto secondo i giorni dei mesi in quattro tomi dal Padre F. Benedetto  Mazzara minore riformato ed in questa terza impressone più correto e per l’aggiunta di nuove vite ridotte in dodici  tomi dal padre Pier   Antonio da Venezia dello stesso ordine e riforma “ , in Venezia 1721. Pier Domenico Lovisa -con licenza de’ superiori.
La vita del Venerabile Ripa  è contenuta  nel tomo undecimo in cui si illustrano  “ le Vite che corrono nel mese di Novembre” .  
Il valduggese che mise  le ali

La figura del tenente aviatore   Livio Del signore, medaglia di bronzo al valore militare, fr le pagine della nostra storia

GianPiero Zaninetti, mi ha sottoposto  alcuni  interessanti   documenti  che intendo  portare a conoscenza dei lettori  e che riguardano le gesta  del  tenente Livio Delsignore caduto nell’ adempimento  del dovere nei cieli di Casarza della Delizia ( UD) nei pressi del fiume Tagliamento la notte del 27 - 28  luglio 1917 di ritorno da un incursione di rappresaglia.

Il tenente Livio DelSignore, classe 1895, di Valduggia,   figlio di Attilio Delsignore, già Segretario comunale, di Valduggia, Grignasco  e Varallo  e di Maria Bocciolone, di   famiglia benestante e stimata  in paese.

Nell’ anno  1914 consegui  il diploma   di perito industriale nazionale presso la scuola Industriale  A. Rossi di Vicenza.

Nel 1915   deve presentarsi per il servizio militare di leva e viene  inviato in guerra,  nel giugno 1915, presso il 68° reggimento fanteria.

Il ventenne   Livio, tuttavia ha idee chiare e buone attitudini: non gli interessa scalare montagne e  marcire nelle trincee. Vuole volare e combattere per aria. 

E’ accontentato: congedato quasi subito dalla  fanteria sul finire dell’ estate, viene assegnato al corso aviatori ; un corso breve e serrato con venti ore di addestramento e sei di volo. L’Italia ha un urgente bisogno di piloti per contrastare la potente  aviazione nemica.

Il  valsesiano con le ali diventa  tenente della 10 ^ squadriglia  battaglione aeroplani e dimostra notevole ardimento.

E ‘ un pilota  abile e compie azioni che gli  valgono la generale ammirazione.

Il Delsignore coltiva una concezione moderna e  spregiudicata  sull’ uso degli aerei, poco incline ai nobili duelli in cielo con cavallereschi avversari, invece funzionale alla massima utilità nella strategia di guerra. 

Nelle sue mani  l’aereo  è uno strumento fondamentale per scrutare i movimenti delle truppe nemiche, per seminare panico  e terrore nelle trincee austriache sganciandoci sopra bombe. Con questi  propositi si prende rischi estremi.

Livio Delsignore  cade nel luglio 1917 nei cieli di Casarza  e viene sepolto nel locale cimitero.     

Viene decorato  con medaglia di bronzo al valor  militare e con degna motivazione  per una azione compiuta prima il 21 aprile 1917   “ Osservatore d’aeroplano compi numerose e difficili azioni offensive, superando le insidie nemiche, noncurante del fuoco antiaereo, e spesso lottando con avverse condizioni atmosferiche. Si distinse in una incursione diurna, in cui, mentre avverse condizioni atmosferiche impedivano ad altri l’azione, con perizia, audacemente abbassandosi, guido l’apparecchio all’ obiettivo, effettuando a bassa quota il lancio delle bombe e rientrando poscia con l’apparecchio più volte colpito “          

Il Monte Rosa dell’  epoca   riporta   l’epigrafe funebre  “ straziati dal dolore, che in nulla può trovare conforto, ne danno il tristissimo annuncio la madre Maria Bocciolone vedova  Delsignore, le sorelle Primitiva e Teresa.

Solenni suffragi verranno celebrati  per il caro estinto lunedì 13 corrente ( ndr. settembre) nelle ore 9,00 nella Chiesa Parrocchiale di San   Giorgio.”

Il milite, sepolto nel cimitero    di Casarza  fu successivamente  traslato nel Sacrario Militare  “ Tempio ossario” di Udine  ed inumato  alla tomba 2854. Per errore  sulla tomba  era  stato apposto   il   nome di  Silvio, invece di quello di Livio;  grazie  all’ interessamento di   Zaninetti GianPiero  il nome fu corretto e  venne   riportato   quello esatto.

Per  rievocare  quanto fosse straziante la   morte  dei giovani soldati per le famiglie, mi  è caro riportare un brano tratto  dall’ opuscolo   “Valduggia, ricordando la solenne inaugurazione del monumento ai gloriosi caduti  - 1920”, scritto da Don Maio per i caduti di  S Maria che  con una prosa toccante, frutto di una maestosa padronanza linguistica,   descrive  plasticamente,  quasi  come in  quadro, le dolorose vicende.    

“ E ‘ notte alta .- Solo nel piccolo studio pieno di  mistico silenzio, penso,ricordo e piango.

Penso… Cari giovani, poveri fiori, divelti quasi appena sbocciati e dispersi dalla terribile bufera di sangue! Io  vi rivedo, fiorenti di giovinezza e di vita; vi rivedo, il volto solcato dal presentimento, partire per i vostri reggimenti, non sordi alla voce del dovere , sebben duro, non insensibili al grido della Patria in ansia. Le madri, le lacrime  negli occhi, lo schianto nel cuore, stringendovi ancora una volta al cuore, vi baciano in fronte . Ed era l’ ultimo bacio!

Ricordo…  La ferale notizia, dapprima incerta confusa, contradetta, veniva sommessamente sussurrata per le vie semi deserte, nei piccoli ritrovi. Passavano le madri, quasi affrettando  il passo, come sgomenti di poterla leggerla sul volto o negli occhi della gente, che pareva bisbigliare cose paurose. Ma ecco piombare, come fulmine la notizia ferale, in tutta la sua spaventosa   realtà sulla famiglia raccolta acconto al focolare domestico, portandovi la desolazione  e lo scompiglio “   

Articolo pubblicato sul corriere Valsesiano  del 04/03/2022

Informazione a Mons.Ill.mo e Rev. mo Vescovo per la futura visita che farà l’anno 1646 incominciata a Varallo sopra l’anno 1641 ( 1)

Tutta la cura di Valduggia hora è di 334 famiglie   derivata ab antiquo, si dice, dalla Matrice Cura e prepositura di Borgosesia, come da capo il più vecchio di tutta la Valsesia per vari accidenti e di guerre et  d’altro  di detto Borgo et di Valduggia, non si trovi erezione ne altra scrittura di questa.

Solo che la comunità di Valduggia continua a dare a quel prevosto soldi dieci all’ anno et alli suoi Canonici e Coadiutori cinque lire per caduno.

Si come dà ancora al parroco di San Giorgio lire quattordici ogni anno per recitare il passio  ogni domenica tra l’ Invenzione ed esaltazione di S Croce e, per la benedizione del pane della Confraternita  di S Spirito che si dispensa ai poveri ed a ricchi la festa della Pentecoste,  vi provede per  li olive la festa delle palme, dà lire dieci per il cero pascale, dà lire 90 per la predica continua in S Giorgio la Quaresima, et lire septanta al  custode della medesima parrocchiale matrice di San Giorgio, quali cose non hanno le altre Parrocchiali del Zuccaro  Rastiglione, Arlezze, Colma et Arva ma solo questa. Il quale prevosto la festa di San Giorgio veniva ogni anno a cantare la messa lasciando però l’offerta di tale giorno al curato di San Giorgio capo della congrega(tione della Valle), al quale  è sempre dato il primo luogo dico al Curato di San Giorgio. Tal Comunità  di Valduggia abbraccia ratione matriciis( la Parrocchia di Rastiglione) (2)  separato col  Zuccaro dalla medesima Valle e Parrocchiale di San Giorgio incirca cento e sessant’ anni, et più sono, non ( si hanno pesi) in cosa alcuna  eccetti che di certi pochi legati quali scote di curato di Vald’Uggia, né va a cantare Messa alla loro festa come va ad Arlezze per San Giovanni Battista, dando quel curato un desinare honorifico al Curato di San Giorgio l’offerta et il popolo lire dieci ed un capretto grasso nel segno di ricognizione.Questa separazione d’Arlezze avvenne circa cento trent’ anno sono; doppi  haver prima ottenuta licenza di un prete di Valduggia da Biagio Barchiocchi vicario generale, l’anno 1451, di Lancellotto suffraganeo di Monsignor Vescovo  Visconti Bartolomeo d’ amministrare  i  S.S Sacramenti et di sepelire quivi all’ oratorio d’Arlezze, reservando però con la festa loro di titolare di San Giovanni, le solennità di Natale e di Pasqua  nelle quali dovesse  quel popolo venire con l’ offerte alla matrice di San Giorgio, al suo curato; il che consta dall’ istromento rogato detto anno da Giovanni Scrivante Cancelliere Generale.

 Per quali separazioni del Zucchero di Rastiglione, et d’Arlezze da Valduggia la cura all’ hora dei settecento famiglie si riduce a quattrocento. Ancora e numerosa e faticosa dispersa in molti cantoni montuosi però coi sui Oratori e la  sola  parrocchiale e Parroco di San Giorgio posta ed unita nel mezzo  le case di detta Valle, che per angustia non si  è  mai potuta allargare impedita avanti dalla Contrada  pubblica, per coprire  il popolo numeroso.  Unde  per tale strettezze  et si fatta frequenza, la metà di esso popolo veniva necessitato di star di fuori, perochè  invece di procurare  di aggrandire la parrocchiale Matrice comperando le case vicine, et quivi il popolo aggiongeva  altro Sacerdote e Curato Coadiutore ovvero Cappellano.

Supplicis( aliis?)  tunc temporibus che il Vescovo  gli dia un altro prete quale gl’ amministri i Sacramenti nella nuova chiesuola  et oratorio di Santa Maria già fatta fabbricare  da  Prete Milano , canonico di Borgosesia come ne costa da autentico  istromento in pergamena i Santa Maria. Così  il vescovo s’accontentò et ordinò s amministrassero i Santissimi Sacramenti  in questa chiesuola nuova secondo il supplicato, dove vi si introdussero il battistero in  sede, ed a poco a poco ( ….) aggrandita la fecero consacrare, si dice la festa di San Luca Evangelista, ingegnandosi tal prete ( e di togliere le ) famiglie alla Matrice  e Curato di  San Giorgio  e per non avervi colà frequenza di sorte alcuna  né di sepolture né di compagnie né d’altro per essere campestre , esposta ai pericoli et andando volentieri il popolo Matri(ce  v)ecchia  di San Giorgio dove erano e sono tutte le sepolture ufficiature et Compagnia dei Bianchi all’hora che si dirà poi.

Tal semplice licenza d’ amministrare i Sacramenti in Santa Maria fu concessa dal Canonico predetto l’ anno 1418 . Et quivi s’attaccò il  foco di continue liti e rotture fin l’anno 1484- 85  e 86

mentre gli fu confermata la medesima licenza in queste precise parole come nell’ istromento pergamena di Santa Maria: Concedit  hominibus Vallis Utiae et montium Sexi, ut recipiant   sacramenta pro indiviso in Ecclesia S Mariae novae del Vallis a Rectoris S Georgi. Ita quod ambo sint   Curati et curam exerceant pro indiviso, et homines dictae Vallis possint adire sacerdotem quem maluerint  dictarum Eclesiarum, pro Sacramentis Ecclesiasticis recipiendis et iis  quae ad curam animarum pertinent.

Di qui ancor più  crescono i disordini  e nascono partiti tra Curati, Chiese e Popolo  aderenti hor ad una, ed hor ad una altra delle Chiese in eleggersi sepolture nuove. Trentasei famiglie in Santa Maria di quelle  vicine colà sopra. Queste famiglie fin il di d’hoggi vanno continuando a  farsi sepelire in quella tirando dietro altre aiutate dal Curato.     

Il restante di tutta la popolazione, che sono 300 famiglie, continuano in San Giorgio dove hanno le prime primizie; il battistero vecchio, li matrimoni e sepolture. A questo modo tale chiesuola  di Santa Maria si  è invigorita innalzata sbassando la Chiesa matrice vecchia di San Giorgio, pregiudicata come si trova da S Maria nova et a causa di 36  famiglie dette.

Circa l’anno 1574 visitando Mons Romolo Archinto Vescovo di Novara la chiesa parrocchiale di San Giorgio, trovò  gli accennati Confrati Bianchi-  altri non ve ne erano a Valduggia e nel contorno e tam poco Compagnie eccetto che quivi  s’essercitava  il Rosario senza fondazione- quali confrati officiano sopra una certa loggia accanto la porta maggiore, dentro la Chiesa, li costrinse con decreto a cercarsi  altro logo altrove; non lo  trovandoli vicino a san Giorgo  andarono a patteggiare al Cappellano o novo Curato di Santa Maria che diede logo colà vicino una Chiesuola, così  aiutati vi fecero poi l’oratorio, riformato poi l’anno 1612 et 13 ne modo è di presente.

Unde Sa Giorgio restò senza la sua Compagnia dei Bianchi come hora dubita mentre si tenta di levargli i Rosario il più antico del contorno.

I Bianchi però con il loro crocifisso, con il loro Curato e le donne della Dottrina Cristiana continuarono a venire, cominciare et finire le  pro(cessioni di S. M)arco le  Rogazioni, festa del Corpus Domini, processioni generali ogni terza domenica del mese per ragione  a ( …) San Gorgio.

L’anno 1551 si separò da Vald’ uggia  la cura della Colma e ricono(scono) quegli uomini al Curato di S Giorgio in soldi  venti all’ anno, cos’ il curato di Santa Maria senz’ altra obbligazione. 

L’anno 1575 e prima in San Giorgio si ripigliò  ad esercitare con  fervore il Rosario; l’anno 1586 vi si fondò canonicamente la Compagnia da Frate Bernardino da Torino, priore di san Quirico di Novara, consta da istromento rogato da Giovanni Apostolo notaio e causidico in detta Valle; nella quale ivi concorsero tutte le cure convicine e si fecero  descrivere nel  libro vecchio di sede, si fece l’icona et si è sempre continuato fin l’anno 1600 et 30.

L’anno 1604 venne la revoca di Clemente VIII di tutte le compagnie ed a cui successe l’anno  1605 Paolo V e Valduggia mandò  per la confirmazione et in logo di quella ottennero una bolla di indulgenze. Ed ecco l’anno 1606 per  prima in Santa Maria quelle famiglie aderenti senza riguardo alcuno, fosse un medesimo popolo ed  una sola cura,et Chiesa Matrice tanto vicine  fra di loro una moschettata, procurarono  con falsità  anche la compagnia  del Rosario in quella  parrocchiale e l’ottennero con dispensa colorita sopra la stessa Bolla” propter difficultatem itineris” la fecero  istituire all’ altare a destris in Santa Maria, dove mai volle il popolo frequentare, tenendola sempre per vana e surrettizia ed invalida fidandosi solo di quella di San  Giorgio già eretta, esercitata e frequentata con limosina ancora, mormorando ed insultando sempre il popolo di Santa Maria, malamente e per prima ottenuta.

L’anno 1594 in San Giorgio con l’aggregazione di Mons. Carlo Bascapè nella  visita pastorale, fu istituita la Confraternita  del S.mo Sacramento con habito celestino ora di n.100 confratelli de capi  del popolo, i quali officiano ogni festa nel choro, mantengono l’altare maggiore nobilmente in ogni cosa senza scomodo del Curato, per non avere oratorio, osservando le regole e frequentano i sacramenti in cambio. 

A Santa Maria  non contenti dei Bianchi acquistati senza la ( licenza) di San Giorgio, secretamente procurano la compagnia del Gesù al loro altare maggiore ed immediatamente a sini(stra tra quella del S Ros)ario. Cosi’ picchiando e ripicchiano, parendo strano che quella Chiea maggiore ed il Cuato restino ( indifferenti) e dell’ altra doppo d’haverle rubate le famiglie, compagnie ed altri utili detti, non ricavando la decima né pri(mizie) come si fa al Borgosesia et nella altre cure da questa derivate. Le cose sono andate e vanno di male in peggio per la Chiesa et il Curato di San Giorgio.

Viene alla fine in visita il Sig. Cardinale di San Eusebio Vescovo, il quale intese tante stravaganze e rotture, si fa dare le scritture accennate d’ ambe le parrocchiali et portatele seco doppo averle esaminate ed informato appieno d’ogni cosa, fa i Decreti  per la parrocchiale et il curato di San Giorgio; per la parrocchiale et Curato di Santa Maria  et ne fa comuni tra chiese e curati, così  per gli oratori et luoghi pii, consegnati tutti al Curato di San Giorgio eccetto quelli di Santa Maria; et con tali decreti per interim rimediati alli disordini presentanei. Ad ogni modo questi di San Giorgio non vogliono li decreti per Sana Maria;  ne tan poco quelli di Santa Maria questi di San Giorgio.

Il che di tutto inteso dal Sig Cardinale, stracco di  tale intricato labirinto scaturigine di peccati, determina venire ad una mera divisione come si dichiarò più fiate alli ministri il Signor Canonico Dolci Visitatore Generale et ad altri; ne  consta  per lettere del suo vicario Porfirio delli 19 aprile 1619 al curato di San Giorgio, quali conserva da esibire per verità e testimonio

Anzi di detto Signor canonico Dolci avendo ordine assoluto di  trasferirsi in Valduggia a isgrossar le differenze et ridurre in negozi al ponto di  dargli un taglio con la divisa, si come comandano i Sacri Concili di Trento sess 24 c.13 et Prov.pag 220  n. 27 di assignar ad ogni Paroco le sue anime et alle anime il suo pastore

Passa a miglior vita il Sig Cardinale, in questo  mentre il mese di maggio 1618, né vi  si rimedia nella vacanza, ma più grandi si fanno le discordie.

Alli 5 d’ ottobre 1621 viene fuori il Sig Albano Vicario di Mons Arcivescovo, senz ordine con notaro Graziolo  et in  quanto può riduce insieme col li duoi Curati solamente quindici uomini che si può vedere dall’ istromento et con quelli pochi senza  comprandire  alla origine del curato di San Giorgio( …) tale  con questi medesimi homini fa venti capitoli di transazione et mischia cure, Curati,  inesorabili ? miserabili di legati, Chiese ed ufficiature; ordina che il curato di  Santa Maria  sia  al pari, faccia la settimana e officia nella Parrocchiale  Chiesa  di San Giorgio  con abbassar quello di San Giorgio fuori ( di grado) come cappellano ed accetano vada officiare a Santa Maria , ultimo pregiudizio di  questo Curato di continui dis(guidi) e di stravaganti traghetti, rovina delle anime delle Chiese et sacrestie poichè un curato fa e l’altro disfa (….) l’altro disconcia a bella posa e rovescia  il bon ordine senza ponto osservar quei capitoli con l’advertenza   chi d’una, chi all’ altra delle due Parrocchiali.

In particolare vi è in tali capitoli che la Compagnia del Rosario resti solo in Vald’Uggia  al suo altare  solito  antico di San Giorgio, et a Santa Maria procurino il  Crimine, il che hora si ingegnarono  metter in esecuzione.

Vi è ancora che li libri parrocchiali si faciano solo in San Giorgio, si fanno parimenti a Santa Maria, sebbene non vi sia  ebdomadario.

Che solo si battezzi  in San Giorgio al battistero vecchio come si faccia per non concedervi duoi  battisteri   in una sola cura, popolo et levar le fazioni e questo non si fa e non si osserva; anzi tutti quelli sopra di Santa Maria si fan battezzar in quella per prima, benché siano di San Giorgio, et farvi iscrivere in quei libri quantunque vi sia per ordine in contrario; tanto si fa in  non osservare gli altri capitoli di detto istromento di mischia, benché giurati da Curati et quindici soprascritti,

Si cantano poi le messe, gli ofici da vivo et da morto a capriccio : uno in modo,l’altro in un altro, con continui contrasti anche nelle altre funzioni parrocchiali,  nonché pure nel  dividere gli incensi, sin ad  aggredirsi  di parole di  poco rispetto, pungersi all’ altare istesso con grave  ammirazione per non dire scandao dei fedeli: cosa detestabile a secolari e nonché ai Sacerdoti Curati, che merita punizione, talvolta mostrando affetti pruriginosi di simonie  coperte nel dare li  Santissimi Sacramenti in tirare le aderenze solite; tutti  ( …) di pianti di scandali et peccati contro Dio a danno delle anime. Stann tra di loro Curati senza ragionar insieme del bon governo dell’ anime della cura e delle Chiese, si rubano le scritture dagli archivi acciò l’altro non se possa  prevalere, strasfogliando  le sacrestie e dislocando  le cose a bella posta, come si  è detto con cent altre inconvenienze. Di tutte queste cose e del restante in Sinodo  per  l’esecuzione degli avvisi se ne è dato compieta contezza, et doppio  memoriale  a Mons. Ill.mo per gli opportuni rimedi a tanti mali, nè altra provisione si è veduta.

Datum  Vald’ uggia

(1) Documento manoscritto, custodito nell’ archivio parrocchiale di San Giorgio. Segnatura 42/851 fondo San Giorgio.  Misura 35 x 25 cm e si compone di tre fogli. Il documento non reca la data; sappiano però  che venne redatto  nel periodo che va dal 1641 al 1646 dal don   Giuseppe  Sorino  parroco dal 1624 al 1651  

La visita a Valduggia avvenne il 10/09/1646 come risulta dagli ordini di visita generali e particolari di Mons. Antonio Tornielli, Vescovo di Novara.   

La famiglia Sorino di Valduggia era   una delle famiglie  più illustri di Valduggia   che ora   è  estinta da gran tempo. A questa famiglia appartenne oltre al citato don Giuseppe Sorino  : 

il Rev.do  Signor Canonico della cattedrale di Novara Don Barto​lomeo  Sorino  che fu un sostenitore delle ragioni del curato  Arecco. Nel 1660  mentre il Don Arecco trovasi a Roma   un certo  Giovanni Battista Sorino  del quale non si conosce che professione  facesse, scriveva a Roma al Don Arecco una lettera che trovasi in archivio colla quale si informa  il curato di quanto era avvenuto  in Valduggia durante l'assenza del medesimo e lo incoraggia a condurre a buon esito la lite. 

Tanto dalla scrittura come dal modo in cui   è condotta la lettera pare sia stato un uomo istruito e di confidenza del curato, poi gli significa che il nipote di Don Arecco fanciullo che frequentava la scuola  e che il don Arecco aveva affidato  al Sorino  portavasi  assai bene e progrediva nello studio. Circostanza  dimostrativa di un certo lustro  per quei tempi di ignoranza diffusa della famiglia  Sorino.  

A  testimonianza della famiglia a Valduggia esiste una via intitolata a detta famiglia. 

( 2) Il  testo in determinati punti non risulta leggibile in quanto in quanto mancante o non leggibile. Le parti tra parentesi  indicano che il testo non  è leggile. E’ stato  ricostruito ove possibile desumendo le parti  mancanti dalle “ Memorie cronologiche”  della Parrocchia di San 
Giorgio  redatto   dal Sac. Luigi Albertinotti negli anni 1907-1908.

Valduggia, 1998   P Mornico 

Articolo pubblicato anche  su    “ Vallis Uzzia, Valduggia e le sue frazioni – Scaramiglia P.- , Tipolitografia di Borgosesia, 1999 a pag 249
%%%%%%%%%%%%%

La  riproduzione  con qualsiasi mezzo (fotocopie, stampe rielaborazione articoli  e   microfilm  ) nonchè     la  memorizzazione elettronica   del presente lavoro  senza il consenso scritto dell' autore  è  vietata.

Mornico dr. Patrizio.   
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